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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Dal monopolio RAI 
al monopolio 
di Berlusconi? 


Fanfani rinvia la nomina dei sottosegretari 


Ieri mattina a Salt Lake City 


di LUCA PAVOLINI 

¥ A NOTIZIA dcll’avvenuto 
assorbimento della rete I 

televisiva «Italia Uno* di Edi* i 

lio Rusconi da parte del «Cana¬ 
le Cinque» di Silvio Berlusconi, 1 

della conseguente creazione < 

da parte di quest’ultimo di un’ < 

altra rete nazionale televisiva < 

denominata «Canale Dieci* e ! 

dell'accordo con il «Giornale» | 

di Indro Montanelli che do* j 

vrebbe gestire la parte infor¬ 
mativa del nuovo «Canale», è ( 

di portata tale da meritare la , 

massima attenzione. Nel cao- . 

tico campo dell'emittenza te- ‘ 

levisiva privata si sta superan¬ 
do la fase che era stata defini¬ 
ta oligopolistica (dominio di 
pochi) per avviarsi a una fase j 
di tipo monopolistico (dominio 1 
di uno solo). Il Berlusconi — j 
oltre a costruire intieri quar¬ 
tieri di Milano — è radicato \ 

nell'industria editoriale, in < 

3 uanto detiene un buon terzo '• 

elle azioni del «Giornale» < 

montanelliano. L’integrazione ' 

e la concentrazione tra i diver- i 

si settori delle comunicazioni | 

di massa procedono dunque < 

con rapidità, nella più totale ; 

assenza di un quadro legislati- | 

vo. Ora, qui non si tratta del , 

commercio dei bruscolini, ma ; 

di potentissimi strumenti dai 
quali dipendono in larga misu- . 
ra la cultura del Paese e gli ‘ 
orientamenti dei cittadini. . 

Primo. Queste reti nazionali 
non svolgono alcuna attività ! 
produttiva e culturale degna 
di questo nome. Esse si limita- 1 
no a riversare sull'Italia fiumi I 
di film, telefilm e programmi f 
comprati a caro prezzo negli 1 
USA. nonché di cartoni anima- i 
ti acquistati in Giappone e de- c 
stinaU al rincretimmento di v 
massa delle nuove leve. Il solo c 
contributo «originale* è dato [ 
da qualche spruzzata di cipria r 
di Tortora e da qualche quiz di s 
Bongiomo. Il nostro paese di- < 
venta cosi sempre piu terra di < 
conquista, un vero e proprio . 
mercato coloniale. Nessuno { 
pensa, per carità, di impedire , 
ai nostri connazionali la visio¬ 
ne di Dallas o di Happy days. ‘ 
Ma intendiamo batterci con o- , 
gni energia contro la condanna ' 
a una visione «esclusiva» di 1 
Dallas e affini. Le forze della ] 
politica e della cultura italia- 
ne intendono assistere passi- 1 
vamente al continuo degrado < 
del flusso complessivo di co- 1 
municazione e di spettacolo, < 
con un servizio pubblico tele- • 
visivo trascinato in una corsa i 
al peggio, per — si dice — I 
•reggere la concorrenza»? 

Secondo. Nonostante tutto, « 
finora, un settore niente affat- « 
to trascurabile di emittenza . 
privata indipendente è riuscito , 
a resistere, sostenuto da una , 
pubblicità locale che si è rive- j 
lata una risorsa superiore alle \ 
previsioni. Nell'emittenza pri- , 
vaia lavorano molte migliaia ’ 
di persone, per lo più giovani, 
che si stanno formando una i 
professionalità, sia pure in ! 
condizioni di diffìcile preca- 1 
rietà. Questa emittenza priva- 1 
La indipendente svolge un ruo- 4 
Io interessante sul piano del 1 
pluralismo informativo (è la | 
sola che, almeno in un certo : 
numero di casi, fa ancora in- I 
formazione), del riferimento I 
alla vita locale, alle istituzio- * 
ni. alla cultura, allo sport delle « 
diverse città e regioni. Questa * 
i del resto runica ragione per i 
cui la Corte costituzionale ha I 
autorizzato resistenza di un’e- < 
mittenza privata in Italia. O si • 
difende tutto questo, o altri- i 
menti con l'estendersi e la pre- l 
vantazione delle grandi reti (i i 
cosiddetti «netWorks») le emit- > 
tenti locali finiscono col tra- I 
sformarsi una dopo l'altra in 
puri e semplici terminali di < 
programmi, palinsesti, pubbli- i 
cita decisi e messi insieme al- l 
trove (neanche in Italia, ma i 
per lo più negli USA). Le ini- j 
zia live autonome vengono in- I 
tanto strozzate anche col ra- < 
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\ stillamento delle risorse pub¬ 
blicitarie. Il gruppo Berlusco- 
ni-Rusconi assorbe già quasi il 
707o di tutta la pubblicità che 
va al settore privato. Ed espli¬ 
cita intenzione del «Canale 10» 
è proprio quella di mietere an¬ 
che nei campo della pubblicità 
locale. Avremo cosi, tra l’al¬ 
tro, migliaia di disoccupati in 
più. 

Terzo. L'assenza di ogni re¬ 
golamentazione determina u- 
n’assurda e folle corsa al rial¬ 
zo dei prezzi. Siamo l’unico 
paese al mondo che si presenta 
sui mercati internazionali fa¬ 
cendo concorrenza a se stesso, 
con quale pacchia per i produt¬ 
tori (soprattutto americani) di 
programmi, e con quale paral¬ 
lelo disastro per la nostra bi¬ 
lancia dei pagamenti, è facile 
immaginare. È di ieri la noti¬ 
zia che ritalia (cioè la Rai, 
cioè gli utenti) pagherà per far 
vedere le prossime Olimpiadi 
il triplo di quanto pagheranno 
gli altri grandi paesi europei, e 
ciò perché i «big» dell'emitten¬ 
za privata si sono «messi in 
mezzo». I rigorosi difensori go¬ 
vernativi della nostra moneta 
assistono immobili e impavidi. 

Lasciare che le cose vadano 
avanti cosi è insensato. Atten¬ 
dere per legiferare che la si¬ 
tuazione si consolidi ulterior¬ 
mente — cosi come hanno fat¬ 
to finora i partiti governativi 
nessuno escluso — vuol dire o- 
perare scientemente a vantag¬ 
gio di ristretti gruppi che stan¬ 
no spregiudicatamente agendo 
in condizione di a-legalità. Se 
questi gruppi dispongono dav¬ 
vero delle immense somme di 
danaro che vanno profondendo 
per assicurarsi posizioni di 
monopolio, è cosa che i mini¬ 
stri competenti potranno asso¬ 
dare, se lo vorranno. Staremo 
comunque con gli occhi aperti 
perché non vengano violate né 
le sentenze della Corte costitu¬ 
zionale né le leggi vigenti, in 
attesa che se ne facciano di 
nuove. Le leggi vigenti, per e- 
sempio, escludono tassativa¬ 
mente le interconnessioni via 
etere su scala nazionale e in¬ 
terregionale. Ove il neo-con¬ 
fermato mi n istro Gaspari — 
distratto forse da vicende di 
USL abruzzesi — o i funzionari 
del suo ministero dovessero 
«lasciar correre» su questo ter¬ 
reno, è chiaro che manchereb¬ 
bero ai loro doveri d’ufficio. 

Ma il neo-confermato mini¬ 
stro democristiano Remo Ga¬ 
spari è colui il quale aveva 
promesso la legge di regola¬ 
mentazione del sistema televi¬ 
sivo per il Natale dell’anno 
scorso. Adesso Natale è di nuo¬ 
vo alle porte; crediamo che ci 
sia di che vergognarsi Per 
quanto ci riguarda, non siamo 
stati e non stiamo con le mani 
in mano. L’«iter» legislativo di 
iniziativa parlamentare è av¬ 
viato, pur in assenza di un 
qualsiasi progetto governati¬ 
vo. Giovedì 16 dicembre i 
gruppi parlamentari comuni¬ 
sti della Camera e del Senato 
terranno pubblica assemblea 
per ribadire 1'impegno politico 
del nostro partito di arrivare a 
una giusta e buona legge. All' 
assemblea dei gruppi comuni¬ 
sti sono invitati — e quindi po¬ 
tranno dire il proprio parere e 
chiarire le proprie intenzioni 
— uomini di governo, rappre¬ 
sentanti ed esperti di (àditi 
politici, dirìgenti del pubblico 
servizio radiotelevisivo, espo¬ 
nenti delle emittenti private 
grandi e piccole e delie loro 
associazioni, personalità della 
cultura. Vogliamo augurarci 
che non si continui a girare in¬ 
torno alle parole e che ciascu¬ 
no si assuma davvero le pro¬ 
prie responsabilità. Non sì era 
parlato di «grandi riforme isti¬ 
tuzionali»? Bene, eccone una. 
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La virata a destra del governo Trapiantato 
crea disagio anche in DC e PSI il primo cuore 


L’attacco si concentra sul salario 


De Michelis accusa la DC di propositi conservatori, Martelli si schiera con De Mita 
verso il nuovo gabinetto e la segreteria democristiana - Perplessità nella sinistra de 


ROMA — Fanfani vola stamane a Co¬ 
penaghen, per la riunione dei Capi di 
Stato c di governo della CEE, lasciando¬ 
si per due giorni alle spalle una situazio¬ 
ne politica ancora effervescente, soprat¬ 
tutto tra i ranghi dei partiti della mag¬ 
gioranza. Non si tratta solo dello scon¬ 
tento «fisiologico» che segue di solito alla 
formazione dei governi, e che è abitual¬ 
mente alimentato dai candidati mini¬ 
steriali delusi. E nemmeno soltanto del¬ 
le manovre che si intrecciano in queste 
ore attorno alla torta dei sottosegretari, 
ancora da spartire Qon i metodi già se¬ 
guiti per i ministri. E proprio la soluzio¬ 
ne politica data alla crisi di governo che 
appare inadeguata e aleatoria perfino a 
esponenti di spicco della nuova maggio¬ 
ranza; mentre il modo in cui si è arrivati 
alla composizione del governo ha provo¬ 
cato seri contraccolpi principalmente 
nella DC e nel PSI. 

Il quinto gabinetto Fanfani si delinea 
fin d ora come un ennesimo campo di 


battaglia, su cui la DC si è però già con¬ 
quistata le posizioni di maggior forza. I 
dirigenti democristiani non fanno mi- 
sterd di considerare la «seconda bozza» 
di programma, sulla cui base è nato il 
governo, come un espediente per otte¬ 
nere l’assenso dei partner al varo del ga¬ 
binetto. Ma le scelte di politica econo¬ 
mica della DC restano quelle — di netto 
segno confindustriale — che caratteriz¬ 
zavano la prima stesura del memoran¬ 
dum Fanfani: e quelle scelte la DC si 
accinge a far valere nei prossimi mesi. 

Le dichiarazioni che il ministro socia¬ 
lista De Michelis ha reso a Rassegna 
sindacale chiariscono che anche nel PSI 
si considera questo esecutivo come «un 
governo d’armistizio» in attesa di uno 
scontro decisivo, sociale e politico. De 
Michelis ammette infatti erte il primo 
memorandum Fanfani, così come le nu¬ 
merose prese di posizione di De Mita, 
indicano l’emergere nella DC di una li¬ 
nea « che non vuole basarsi sul costrut¬ 


tivo confronto e consenso tra le parti 
sociali, ma vuole raggiungere il risulta¬ 
to del necessario aggiustamento attra¬ 
verso uno scontro che modifichi in sen¬ 
so conservatore gli equilibri raggiunti 
in questi anni ». Ma quale ruolo intende 
giocare il PSI se a questo si arriverà? O, 
ancora prima, come si muoverà per cer¬ 
care di evitarlo? 

È su questo punto cruciate che il PSI 
appare incrinato. E questa divisione si 
traduce immediatamente in un indebo¬ 
limento socialista che, per converso, au¬ 
menta il potere contrattuale di De Mita 
nella maggioranza. Non si tratta di illa¬ 
zioni. Basta mettere a confronto ancora 
alcune dichiarazioni di De Michelis con 
un’intervista di Claudio Martelli a Epo¬ 
ca. 

Il ministro delle Partecipazioni statali 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 


Vogliono sconfìggere i progetti padronali e chiedono lavoro 

Oggi a Torino per manifestare 
cassintegrati ila tutta Italia 


La marcia dei metalmeccanici partirà davanti agli uffici della direzione Fiat • Trentini 
unità tra occupati e disoccupati anche attraverso le rivendicazioni contrattuali 


Dal nostro inviato 

TORINO — I lavoratori me¬ 
talmeccanici in cassa inte¬ 
grazione, provenienti da tut¬ 
ta Italia, saranno oggi a To¬ 
rino, due anni dopo la lunga 
lotta del trentacinque giorni 
alla Fiat. L'accordo che con¬ 
cluse quel memorabile scon¬ 
tro, vissuto come una scon¬ 
fitta, è disatteso oggi dal pa¬ 
drone, così come.in decine di 
altre fabbriche. È un padro¬ 
ne che guida l’offensiva della 
Confindustria, nega il rien¬ 
tro in fabbrica del sospesi, ri¬ 
fiuta le trattative sui con¬ 
tratti, disdetta l’intesa sulla 
scala mobile, invoca un go¬ 
verno autoritario. La marcia 
del lavoratori cassintegrati, 
espulsi dal processo produt¬ 


tivo, pagati con i soldi dello 
Stato (1660 miliardi di lire 
per circa 338 milioni di ore 
solo nel 1981), partirà oggi 
proprio dalla strada dove so¬ 
no gli uffici di Agnelli, corso 
Marconi, per raggiungere 
piazza Castello dove parlerà 
il segretario della FLM Pio 
Galli. Con loro saranno i me¬ 
talmeccanici piemontesi in 
lotta e delegazioni di tutte le 
fabbriche Fiat dove pure è 
stato indetto per oggi uno 
sciopero nazionale. 

Lanciano un messaggio di 
lotta e di unità. È stato que¬ 
sto il tema che ha dominato 
ieri una giornata di discus¬ 
sione tra rappresentanze dei 
cassintegrati in un affollato 
salone deUTstituto autono¬ 


mo case popolari. «Occorre 
una svolta nell'iniziativa del 
sindacato», ha detto Bruno 
Trentìn, prendendo la parola 
nel tardo pomeriggio. L’azio¬ 
ne dei cassintegrati non può 
essere una cosa separata da 
quella di chi è impegnato per 
i contratti, da quella di chi 
lotta per mutare le condizio¬ 
ni di lavoro e controllare i 
nuovi processi di ristruttu¬ 
razione produttiva. C’è biso¬ 
gno di scioperi articolati, ma 
anche nazionali — ha detto il 
segretario della Cgil valu¬ 
tando il programma del go¬ 
verno Fanfani — e c’è biso¬ 
gno soprattutto di obiettivi 
comuni. Anche a casto, ha 
insistito Trentin, «di cambia¬ 
re le piattaforme per i con¬ 


tratti» nel momento in cui i 
padroni rimescolano tutte le 
carte. Quali mutamenti? Oc¬ 
corre introdurre richieste 
che possono interessare I la¬ 
voratori espulsi dalle fabbri¬ 
che. 

Non si tratta, come qual¬ 
cuno propone, di rendere più 
consistenti le richieste sala¬ 
riali, ma di proporre — come 
ha suggerito la relazione di 
Raffaele Morese che ha a- 
perto il convegno — che si 
ponga fine al sistematico ri¬ 
corso alla cassa integrazione 
a zero ore. Questo lo si po¬ 
trebbe fare, con criteri di ro- 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 


Germania: sconto 
al 5%. Disoccupati 
oltre i 2 milioni 


Zamberletti aveva 
una colpa: 
i suoi progetti 


Riduzioni anche in Svizzera, Olanda e Au- Un’intervista concessaci poco prima del 
stria - A Copenaghen vertice della CEE suo criticato allontanamento dal governo 


ROMA — L’iniziativa per la 
riduzione dei tassi d’interes¬ 
se è passata in Europafcon la 
decisione presa ieri ‘dalia 
banca centrale tedesca di 
portare Io sconto dai 6 al 5 
per cento. È seguito l’imme¬ 
diato adeguamento di quella 
che si riconosce come area 
dei paesi legati al marco: il 
tasso di sconto è stato porta¬ 
to al 5% in Olanda, al 4,75% 
in Austria, al 4,5% in Svizze¬ 
ra. Nell’Europa centrale si è 
formata ora un'area di basso 
costo del denaro che accen¬ 
tua le distanze sia dal resto 
del conUnente che con gli 
Stati Uniti. 

InfatU, la differenza fra 


tasso di sconto tedesco e Ita¬ 
liano (19%) è ora di 14 punti; 
con la Francia di 7,5 punti; 
con l'Inghilterra di 4 punU; 
con gli StaU UniU di 4 punti. 
L’Iniziativa tedesca è rivolta 
esplicitamente a sollecitare 
nuove riduzioni del tasso d’. 
interesse negli Stati UniU; la 
questione è all’ordine del 
giorno al vertice «a cinque» 
dei ministri delle Finanze te¬ 
desco, inglese, giapponese, 
francese e statunitense che 
si riuniranno a Francoforte 
il 9 dicembre. La riduzione 

Renzo Stefanelli 

(Segue in ultima) 


ROMA — «È come abbandonare un figlio che sta nascendo. 
Zamberletti lascia con passo rapido il palazzo sul Lungoteve¬ 
re dove la protezione civile sta traslocando proprio in questi 
giorni. Sono le sue ulUme ore da ministro, da responsabile di 
quel dicastero che lui stesso aveva «inventato e gestito con 
passione. Si lascia sfuggire solo qualche frase di circostanza: 
«Continuerò a pensare alia protezione civile— Lascio la ban¬ 
diera a Fortuna—». 

Fino a poche ore prima Zamberletti aveva invece parlato a 
ruota Ubera. Con il solito fiume di parole da varesotto effi- 
cientista, diventando rubizzo In faccia quando il discorso si 
faceva complicato: ci aveva rilasciato un’intervista. Nel suo 
nuovo ufficio fra moquette azzurrine e mobili dal design ri¬ 
cercato avevamo conversato per quasi due ore. A nessuno dei 
due era passato per la testa che il nuovo governo Fanfani 
fosse cosi masochista da mettere fuori proprio lui che era 
diventato sinonimo di protezione civile, che aveva fatto tutte 
le .campagne», che si era distinto per passione e soprattutto 

(Segue in ultima) Da niela Martini 


Reagan sta in Brasile e non lo sa 


BRASILIA — 11 presidente 
americano Ronald Reagan 
non regge bene alle prove */n 
presa diretta », è noto. Quan¬ 
do è costretto ad impro vvisa- 
re senza copione, le gaffes si 
susseguono a ritmo conti¬ 
nuo. Per chi volesse racco¬ 
glierle, segnaliamo le ultime 
che vengono da Brasilia, do¬ 
ve, ospite ufficiale del presi¬ 
dente Figuereldo, il capo del¬ 
ta Casa Bianca si è esibito al 
meglio delle sue capacità. 
Forse frastornato dalla fa¬ 
stosa accoglienza riservata¬ 


gli dal suo ospite e dall’opu¬ 
lenza del banchetto, Ronald 
Reagan si è confuso proprio 
nel momento più delicato, 
quello del brindisi. 

Alzando 11 bicchiere in o- 
nore dell’ospite, ha detto con 
enfasi: •Brindo al popolo di 
Bolivia ». Un attimo di costar- 
nariode fra I presenti, silen¬ 
zio imbarazzato, cosi Rea¬ 
gan ha capito l’errore e ha 
cercato di porvi rimedio, 
spiegando: *È là che sto per 
andare». Sorpresa ancora 
maggiore: la Bolivia non i 


affatto compresa nel giro la¬ 
tino-americano dei presi¬ 
dente USA. Egli, In realtà, 
sta per andare In Colombia, 
seconda tappa del suo viag¬ 
gio. 

Ecco allora accorrere In 
aiuto del presidente II porta¬ 
voce americano, che ha cer¬ 
cato di spiegare II lapsus, di¬ 
cendo che Reagan aveva det¬ 
to Bolina pensando a Bogo- 
tà, che ila capitale della Co¬ 
lombia— 

A questo punto, come se 


Andreottiani critici 
Intervista di Lama 


Ma quanto 
è vecchia 
questa 
«novità» 


niente fosse, Reagan ha rico¬ 
minciato tutto daccapo e, coì 
bicchiere alzato, i finalmen¬ 
te riuscito a imbroccare la 
frase giusta c l’ha recitata 
tutta d’un flato: •Brindo In 
onore del popolo del Brasile e 
del sogno di democrazia e di 
pacedcll’emlsfero occidenta¬ 
le». Sospiro di sollievo gene¬ 
rale: questa volta ce l’ha tet¬ 
ta, devono aver pensato gli 
ospiti, e hanno educatamen¬ 
te applaudito allo stono di 


1 giornali di destra e quelli 
delia grande impresa privata 
e pubblica si son subito scal¬ 
dati l'animo al fochereìlo del 
quinto governo Fanfani. 
Non tutti allo stesso modo, 
certo. C’è chi s’è lanciato con 
Irruente entusiasmo (come il 
•Giornale » di Montanelli che 
ha esaurito 11 dizionario de¬ 
gli aggettivi: migliore, auda¬ 
ce, rivoluzionarlo, felice) e 
chi ha osservato una mag¬ 
giore prudenza (come la 
• Stampa » che si dice lieta »a 
metà»). Un sospetto di Im¬ 
beccata sarebbe più che le¬ 
gittimo. Ma lasciamo stare 
questo aspetto. Veniamo 
piuttosto al merito degli ar¬ 
gomenti che supportano 
tanta generosità verso il go- 
vemucolo quadripartito. OU 
argomenti, hi sostanza, sono 
due: 1° è un governo molto 
nuovo nella composizione; 2° 
i un governo ben equilibrato 
nella rappresentanza politi¬ 
ca e nella distribuzione delle 
competenze. 

A proposito della «novità» 
(a parte J’involontarla ironia 
che questa definizione 
proietta sul capo-cordata) la 
cosa che bisognerebbe stabi¬ 
lire preliminarmente è se 
possa considerarsi •nuovo » 
un uomo politico sol perché 
non ha mai rivestito la cari- . 
ca ministeriale. Se 11 criterio 
fosse questo, non cl sarebbe 
stato governo più muovo » 
del fallitissimo pentapartito 
(primo e bis) appena decadu¬ 
to. Questo tipo di novità è pa¬ 
rla zero se non segna un rea¬ 
le ricambio di contenuti, di 
metodi, di culture e anche di 
livelli professionali. Altra 
considerazione: la novità a- 
nagraflca In sé non è né un 
bene né un male; si tratta di 
stabilire se essa segni II supe¬ 
ramento In meglio della si¬ 
tuazione preesistente. Chi 
potrebbe dimostrare che ciò 
sia avvenuto? 

Andiamo alla riprova. Fra 
le cosiddette novità c’è non 
solo l’arrivo di nomi Inediti 
ma anche la giostra del pas¬ 
saggi da un ministero all’al¬ 
tro. Sfidiamo chiunque a do¬ 
cumentare la fondatezza tec¬ 
nico-operativa di slmili spo¬ 
stamenti. Perché Bartolomei 
è stato sostituito da Mannl- 
no all’Agricoltura? Avanzia¬ 
mo delle Ipotesi logiche: Bar¬ 
tolomei ha dato cattiva pro¬ 
va di sé (ma allora si dovrà 
chieder conto a chi Io nomi¬ 
nò per due volte a quel po¬ 
sto), oppure Mannlno ha , 
specifiche e superiori qualità 
di competenza (ma allora cl 
al dovrà spiegare perché fu 
mandato alla marina mer¬ 
cantile). Altro esempio: si di¬ 
ce che Bodrato al Bilancio è 
proprio al posto giusto (dice 
Galloni che U «sono meglio 
valorizzate la competenza e 
la professionalità» del parla¬ 
mentare piemontese). Ma 
perché allora lo si è tenuto 
per così lungo tempo alla 
Pubblica Istruzione? Di 
Scotti, poi, si magnificano le 
sicure doti di conduttore del¬ 
la politica del lavoro. E allo¬ 
ra cl si spieghi perché fu spo¬ 
stato a materia del tutto a- 
rulsa come I Beni culturali. 
Dor’è 11 bandolo di questo gi¬ 
nepraio? La risposta può es¬ 
sere una sola: anche questo 
governo, come tutti quelli 
prec e d en ti, è stato composto 
secondo criteri meramente 
spartitoti, in base a carature 
dipartito, di corrente, di aree 
elettorali. Fuori da questa 
spiegazione rest ereb bero mi¬ 
steriose anche l’Incredibile 
punizione infetta a Zamber- 
ietti e lo sbarramento contro 
Andreottl o Granelli (per fa¬ 
re solo qualche esemplo). 

Una considerazione meri¬ 
ta anche la •felice• composi¬ 
zione della tema del ministe¬ 
ri economici. (Ti già chi giu¬ 
ra che con Goria e Forte il 

Ero Roggi 

(Segue in ultima) 


artificiale 


L’operazione negli USA su un dentista di 61 ' 
anni - Perplessità negli ambienti scientifici 




Una metà del cuore, collegata 
all'arteria polmonare, manda 
«angue ai polmoni. 


L’altra metà, collegata ad' 
aorta, pompa sangue arric¬ 
chito d’ossigeno attraver¬ 
so il corpo. ________ 


Impianto per il pompaggio 
del sangue. I futuri im¬ 
pianti saranno portatili. 


Cuore 

artificiale 




Batte come quello di un ragazzo diciottenne il cuore di plasti¬ 
ca e alluminio Inserito nel petto di Bamey Clark, un dentista 
sessantunenne vittima di un collasso cardiaco incurabile. La 
prima operazione del genere — cioè il trapianto di un organo 
completamente artificiale — è stata portata a termine da un 
équipe dell'Università di Salt Lake City, nello stato dello U- 
tah, negli USA. II «cuore» è collegato da due tubi ad una 
pompa esterna, alimentata dalla corrente e non permette, 
quindi, al malato molta libertà di movimento. Forti perples¬ 
sità sono espresse In tutti gli ambienti scientifici. A PAG. 3 


Banche ancora a 
singhiozzo. Slitta 
l’autotassazìone? 

Sugli scioperi una dichiarazione di Chia* 
romonte - Ad una svolta la trattativa? 


ROMA — Non si sono ripe¬ 
tuti gli episodi di esaspera¬ 
zione di mercoledì scorso 
quando centinaia e centinaia 
di persone hanno manifesta¬ 
to, anche violentemente, in 
mezza Italia contro i bancari 
in sciopero; ma 1 disagi per I 
lavoratori, pensionati, sem¬ 
plici cittadini non sono certo 
mancati e non mancheranno 
anche oggi. Ieri ancora file, 
chiusure a singhiozzo, di 
banche, centinaia di persone 
accalcate una contro l’altra 
per mettersi in regola con 1’ 
autotassazione (si parla con 
insistenza di uno slittamen¬ 
to al 15 dicembre) ma anche, 
e soprattutto, per una vera e 
propria crisi di «liquidità» per 
centinaia di fanflgiie. 

Insomma sempre più 
spesso 1 portafogli si prosciu¬ 


gano senza che sia possibile 
accedere al conto in banca, 
se non a costo di defatiganti 
•tour de force». Ma a questo 
punto non è solo «a secco» 11 
piccolo risparmiatore. Co¬ 
mincia ad avere seri proble¬ 
mi anche la piccola impresa, 
commerciale e artigiana; 
quella che In sostanza vive 
più direttamente a contatto 
con la gente. In alcuni casi si 
è arrivati a fenomeni di veri 
e propri baratti per l’impos- 
siblita di pagare con monete 
o banconote. Gli assegni 
hanno dato una mano solo 
nel primi giorni degli sciope¬ 
ri ma quando il libretto si è 
esaurito si è dato sfogo alla 

Renzo Santeffi 

(Segue in ultima) 


Torino, 9 br presi in un giorno 

A Torino i CC hanno catturato nove latitanti delle Br. Tira gli 
arrestati anche I presunti assassini delle due guardie giurate 
. uccise in una banca con un colpo alla nuca. E stato pratica¬ 
mente spezzato il tentativo di riorganizzare in Piemonte nuo¬ 
vi «gruppi di fuoco». A PAG. 3 

i 

Maltempo in Romagna e Marche 

n maltempo che imperversa da alcuni giorni sull’Alto Adria¬ 
tico, in Romagna e nelle Marche, sta provocando danni gra¬ 
vissimi. Campagne e case allagate da numi straripati, linee 
stradali e ferroviarie interrotte. A Ostino un giovane è morto 
nell’auto travolta dalle acque di un torrente. A PAG. 3 

Che dice il voto studentesco 

n voto espresso dagli studenti nelle recentissime eiezioni sco¬ 
lastiche conferma una tendenza a sinistra delle generazioni 
più giovani. Ma non si presta a interpretazioni strumentali. 
Alberto Asor Rosa interpreta e commenta il voto Invitando a 
un dibattito più approfondito sul rapporto tra politica e gio¬ 
vani A PAG. « 

Fermato a Roma Emilio Pellicani 

Emilio Pellicani, l’uomo che aiutò Roberto Calvi ad espatria¬ 
re, è stato fermato a Roma. Llpotesl di reato è di contrabban¬ 
do di valuta, nell’ambito delie società finanziarie gestite as¬ 
sieme a Flavio Carboni L’operazione, condotta dalla guardia 
di finanza, ha portato anche al ritrovamento di pre z ios i re¬ 
perti ar cheo logici A PAG. f 
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Urgenti nuove iniziative di lotta 

Enorme la distanza tra 
programmi di Fanfani 
e piattaforma sindacale 


C'è sicuramente una diffe¬ 
renza — sarebbe sciocco fin¬ 
gere di non vederla — fra la 
prima bozza programmatica 
di Fanfani (la carta del * rigo¬ 
re• democristiano) e II pro¬ 
gramma concordato tra le 
quattro forze politiche che si 
accingono u formare il nuo¬ 
vo governo. Ma non mi sem¬ 
bra giusto che II giudizio del 
movimento sindacale sul 
programma del nuovo go¬ 
verno sla calibrato sugli esiti 
delle trattative tra I partiti, 
sulla differenza tra la prima 
e la seconda versione del do¬ 
cumento di governo. MI 
sembra, al contrarlo, che per 
esprimere un giudizio auto¬ 
nomo sul contenuti del pro¬ 
gramma di Fanfani II sinda¬ 
cato non possa seguire che 
una sola strada: confrontare 
attentamente lè Intenzioni 
della nuova coalizione go¬ 
vernativa con la propria 
piattaforma per l'occupazio¬ 
ne, la riforma della struttura 
del salarlo e del costo del la¬ 
voro e per I contratti. 

E da questo punto di vista, 
le valutazioni che vengono 
avanzate da molte parti del 
movimento sindacale In que¬ 
sti giorni mi paiono frettolo¬ 
se e Immotlvate. 

lo voglio ricordare che II 
sindacato è stato nelle scorse 
settimane, protagonista di 
una consultazione che è sta¬ 
ta un fatto autenticamente 
democratico c che è stata se¬ 
gnata da una nuova presen¬ 
za dei consigli di fabbrica e 
del delegati (anche nel casi 
In cui questi si sono espressi 
negativamente nel confronti 
del documento sindacale). 
L’andamento della consulta¬ 
zione (che a mio avviso è sta¬ 
to uno del fatti che hanno ac¬ 
celerato la crisi politica del 
governo Spadolini) cl ha 
consentito, nella riunione 
del direttivo unitario del 
16-17 novembre, di modifi¬ 
care positivamente lo stesso 
documento e di varare uni¬ 
tariamente una piattaforma 


che oggi è vincolante per tut¬ 
to Il movimento sindacale. 

Il nostro giudizio sull’ope¬ 
razione poltlca che la De di 
De Mita Intende sviluppare 
con la riconquista della pre¬ 
sidenza del Consiglio non 
può pertanto che partire pri¬ 
ma di tutto dal confronto 
con la nostra piattaforma. 

E qui mi sembra che gli e- 
tementi da sottolineare siano 
molti. Per quanto ci è dato 
sapere — In attesa quindi di 
poter dare un giudizio più c- 
saurlente quando Fanfani si 
presenterà In Parlamento 
per avere la fiducia — il pro¬ 
gramma del Presidente Inca¬ 
ricato è su molte questioni 
gravemente Insufficiente, su 
altre Impostato su una linea 
opposta a quella Indicata dal 
movimento sindacale. 

Voglio fare qualche esem¬ 
plo. Non c’c nella bozza di 
programma l'Indicazione di 
alcuna seria misura contro 
l’evasione fiscale, viene eluso 
l'obiettivo di una riforma fi¬ 
scale con la modifica delle 
attuati aliquote, mentre per 
quanto riguarda II recupero 
del cosiddetto fisca l-drag 
slamo di fronte ad un’ipotesi 
ancora parziale e monca. 
Manca qualsiasi accenno al¬ 
la revisione del meccanismi 
del pensionamento nel pub¬ 
blico impiego, mentre si di¬ 


chiara tranquillamente l'in¬ 
tenzione di non pagare più al 
lavoratori II primo giorno di 
malattia (pensando per que¬ 
sta via di attenuare II deficit 
dcll'INPS), si annuncia l'Ina¬ 
sprimento di tutte le tariffe 
pubbliche e l’Introduzione di 
nuovi tickets sulle visite me¬ 
diche e sul ricoveri ospeda¬ 
lieri. 

Inoltre non vi è l’indica¬ 
zione di alcuna seria svolta 
di politica economica. Non si 
dice nulla sulla finalizzazio¬ 
ne del fondo per gli investi¬ 
menti e per l’occupazione. 

La piatta riconferma degli 
obiettivi di rientro dall’Infla¬ 
zione (che resta pur sempre 
un nostro obiettivo) del pre¬ 
cedente governo, di fronte al¬ 
la nuova Impennata infla¬ 
zionistica che ha prodotto 
certamente un innalzamen¬ 
to del costo del lavoro per le 
Imprese ma anche una dimi¬ 
nuzione del salarlo reale dei 
lavoratori occupati Intorno 
al 5 per cento, non consente 
un vero sblocco delle verten¬ 
ze contrattuali. Anzi, rischia 
di Incoraggiare l’oltranzi¬ 
smo della Confindustrla che 
Insiste da mesi nello stesso, 
Inaccettabile ricatto: sceglie¬ 
te voi o la scala mobile o I 
contratti. 

Siamo quindi ben lontani 
da una coerenza tra gli obiet¬ 


tivi del governo e I contenuti 
della piattaforma unitaria 
del movimento sindacale ita¬ 
liano. 1 lavoratori hanno già 
dato — con le grandi manife¬ 
stazioni del metalmeccanici 
di Milano e di Bologna e con 
la riuscita dello sciopero del¬ 
l’industria del 24 novembre 
— una prima, secca risposta 
all’arroganza padronhle ri¬ 
vendicando anche nel con¬ 
fronti del governo nuovi o- 
rlentamentl sulla politica ta¬ 
riffarla c fiscale, sulla difesa 
del redditi medio bassi e su 
una politica di sviluppo c di 
occupazione. Ora non pos¬ 
siamo fermarci, entrare In 
una fase di attesa, che ri¬ 
schierebbe solo di logorare l 
rapporti con le fabbriche c 
con l lavoratori. 

La lotta e la pressione sul¬ 
le forze politiche e sul gover¬ 
no perché si modifichino le 
scelte di politica economica e 
Industriale, di rcdlstrlbuzlo- 
ne del reddito, di rigore a 
senso unico, non devono a- 
vere soste. Non cl può essere, 
come ha detto Ieri II direttivo 
della Firn, una tregua. 

Contemporaneamente de¬ 
ve crescere e svilupparsi il 
movimento di iniziativa c di 
lotta per i contratti, puntan¬ 
do ad una più intensa ed effi¬ 
cace articolazione degli scio¬ 
peri nelle fabbriche, da un 


lato, e, dall’altro lato, ad ini¬ 
ziative capaci di aggregare 
Intorno alla lotta del lavora¬ 
tori altre forze sociali e poli¬ 
tiche. 

Per riuscire a costruire un 
movimento di massa all’al¬ 
tezza della sfida dell’avver¬ 
sario, occorre certamente 
una svolta nella strategia 
sindacale. Come Firn abbia¬ 
mo già programmato due 
grandi appuntamenti (una 
discussione di due giorni nel 
direttivo nazionale della ca¬ 
tegoria a metà dicembre e 
una assemblea nazionale del 
delegati metalmeccanici a 
meta gennaio) per definire In 
linea, le Iniziative, le fórme 
di lotta necessarie ad Impri¬ 
mere una nuova efficacia al¬ 
la lotta peri contratti. 

Abbiamo di fronte a noi 
tre compiti essenziali. Il pri¬ 
mo è quello di riaffermare, 
non astrattamente, il signifi¬ 
cato centrale del contratto 
nella nostra strategia. Il se¬ 
condo è quello di ribadire che 
non accetteremo, a febbraio, 
alcun taglio unilaterale sulla 
scala mobile di fronte ad una 
trattativa ancora In corso 
sulla riforma della struttura 
del salario e del costo del la¬ 
voro. Il terzo compito consi¬ 
ste nel definire una tattica di 
lotta per i contratti che sla in 
grado di dividere c disartico¬ 
lare il fronte avversarlo. 

Slamo ancora convinti che 
la linea della Confindustrla, 
fondata sullo scontro e sulla 
sconfitta del sindacato, sull’ 
arroganza delle prove di for¬ 
za e delle decisioni unilatera¬ 
li, non è la linea di tutti i set¬ 
tori del padronato italiano 
pubblico e privato. È neces¬ 
saria una nostra Iniziativa 
che sappia far venire allo 
scoperto I settori, le aziende 
che si rifiutano di pagare — e 
di far pagare al paese — un 
prezzo troppo alto per le vo¬ 
lontà di rivincita antioperaia 
del Merloni e del nomiti. 

Pio Galli 


Mille miliardi per 200 mila disoccupati in meno nel 1983 


Il PCI propone di realizzare subito 
le agenzie regionali per 9 lavoro 

Questi nuovi organismi dovrebbero cominciare immediatamente a funzionare in Campania e in Piemonte 
Per progetti speciali e servizio civile un sistema retributivo che garantisca la temporaneità del rapporto 


ROMA — Mille miliardi per 
duecentomila disoccupati in 
meno nel corso del 1983: su 
questo obiettivo «immedia¬ 
tamente praticabile» si o- 
rlenta la proposta di legge 
del PCI — presentata ieri in 
una conferenza stampa a 
Botteghe Oscure alla quale 
era presente Gerardo Chia- 
romonte — Per la costituzio¬ 
ne, in via sperimentale, di A- 
genzie regionali per il lavoro. 
Strumenti delle commissioni 
regionali per l’Impiego, le A- 
genzie dovrebbero partire 
subito in Campania c in Pie¬ 
monte, le zone più congestio¬ 
nate: l’una invasa da una di¬ 
soccupazione endemica, l’al¬ 
tra divenuta la capitale dei 
cassintegrati. 

L’altro Ieri è stato deposi¬ 
tato alla Camera dei Deputa¬ 
ti un testo In 15 articoli (pri¬ 
mo firmatario Pietro Ichi- 
no), che propone la costitu¬ 
zione delle Agenzie subito, 
poiché alla incalzante dram¬ 
maticità della disoccupazio¬ 
ne — il 10%, ormai della for¬ 
za lavoro, due milioni e mez¬ 
zo — corrisponde una parali¬ 
si quasi totale dei servizi 
pubblici per l’impiego. D’al¬ 
tra parte neppure l’anticipo, 
per così dire, di quella rifor¬ 
ma radicale del mercato del 
lavoro che 1 comunisti riten¬ 
gono necessaria, cioè il dise¬ 
gno di legge sui «progetti pi¬ 
lota» (ex 760. ora al Senato 
col numero 1602), è divenuto 
operante. 

Anzi — è stato detto nella 
conferenza stampa — tutto 
fa presagire che al voto fina¬ 
le di palazzo Madama arrive¬ 
rà un testo ancora più «Insuf¬ 
ficiente» di quelle licenziato 
dalla Camera: e questo a tre 
anni e più dalla sua presen¬ 
tazione. Migliore risulta — a 
parere dei comunisti — per 
una politica, del collocamen¬ 
to, lo «stralcio» che ne è stato 
fatto per le zone terremotate: 
ma qui. nella gestione, i nuo¬ 
vi strumenti si trovano da¬ 
vanti il muro dell’apparato 
burocratico periferico, che 
ne limita gravemente l’effi¬ 
cacia (e nel disegno di legge 
ora al Senato si dà un’ampia 
e discutìbile delega ai mini¬ 
stro del Lavoro). La proposta 
comunista — ha precisato I- 
chlno nella conferenza di ieri 
— può dunque integrare 
quel disegno di legge, ed è 
parte dei progetto di «servi¬ 
zio nazionale del lavoro» che 
il PCI formulerà in termini 
legislativi nelle prossime set¬ 
timane; ma intanto, ha ag¬ 
giunto, deve essere chiaro 
che le Agenzie possono an¬ 
che cominciare a camminare 
con le proprie gambe, e costi¬ 
tuire esemplo (esperimento, 
appunto) per quella politica 
attiva del lavoro che in Italia 
non esiste affatto. 

Le sei Agenzie (si pensa 
che altre quattro regioni, Ca¬ 
labria e Sardegna, Friuli e 



Disoccupati all'ufficio di collocamento di Roma 


Lombardia debbano costi¬ 
tuire terreno di sperimenta¬ 
zione oltre la Campania e il 
Piemonte) dovrebbero avere 
ampia autonomia gestiona¬ 
le, salvi gli obiettivi fissati 
dalla Commissione regiona¬ 
le dell’impiego; servirebbero 
a far incontrare «progetti 
speciali» degli enti pubblici e 
lavori o servizi «di pubblica 
utilità» degli enti locali con 
l’offerta di manodopera, cir¬ 
coscrivendo il campo a uno o 


più settori dell’universo dei 
disoccupati o dei sospesi dal 
lavoro. 

Sarà la Commissione re¬ 
gionale per l’impiego — dove 
tutte le parti sociali sono 
rappresentate — ad indivi¬ 
duare e segnalare all’Agen¬ 
zia le categorie di disoccupa¬ 
ti sui quali andrà concentra¬ 
ta l’attenzione, sia per un e- 
same approfondito (anche 
con forme vere e proprie di 
avviamento al lavoro) della 


situazione, che per un «pri¬ 
mo incontro» di offerta e do¬ 
manda. 

L’Agenzia, il cui direttore 
(scelto dalia Commissione) 
avrà ampia autonomia nella 
gestione dei fondi assegnati, 
sara soggetta ad un control¬ 
lo di produttività, sulla base 
dei risultati raggiunti. A chi 
accetterà di partecipare ai 
progetti speciali ed al servi¬ 
zio civile, verrà corrisposto 
un compenso pari, per l cas- 


L’inflazione (novembre) al 16,7% 


ROMA — I prezzi al consumo sono cresciuti a 
novembre dell’l,3W, l’inflazione è al 16,7 c ,i, un 
po’ rallentata dopo gli exploit di tre mesi conse¬ 
cutivi (da agosto ad ottobre, sempre al 17,2Té). 
Ieri l’ISTAT ha anche dato le percentuali di cre¬ 
scita delle retribuzioni nel mese di ottobre: salari 
e stipendi sono tutti cresciuti molto meno dell’in¬ 
flazione, ad eccezione delle categorie dei dipen¬ 
denti del commercio e del trasporto. Vediamo 
quali sono state nel mese appena trascorso le 
componenti del carovita: elettricità e combusti- 
bili hanno continuato la loro costante corsa e 
fatto registrare un incremento del 4 f c; seguono 
beni e servizi \ari con un + l,6 f « e l’abbigliamen¬ 
to con + l,5 f .è. Modesto l’aumento del comparto 
alimentare (+0,6 r t ), quasi nulla la voce delle a- 
bitazioni (+0,1^ ). 

Solo operai e impiegati (più questi che quelli) 


del commercio e dei trasporti hanno visto le loro 
retribuzioni crescere più dell’inflazione: nel com¬ 
mercio 19,5 /c è stato l’indice dei salari +21,3Tc 
quello degli stipendi . Nei trasporti, gli operai 
hanno avuto aumenti del 18,4Vi- Sono dati di 
ottobre: gli incrementi più bassi si sono registra¬ 
ti, nello stesso mese, per gli operai del settore 
agricolo (+15,7 r c ) e per gli impiegati del credito 
e delle assicurazioni (+10,2^è). Bisogna ricorda¬ 
re che ad ottobre l’inflazione è stata del I7,2 r i. 
Nell’industria, gli impiegati hanno avuto aumen¬ 
ti del 13,3 f f, gli operai del 16,5 *V. 

Dunque anche questo mese — nonostante il 
rallentamento — a sfondare il «tetto» dell’infla¬ 
zione hanno contribuito in prima persona quelle 
tariffe e prezzi amministrati, sui quali anche il 
nuovo governo intende premere 1 acceleratore. 
Del 4 f t di aumento, la fetta più cospicua è data 
dal 2,4 Tc dei combustibili per riscaldamento. 


Rigore 0 Va bene. Strumenti 
per una politica di sviluppo del 
Mezzogiorno? Va bene. Lotta 
alla criminalità organizzata? 
Va bene. La Confindustria è 
sempre in prima fila nelle de¬ 
clamazioni verbali, quelle che 
tornano buone per rifare l’im¬ 
magine. Ma quando si deve 
passare ai fatti, ecco che ritira 
la mano. Merloni, proprio come 
certi notabili de, a Firenze dice 
una cosa e a Roma un’altra. 

I disconi sul rigore, l’effi¬ 
cienza a la pulizia li ha gii di¬ 
menticati, a ieri di fronte al co¬ 
mitato per il Mezzogiorno della 
su a organizzazione ha usato 


Quando 
la Cassa 
fa comodo 

tutt’altri toni. La Cassa per il 
Mezzogiorno non è più un ba¬ 
raccone della spesa pubblica. 
Anzi, serve una •congrua • pro¬ 
roga dell’istituto. Ovviamente 
•per dere certezze egli impren¬ 
ditori meridionali ». 

E che dire delie lotte alla cri¬ 
minalità organizzata? La Con¬ 


fìndostria •riconferma la ferma 
condanna già espressa », «ma 
non bisogna scambiare il neces¬ 
sario rigore con la caccia alle 
streghe•, perché potrebbe •sco¬ 
raggiata I attività degli impren¬ 
ditori onesti, favorendo proprio 
coloro che dovrebbero essere 
colpiti ». 

Che fare, allora? Merloni la 
ricetta per lo sviluppo del Mez¬ 
zogiorno ce l’ho; •arrestare le 
crescita del salarip neh». Un 
po’ vecchia? Attenzione a fare 
obiezioni, Merloni, ha la rispo¬ 
sta pronta: non si devo ostaco¬ 
lato Wo sviluppo deUa libera 
imprese». 


sintegrati, alia differenza tra 
quel che percepiscono e il 
100% del salario; per 1 giova¬ 
ni, che non godano di altra 
erogazione previdenziale, ad 
una somma non inferiore al 
75% del «tutto» previsto per 
la cassa integrazione. Sarà 
l’INPS a corrispondere que¬ 
ste indennità, sulla base di 
un contributo degli enti che 
hanno promosso i progetti. 
Lo Stato, a sua volta, finan¬ 
zierà gli enti: e per l'83 il PCI 
ha già presentato un emen¬ 
damento alla Finanziaria 
per un fondo di 1.000 miliar¬ 
di. Questo sistema — ha 
spiegato Ichino — è stato 
studiato per evitare che si 
stabilisca un «rapporto retri¬ 
butivo» fra gli enti e i disoc¬ 
cupati o cassintegrati, non¬ 
ché future rivendicazioni di 
impiego stabile nella pubbli¬ 
ca amministrazione. 

Questi rapporti di lavoro, 
infatti, dovranno avere un 
carattere temporaneo incon¬ 
testabile, tanto che coloro 
che saranno impiegati non 
perderanno né l’iscrizione, 
né il posto in graduatoria 
nelle liste di disoccupazione 
o di mobilità. Anzi l'avvia¬ 
mento ad un vero impiego di 
questi «segmenti» dell'offerta 
di lavoro sarà privilegiato, in 
modo da favorire al massi¬ 
mo la rotazione, e quindi i* 
incontro del maggior nume¬ 
ro possibile di persone con 1’ 
Agenzia. 

È urgente dare segnali 
nuovi, rompere la paralisi, 
nella quale maturano gravi 
iniziative: insieme alla mano 
libera sui contratti — ha de¬ 
nunciato nella conferenza 
stampa Antonio Monlesso- 
ro, responsabile per il PCI 
dei problemi del lavoro — è 
in atto »un colpo di mano» 
per liberalizzare accesso ed 
espulsione dal mondo pro¬ 
duttivo. La «libertà di assu¬ 
mere e di licenziare* pretesa 
dal padronato è stata fatta 
propria dalla maggioranza 
governativa, come ha docu¬ 
mentato Montessoro, alme¬ 
no in tre casi: nell’articolo 11 
della Legge finanziaria, dove 
è prevista la delega al gover¬ 
no per emanare entro il 30 
aprile prossimo un decreto 
legge per ridurre e gradual¬ 
mente esaurire 1 trattamenti 
di cassa integrazione, total¬ 
mente al di fuori di una ri¬ 
forma complessiva; nella di¬ 
scussione del disegno di leg¬ 
ge 1602, con le proposte (a- 
vanzate dalla DC e in parte 
dal socialisti) di allargamen¬ 
to delle chiamate nominati¬ 
ve; nelle intenzioni dichiara¬ 
te dal nuovo presidente del 
Consiglio a proposito dell’ 
apprendistato, che vanno in 
senso contrario «Ha proposta 
delle sinistre dei contratti di 
•formazione e lavoro*. 

Nadia Tarantini 


Conclusa a Bruxelles la riunione dei ministri della Difesa 

La NATO aumenta le spese 
militari ma attenua 
i toni polemici con l'URSS 

Accolto sostanzialmente il piano Rogers, ma gli europei fanno presente che per 
ora non aumenteranno i bilanci - Ribadita l’intenzione di portare avanti le trattative 


Reagan evita 
di misura 
la bocciatura 
degli «MX» 

WASHINGTON - L’ammini¬ 
strazione Reagan ha evitato per 
il rotto della cuffia la bocciatu¬ 
ra degli stanziamenti destinati 
a costruire i cento missili inter¬ 
continentali di tipo «MX» che 
dovranno essere installati, se¬ 
condo i piani, nello stato del 
Wyoming. La commissione del¬ 
la Camera dei rappresentanti, 
che ha affrontato in prima i- 
stanza questo problema (l’aula 
se ne occuperà la settimana 
prossima) ha respinto con 26 
voti contro 26 la proposta, a- 
vanzata dall’opposizione, di 
bloccare il primo stanziamento 
per 988 milioni di dollari, desti¬ 
nato appunto al nuovo tipo di 
missile intercontinentale. Il co¬ 
sto totale di questo nuovo siste¬ 
ma missilistico strategico do¬ 
vrebbe ammontare, secondo le 
previsioni della Casa Bianca, a 
26 miliardi di dollari. 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Le spese per 
gli armamenti dei paesi delia 
NATO dovranno aumentare, 
nei prossimi anni, più rapida¬ 
mente e in modo più consisten¬ 
te di quanto non sia avvenuto 
negli anni passati. Lo hanno 
stabilito ieri i ministri della Di> 
fesa deU’AHeanza, a conclusio¬ 
ne della riunione del comitato 
dei piani di difesa, varando il 
piano delle forze NATO per il 
perìodo ’83-’87. 

Nel comunicato finale co¬ 
munque non si precisa di quan¬ 
to dovranno aumentare i bilan¬ 
ci. Si sa che gli americani a- 
vrebbero voluto portare l’au¬ 
mento annuo in termini reali 
dal 3 al 4 per cento e che gli 
europei hanno sollevato forti o- 
biezioni, richiamandosi alla 
ravità della crisi economica. Si 
finito così per lasciare nel va¬ 
go l’entità degli aumenti, spe¬ 
rando — come ha detto il presi¬ 
dente del comitato, ammiraglio 
Falls — che la situazione eco¬ 
nomica vada migliorando. L’ 
aumento delle spese militari 
sarà destinato all'ammoderna¬ 
mento e al potenziamento delle 


forze nucleari, strategiche, in¬ 
termedie e tattiche e delle forze 
convenzionali. 

Il piano proposto dal genera¬ 
le Rogers, comandante delle 
forze alleate in Europa, per un 
potenziamento delle forze clas¬ 
siche della NATO è stato dun¬ 
que accolto, nel senso che per la 
prima volta il comitato dei pia¬ 
ni di difesa mette l’accento sul¬ 
l'Importanza dell’armamento 
non nucleare. Ma si tratterà di 
uno sforzo suppletivo, diretto 
soprattutto aU’applicazione 
delle nuove tecnologie alle for¬ 
ze convenzionali, a creare cioè 
•armi più intelligenti», come ha 
detto il segretario americano 
alla Difesa Weinberger; sforzo 
che non dovrà andare a scapito 
del rafforzamento del potenzia¬ 
le nucleare. Nel comunicato si 
afferma, infatti, che «una difesa 
classica non potrebbe da sola 
scoraggiare un’aggressione, ed 
è necessario disporre di forze 
nucleari a portata intermedia e 
a breve distanza, e delle forze 
nucleari strategiche degli Stati 
Uniti e della Gran Bretagna, 
componenti indispensabili del¬ 
la triade indissociabile delle 
forze». In questo quadro i mini¬ 



li gen. Bernhard Rogare 


Per la strategia della «guerra lampo» 

Mosca: attacchi 


agli USA 
é mano tesa 
verso l’Europa 


■■ Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Alla vigilia della sessione Inver¬ 
nale del consiglio della NATO — scrìve l’au¬ 
torevole Juri Zhukov sulla «Pravda» — il 
Pentagono si propone di «piegare il braccio» 
ai suol alleati atlantici imponendo una nuo¬ 
va dottrina militare, quella del «blitzkrleg» o 
guerra lampo o, nella sua versione attuale 
proposta dagli Stati Uniti, la «battaglia aria- 
terra». «Agli autori di questo nuovo concetto 
— insiste Zhukov — è stranamente uscito di 
mente che una micidiale sconfitta colpì la 
dottrina militare del biitzkrieg quando la 
Wehrmacht cercò di applicarla nei confronti 
dell’Unione Sovietica». 

li parallelo è azzardato, visto che la guerra 
lampo progettata dagli esperti americani 
prevede un largo uso di tutti i tipi di armi, ivi 
incluse quelle atomiche tattiche — allora 
non ancora esistenti — da rovesciare sul ne¬ 
mico per uno spessore di 300 chilometri, con 
Io scopo di impedire a tutto il suo contingen¬ 
te militare, dal fronte d’attacco potenziale a 
tutta la retrovia, di mettere in atto qualsiasi 
controffensiva. 

Ma Io scopo delia polemica della «Pravda» è 
evidentemente più politico che tecnico: par¬ 
lare ancora agli europei e metterli in guardia 
contro le avventure che sono progettate a 
Washington in partenza dai loro territorio 
verso i paesi est-europei e l’Unione Sovietica. 
«Nel caso di una guerra nel centro dell'Euro¬ 
pa — scrive l’organo del PCUS — l’esercito 
americano dovrebbe compiere operazioni di 
attraversamento di frontiere, in particolare 
quella tra le due Germanie*. - 

E questo il punto specifico della dura repli¬ 
ca dei Cremlino: mettere in luce il carattere 
•preventivo», di «primo colpo» che sta assu¬ 
mendo l’intera filosofia militare — non im¬ 
porta se nucleare o meno — degli Stati Uniti 


di Ronald Reagan. Sull’altro versante Mosca 
non risparmia toni concilianti e atteggia¬ 
menti da «mano tesa». 

È quello che scriveva ieri sera sulle «Isve- 
stia» Zamiatln, nella sua veste di presidente 
dell’associazione di amicizia URSS-RFT, 
mentre, quasi contemporaneamente, la 
TASS dava rilievo alla conferenza stampa in 
cui Hans-Joachim Vogel — candidato alla 
cancelleria federale per il partito socialde¬ 
mocratico al posto del rinunciatario Schmidt 
— si pronunciava nettamente per -un ulte¬ 
riore sviluppo delie relazioni con l paesi dell’ 
Est» e ri vendicava alla coalizione SPD-libera- 
li di avere impostato una politica estera verso 
i paesi del Patto di Varsavia che, di fatto, non 
ha potuto essere abbandonata neppure dall* 
attuale coalizione di centro-destra. 

Insomma, ad ogni passo avanti bellicoso e 
bellicista di Washington, il Cremlino replica 
con una profferta all’Europa. Ieri anche la 
•Sovietskaja Rossija» ospitava un commento 
di analogo tenore per sottolineare la perico¬ 
losità dei piani americani di installazione dei 
nuovi missili in territorio europeo. «Regali 
del Pentagono*, scriveva l’organo della fede¬ 
razione russa, ai quali gli americani non sono 
comunque disposti a rinunciare, anche se — 
e si tratta evidentemente di una ipotesi a cui 
Mosca fa mostra di non credere — i negoziati 
di Ginevra dovessero andare a buon fine. La 
prova di ciò starebbe nel fatto che gli esperti 
USA avrebbero già preparato una variante 
«tattica» del «Pershlng 2« che potrebbe facil¬ 
mente ridiventare strategica con raggiunta 
di uno stadio al missile in formato ridotto. Il 
tutto mentre — come annuncia la TASS — i 
paesi.europei hanno gettato nella fornace 
delle spese militari, solo nel 1981, la bellezza 
di 273 miliardi di dollari. 

Giulietto Chiesa 


stri della Difesa hanno espresso 
•comprensione» per la decisio¬ 
ne americana di installare cen¬ 
to missili intercontinentali del 
tipo MX e hanno riaffermato la 
validità della decisione del di¬ 
cembre ’79 di installare in Eu¬ 
ropa i missili «Cruise» e «Per- 
shing 2» e di negoziare contem¬ 
poraneamente con l’URSS per 
la eliminazione di questa cate¬ 
goria di armi nucleari. 

Un altro passo del comunica¬ 
to riguarda «la sicurezza, la sta¬ 
bilita e l’indipendenza di paesi 
sovrani esterni ulla zona della 
NATO». In proposito è stato ri¬ 
badito quanto è stato già deciso 
al vertice di Bonn: ogni misura 
per salvaguardare interessi vi¬ 
tali dell'alleanza aU'esterno 
della sua zono, dovrà essere 
presa da ogni singolo paese e 

[ irevia consultazione con gli ol¬ 
eati. 

Nel comunicato inoltre, ac¬ 
canto a una serie di esortazioni 
a far fronte al continuo miglio¬ 
ramento delle forze armate so¬ 
vietiche, si pone l’accento «sulla 
necessità di giungere, attraver¬ 
so negoziati costruttivi, olla 
conclusione di accordi sulla ri¬ 
duzione degli armamenti che 
siano militarmente signifi¬ 
cativi, equi e verificabili». E si 
esprime la volontà «di stabilire 
relazioni più costruttive tra Est 
ed Ovest se il comportamento 
dell'Unione Sovietica lo per¬ 
metterà». Si sostengono le trat¬ 
tative START, che debbono 
giungere »a sostanziali riduzio¬ 
ni degli arsenali strategici degli 
Stati Uniti e delI’URSS nel 
quadro di un accordo equo e ve¬ 
rificabile», si insìste per uno 
sbocco positivo delle trattative 
di Ginevra, si esprime la spe¬ 
ranza che l’Est risponda «con 
spirito serio e costruttivo» alle 
proposte presentate a Vienna 
per la riduzione reciproca ed e- 
quilibrata delle forze armate. 
C’è anche un passo, nel comu- • 
nicato, in cui i ministri si felici¬ 
tano di vedere svilupparsi nell’ 
opinione pubblica occidentale 
«un dibattito sul modo migliore 
di preservare la pace nella li¬ 
bertà negli anni prossimi». 

Anche negli accenni che sono , 
venuti, in margine alle riunioni 
sulla possibilità che la NATO 
tolga fe sanzioni contro l’Unio¬ 
ne sovietica qualche giorno pri¬ 
ma che Jaruzelski decida di 
ire fine alla legge marziale in 
olonia, nonché sul cauto otti- 
misiho suscitato dagli avvicen¬ 
damenti al vertice sovietico, si è 
colto un tono abbastanza cauto. 

II segretario generale della NA¬ 
TO Luns, per esempio, ha detto 
che se è prematuro giudicare 
quali sono le intenzioni di An- 
dropov egli ritiene però «perso¬ 
nalmente» che il governo sovie¬ 
tico «tenda ad un miglioramen¬ 
to delle relazioni intemaziona- - 
li». Il segretario americano alla 
difesa Weinberger, dal canto 
6uo, pur mantenendo una gran¬ 
de prudenza di toni sulle noti- ( 
zie polacche ha detto: «Non 
possiamo che felicitarci di ogni 
positiva evoluzione della situa¬ 
zione in Polonia». Sono segni 
che potrebbero venire resi più 
espliciti oggi stesso e domani 
alla riunione dei capi di Stato e 
di governo della comunità eu¬ 
ropea a Copenaghen e il 9 e 10 
prossimo alla riunione del Con¬ 
siglio atlantico. 

Arturo Barioli 


A Bologna la marcia della pace 
Domani l’omaggio a Marzabotto 


MILANO — Alla marcia del¬ 
la pace si annunciano ap¬ 
puntamenti di particolare si- 
nificato. Le ultime giornate 
el passaggio in Emilia Ro¬ 
magna — dove già decine e 
decine di migliaia di persone 
hanno manifestato con i 
marciatori partiti da Milano 
sabato scorso — saranno in¬ 
fatti dense di iniziative poli¬ 
tiche di massa. Questa sera 
la marcia arriverà da Mode¬ 
na a Bologna. Alle 17,30 è 
previsto un corteo fino a 
piazza Maggiore. Alla sera al 
palazzo dello sport si terrà 
una manifestazione nel cor¬ 
so della quale prenderanno 
la parola Pietro Ingrao, Ra¬ 
niero La Valle, Umberto Eco, 
Marco Boato e Piero Bettoli¬ 
ni. Il sindaco Renato Zan- 
ghert porterà il saluto della 
città. 

Domani mattina la marcia 
sarà nella città martire di 
Marzabotto. Passerà anche 
per il comune di Lama di Re¬ 
no dove sarà reso omaggio 
alla lapide che ricorda 1 47 
operai uccisi dal bombarda¬ 
mento aereo del 27 novem¬ 
bre 1943. Alla manifestazio¬ 
ne di Marzabotto saranno 
presenti tutti i Comuni dell’ 


Appennino bolognese con i 
loro gonfaloni. 

Domenica verrà percorso 
il tratto da Prato a Firenze 
ove, in piazza della Signoria, 
parleranno il sindaco Elio 
Gabbuggiani e Raniero La 
Vaile. La marcia proseguirà, 
quindi, secondo il seguente l- 
tinerario. Lunedì 6 da Siena 
ad Arezzo con soste a Rapo- 
iano e a Cortona, dove si ter¬ 
rà un’assemblea pubblica 
con Enrico Menduni, presi¬ 
dente nazionale deil’ARCI. 
Martedì da Arezzo a Città di 
Castello, mercoledì fino ad 
Assisi, alia Rocca parlerà tra 
gii altri Paolo Volponi; gio¬ 
vedì da Assisi a Spoleto, ve¬ 
nerdì arrivo a Roma, dove è 

{ irevista una manifestazione 
n piazza di Spagna. 

La marcia proseguirà 
quindi verso la Sicilia toc¬ 
cando le seguenti città; Na¬ 
poli, Avellino, Llonl e S. An¬ 
gelo dei Lombardi, Bari, Ta¬ 
ranto, Cosenza, Catanzaro e 
Reggio Calabria. Continua- 
noinfine a pervenire nume¬ 
rose le adesioni all’appello 
per la pace e la sospensione 
dei lavori a Comiso, mentre 
già si sta organizsando la 
partecipazione da tutta Ita¬ 


lia di delegazioni che pren¬ 
deranno parte a) tratto fina¬ 
le della marcia fino a Comi¬ 
so.. 

E in corso anche la mobili¬ 
tazione per partecipare alle 
tappe verso Marzabotto e 
verso Firenze. Dal Veneto 
giungeranno a Bologna nu¬ 
merosi partecipanti,! pacifi¬ 
sti di Savona hanno annun¬ 
ciato che confluiranno nel 
tratto Prato-Firenze. 

La giunta regionale dell’E¬ 
milia Romagna ha intanto 
inviato un messaggio di ade¬ 
sione e di saluto alla marcia 
contro la base missilistica di 
Comiso. «Certo di interpreta¬ 
re sentimenti profondamen¬ 
te radicati nella nostra popo¬ 
lazione, che scaturiscono da¬ 
gli ideali di pace e di coope¬ 
razione tra i popoli che tanta 
parte hanno nel patrimonio 
storico e culturale di questa 
regione — scrive il presiden¬ 
te Lanfranco Tu rei — voglio 
esprimere l’adesione, mia 
personale e della giunta re-' 
(tonale deH'Emliia Roma¬ 
gna, al contenuti e agli obiet¬ 
tivi della marcia». < 

Continuano a giungere, 
nel frattempo, da tutta Italia 
nuove adesioni aH’inlzlatlva 


promossa — come è nolo — 
da un gruppo di intellettuali 
lombardi e che ha già trova¬ 
to il consenso e il sostegno di 
centinaia di uomini di cultu¬ 
ra e di scienza daU’Italia e 
dall'estero. Il senatore Ra¬ 
niero La Valle ha inviato un 
messaggio in cui scrive: *A- 
derendo marcia pace offria¬ 
mo nostra proposta legisla¬ 
tura referendum popolare 
come strumento per trasfor¬ 
mare in decisione politica 
collettiva la volontà popola¬ 
re di pace». 

Oli organizzatori delia 
marcia comunicano, infine, 
che continua i’autofinanzia- 
mento per coprire le forti 
spese Iniziali e quelle dei 
marciatori. I versamenti 
vanno effettuati sul conto 
corrente postale numero 
61063202 specificando la 
causale: Marcia Milano-Co- 
miso. Un’altra fórma di au¬ 
tofinanziamento è rappre¬ 
sentata da una cartolina che 
è stata stampata da indiriz¬ 
zare al Parlamento con la ri¬ 
chiesta di sospensione dei la¬ 
vori per la base. La cartolina 
riproduce il manifesto «Mia 
marcia. 
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Batte B primo cuore d plastica 
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E ora cambierà la medicina? 

Tutti scettici su Jarvik-7 

* 

Il paziente si chiama Barney Clark - Ha dovuto firmare due volte per dare il consenso 




7 f!r 

ilr '■ -4 

■ \V • v/ - v^> 


Nostro servizio 
WASHINGTON — Il primo 
trapianto di un cuore intera¬ 
mente artificiale nell’uomo è 
stato eseguito ieri mattina 
su un pensionato Glenne al 
policlinico dell’Università 
dello Utah a Salt Lakc City. 
Dopo l’intervento, durato 
cinque ore c mezza, 1 medici 
curanti hanno espresso «cau¬ 
to ottimismo» sulla prognosi 
di Barney Clark, ex dentista 
di Seattle e vittima di un col¬ 
lasso cardiaco incurabile. 

A differenza dei trapianti 
cardiaci precedenti, in cui il 
cuore malato viene sostitui¬ 
rlo con un cuore umano sano, 
il meccanismo suturato nel 
torace di Clark è fatto di pla¬ 
stica (poliuretano) ed allu¬ 
minio. Della stessa grandez¬ 
za del cuore umano, l’organo 
è collegato, attraverso due 
tubi di plastica lunghi due 


metri ciascuno, ad una pom¬ 
pa ad aria compressa collo¬ 
cata su un tavolo vicino al 
paziente ed alimentata dalla 
corrente elettrica. Un «mec¬ 
canismo ingombrante», co¬ 
me ammette il suo invento¬ 
re, il dr. Robert Javlk, in 
quanto il paziente non si po¬ 
trà mai spostare oltre I confi¬ 
ni definiti dai tubi di collega¬ 
mento alla pompa esterna. 
Ma per il dr. Clark, l’unica 
alternativa era la morte. Af¬ 
fetto da cardiomiopatla, una 
malattia cardiaca terminale 
che ogni anno colpisce 10.000 
persone negli USA, era solo 
una questione di tempo. 

Dopo quindici anni di ri¬ 
cerca su animali e alcuni tra¬ 
pianti riusciti nel vitello, 
Jarvik ottenne a giugno il 
permesso di applicare il mec¬ 
canismo, chiamato Jarvik-7, 
anche sull’uomo. L’agenzia 


federale autorizzò un solo 
chirurgo, il dr. William Dc- 
vries, direttore del reparto di 
chirurgia toracica della stes¬ 
sa università, ad eseguire 1’ 
Intervento sperimentale. Un 
comitato speciale dell’Uni¬ 
versità fu Incaricato di cer¬ 
care un candidato idoneo per 
l’operazione. Clark fu scelto 
solo martedì, due giorni pri¬ 
ma dell’Intervento, non solo 
perché in condizioni dispera¬ 
te e troppo anziano per poter 
ricevere un cuore umano, 
ma anche perché, nelle paro¬ 
le di un portavoce dell’ospe¬ 
dale «perfettamente consa¬ 
pevole di ciò che lo aspetta¬ 
va» e cioè «che senza il cuore 
artificiale non poteva so¬ 
pravvivere». 

Dato l’enorme rischio di 
morte sotto anestesia, Clark 
ha dovuto firmare un docu¬ 


mento di consenso lungo 11 
pagine una volta martedì e 
una seconda volta dopo 24 
ore di riflessione. L’interven¬ 
to, fissato per ieri a mezzo¬ 
giorno, ha dovuto essere an¬ 
ticipato di alcune ore allor¬ 
ché il cuore malato del pa¬ 
ziente ha cominciato a dare 
segni di aritmia irreversibile. 
Secondo uno dei 20 medici, 
presenti nella sala operato¬ 
ria, il cuore di Clark si è fer¬ 
mato del tutto durante le 
preparazioni per l’interven¬ 
to. 

I chirurghi hanno fatto la 
prima incisione per aprire il 
torace di Clark alle 23,27 di 
mercoledì. A mezzanotte è 
stata innestata la macchina 
cardiopolmonare, usata in 
molti interventi cardiaci per 
garantire la circolazione e 1* 
ossigenazione del sangue. 
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Centro pilota, in USA 
con quest’etichetta 
sovvenzioni a miliardi 


ROMA — Se l’intervento di Salt Lake City ha suscitato l’interesse 
e la curiosità della gente in tutto il mondo, le reazioni dell’ambien¬ 
te medico internazionale sono molto tiepide e improntate allo 
scetticismo. Il celebre chirurgo Christian Barnard, padre dei tra¬ 
pianti cardiaci, non ha lasciato spazio all’ottimismo: «Lo necessità 
di collegare il cuore artificiale a una macchina esterna all'organi¬ 
smo costituisce un serio problema per l'ammalato ». *La migliore 
soluzione — ha detto ancora il medico sudafricano — sta ancora 
nel trapianto di un altro cuore-. Barnard, per la cronaca, che oggi 
sarà in Italia a una trasmissione della Terza Rete, proprio ieri ha 
festeggiato nella sua clinica di Città del Capo il quindicesimo 
anniversario del primo trapianto di cuore da lui eseguito. Assieme 
al chirurgo c’erano cinque suoi pazienti dal «cuore nuovoi, uno dei 
quali lavora regolarmente da 12 anni dopo aver subito l’intervento. 
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SALT LAKE CITY — Il cuore artificiale, nella foto a fianco al 
titolo, e il paziente che ha subito il trapianto - 


Dal suo canto, anche il direttore della cattedra di cardio-chirur¬ 
gia dell’università di Torino, professor Mario Morea, è scettico. 
- L'anno scorso — ha detto — durante Un convegno a Innsbruk è 
stata illustrata l'attività di un laboratorio sperimentale austriaco 
che studia questi problemi. In quell'occasione abbiamo appreso di 
alcune ricerche in corso negli Stati Uniti su delle pompe centrifu¬ 
ghe da applicare come cuore artificiale. Ma tutto, ripeto, è ancora 
a livello di sperimentazione. Pensare già a un'applicazione clini¬ 
ca mi sembra quantomeno prematuro ». 

Ma allora? Perché quest’imponente battage pubblicitario attor¬ 
no all’intervento di Salt Lake City? In realtà queste operazioni 
fanno parte anche del lancio propagandistico delle strutture nelle 
quali avvengono. Negli USA, più interventi clamorosi si tentano, 
più gli ospedali acquistano nome e prestigio. Si spera cosi di otte- 


’ In dodici ore catturati dai carabinieri nove tra i più noti latitanti 

Torino, spazzate via le «nuove» Br 

Tra gli arrestati ci sono anche gli assassini delle due guardie giurate uccise con un colpo alla nuca nel corso di una rapina in banca 
Spezzato il tentativo di riorganizzare «gruppi di fuoco» in Piemonte - È un colpo molto duro anche per la struttura nazionale 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Nove arresti in 
dodici ore hanno spezzato il 
tentativo dei gruppi eversivi 
di riorganizzare a Torino 
nuove «colonne» o «gruppi di 
fuoco». Digos e carabinieri 
hanno catturato gli ultimi 
sei più noti latitanti del ter¬ 
rorismo nel volgere di una 
sola giornata. Con loro sono 
finiti in carcere tre fiancheg- 

§ latori, personaggi minori 
elle Brigate rosse. Gli inqui¬ 
renti sono convinti non solo 
di aver distrutto la rete tori¬ 
nese del terrorismo, ma di a- 
ver messo in una condizione 
di gravissima difficoltà an¬ 
che l’organizzazione nazio¬ 
nale. «Abbiamo preso dei ca¬ 
pi — hanno detto — gli unici 
che riuscivano ancora ad ar¬ 
ruolare qualche giovane 
sbandato». 


Dal nostro corrispondente 

VOGHERA — Il nuovissimo 
carcere di massima sicurezza 
di Voghera è considerato il 
più « moderno » dell’Europa, 
visti i sofisticatissimi sistemi 
di sicurezza che garantiscono 
la quasi totale impenetrabili¬ 
tà dall’esterno. Qual è la sto¬ 
ria di questo penitenziario? 
All'inizio era stato concepito 
in sostituzione del vecchio 
carcere giudiziario di Voghe¬ 
ra, situato attualmente nell’ 
antico castello della città. 
Con questi presupposti si ini¬ 
ziò la costruzione in località 
Mednssino, nel bel mezzo di 
una zona residenziale. Il car¬ 
cere, in grado di ospitare cen¬ 
to persone in celle' singole, 
venne aperto il 20 settembre 
scorso; la realizzazione della 
intera opera costò intorno ai 
quindici miliardi di lire. Le 
prime detenute giunsero su- 




Giovanna Massa, assieme ad 


1 nomi di maggiore spicco 
sono quelli di Marcello Ghl- 
ringhelli, 40 anni, torinese, 
ex-delinquente comune, e di 
Teresa Sclnica, 22 anni, ori¬ 
ginaria di Nicotra, immigra¬ 
ta a Torino molti anni fa. So¬ 
no gli ultimi due componenti 
del gruppo che il 21 ottobre 
scorso rapinò l’agenzia del 
Banco di Napoli in via Do¬ 
modossola, a Torino, e uccise 
a sangue freddo le due guar¬ 
die giurate Antonio Pòdio e 
Sebastiano D’Alleo. Gli altri 
killer, Francesco Paganl-Ce- 
sa (che sparò), Antonio Ma¬ 
rocco e Clotilde Zucca, furo¬ 
no arrestati il 13 novembre 
scorso nell'operazione svi¬ 
luppatasi tra Frabosa Sopra- 
na (Cuneo) e Torino, e che 
portò alla cattura anche di 
Antonio Chiocchi. 

Anche questi ultimi arre- 


Annamarìa Canzonieri, che i- 
u augurarono la struttura car¬ 
ceraria. Nei giorni successivi 
gli arrivi di detenute per vi¬ 
cende di terrorismo iniziaro¬ 
no a farsi sempre più fre¬ 
quenti. Tuttavia, fino ad ora, 
al comune di Voghera risulta 
•ufficialmente» che sul pro¬ 
prio territorio esiste solo un 
normale carcere giudiziario, 
mentre nessuna comunica¬ 
zione ministeriale ha reso no¬ 
ta la sua evidente natura di 
funzione di massima sicurez¬ 
za. Solamente in questi ulti¬ 
mi giorni, in seguito ad indi¬ 
screzioni e infine dopo la insi¬ 
ta di esponenti politici comu¬ 
nisti, radicali, del PDUP e 
della Lega dei socialisti è e- 
mersa una ferma verità sul 
regime che vige nel supercar¬ 
cere. Cosa si è saputo? L'a¬ 
spetto più macroscopico del¬ 
la situazione è l’evidente vio¬ 
lazione delle norme previste 
dalla riforma carceraria: su 


sti risalgono a mercoledì. Si 
sono susseguiti a catena do¬ 
po che, alle 7,30 del mattino, 
la Digos aveva catturato 
Giuseppe Scirocco, Roberto 
Tua, Giuseppe Potenza e 
Fiore De Mattia, gli assassini 
del brigadiere dei carabinieri 
Benito Atzei, colpito la sera 
dcll'8 ottobre ad un posto ^i 
blocco nei pressi di Corlo Ca- 
navese. Gli ufficiali e i mili¬ 
tari deU’arma si sono mossi 
verso sera, intorno alle 20, 
nella zona circostante piazza 
Bengasi, congestionata dal 
traffico e affollata di pedoni. 

Lunghe indagini e pazienti 
pedinamenti, protrattisi per 
mesi, su persone che aveva¬ 
no avuto rapporti con Ghi¬ 
ringhelli e la Scinica, aveva¬ 
no dato la certezza ai carabi¬ 
nieri che quella sera, in piaz¬ 
za Bengasi, i due avrebbero 


avuto un «contatto». Non sa¬ 
pevano, però, in quale punto 
del vasto piazzale e così nu¬ 
merosissimi uomini in bor¬ 
ghese sono stati sparpagliati 
anche nelle vie laterali. La 
posta in gioco era grossa e 
nulla ha voluto essere lascia¬ 
to al caso: tutte le auto dei 
carabinieri, anche quelle «ci¬ 
vetta» prive di contrassegni, 
sono state tenute lontano 
dalla zona per evitare che il 
loro eventuale riconosci¬ 
mento facesse saltare l’ap¬ 
puntamento. 

Ghiringhelli e la Scinica 
sono giunti a piedi tenendosi 
a braccetto e sono stati ma¬ 
terialmente bloccati da due 
carabinieri. Uno, alto e gros¬ 
so, cintura nera di judo, ha 
immobilizzato Ghiilnghelli, 
l’altro la ragazza. A bordo di 
un tassì sono stati condotti 


in caserma. Il primo aveva 
con sé una pistola da guerra 
calibro 9 e una scorta di 100 
colpi. La Sclnica era armata 
con una «7,65» e numerosi 
proiettili. Inoltre avevano 
indosso documenti falsi, tes- ' 
sere dell’ACI e delia bibliote¬ 
ca civica, agende, circa 90 
mila lire e un mazzo di chiavi 
presumibilmente del loro ap¬ 
partamento, che deve ancora 
essere localizzato. 

Poche ore prima, alle 13, 
era stata presa a Montanaro, 
Laura Assunta Prono, 25 an¬ 
ni, operaia in cassa integra¬ 
zione. Contestualmente all’ 
operazione su Ghiringhelli e 
sulla Scinica è stato arresta¬ 
to sotto la sua abitazione 
Gianni Meloni, 33 anni, arti¬ 
giano, e nella notte è stato 
catturato Pietro Tassoni, 27 


anni, insegnante presso un i- 
stituto tecnico. ' : ‘ 

I cinque saranno interro¬ 
gati probabilmente oggi dai 
magistrati e si conoscerà co¬ 
sì il loro atteggiamento pro¬ 
cessuale. Secondo i carabi¬ 
nieri, l’unico a dimostrare 
•qualche scrupolo» è proprio 
il Ghiringhelli. Questi pare 
fosse a Torino da aprile- 
maggio. Con Paganl-Cesa, 
Chiocchi, Marocco, avrebbe 
assunto il comando delle 
Brigate rosse in tutta Italia, 
dopo i colpi inferii alla co¬ 
lonna napoletana e. alla 
•Walter Alasia» milanése. A 
loro si fa risalire l’organizza¬ 
zione e l’attacco alla colonna 
militare di Salerno dell’ago¬ 
sto scorso che costò tre mor¬ 
ti. 

Massimo Ma vara echio 


In coma la br aggredita nel carcere 
considerato il più moderno d’Europa 


VOGHERA — E ancora in condizioni critiche Marta Giovanna 
Massa, la brigatista ventiseianne aggredita mercoledì nel nuovo 
supercarcere di Voghera. La giovane è ricoverata nel reparto di 
rianimazione dei'ospedale vogherese e non ha ancora ripreso 
conoscenza: viene tenuta in vita con l'autorespiratore e le ven¬ 
gono somministrati sedativi. Soltanto tra alcuni giorni i medici 
saranno in grado di sciogliere la prognosi e di valutare se lo 
strangola m ento ha provocato danni irreversibili al cervello. In¬ 
tanto è stato accertato che la Massa è stata aggredita dalla 
terrorista tedesca tngborg Kitzer, con una calza di nylon; altre 
tre brigatista avrebbero impedito l'intervento detta vigilatrice 
presente nel cortile dett'earia». 


disposizione del ministro Da- 
rida viene fermamente appli¬ 
cato l’art. 90, previsto invece 
in casi eccezionali, in base al 

3 uale sono sospese de regole 
i trattamento che possono 


mettersi in concreto contra¬ 
sto con la esigenza di ordine e 
sicurezza ». Tutti ipoteri sono 
nelle mani del direttore del 
carcere. Le celle sono tutte 
singole, verniciate di bianco. 


i mobili e le suppellettili sono 
ancorati al suolo. Alle dete¬ 
nute non è consentito posse¬ 
dere libri, fotografie, cartoli¬ 
ne o manifesti da appendere 
alle pareti E’ anche vietato 
svolgere lavori manuali e 
possedere più di un cambio 
di vestiario. L’unica ora d’a¬ 
ria prevista giornalmente 
viene concessa a cinque dete¬ 
nute alla volta, in cortili cir¬ 
condati da mura di cemento 
armato alte quindici metri; lo 
stesso accade per chi vuole 
seguire la messa domenicale. 

Le porte delle celle si spa¬ 
lancano automaticamente, 
nessun contatto è previsto 
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Sette minuti dopo è stato a- 
sportato definitivamente il 
cuore malato. Descrivendo 
l’Intervento Ieri mattina, il 
dr. Chase Peterson ha detto 
che alcune complicazioni 
hanno rischiato di far fallire 
l’Intero intervento. Rimosso 
il cuore di Clark, 1 chirurghi 
hanno dovuto intervenire su 
un vasto edema polmonare 
causato dal precedente col¬ 
lasso cardiaco e hanno poi 
Incontrato ulteriori difficol¬ 
tà a causa di un’emorragia 
nella cavità toracica. 

Le condizioni ( dl Clark, an¬ 
cora nella prima fase posto¬ 
peratoria, sono state definite 
«buone», ma l medici si sono 
riservata la prognosi fino al 
risveglio del paziente. «Men¬ 
tre il suo corpo ha risposto 
bene alla chirurgia sostituti¬ 
va — ha detto il dr. Peterson 


— il successo dell'Intervento 
dipenderà dalle condizioni 
piu generali del paziente». 
Nel frattempo, 11 nuovo cuo¬ 
re di plastica ha aumentato 
di cinque volte la circolazio¬ 
ne di sangue fornita dal cuo¬ 
re malato. «La pressione — 
ha detto il chirurgo — è quel¬ 
la di un ragazzo diciottenne». 

I medici chiamano Clark 11 
Cristoforo Colombo della 
chirurgia sostitutiva, e affer¬ 
mano che «slamo sulla soglia 
di uno del progressi piu en¬ 
tusiasmanti nella storia del¬ 
la medicina», anche se c’è an¬ 
cora molto da fare. 

Per il dr. Clark, intanto, la 
prognosi rimane riservata e 
dipende ormai, afferma il 
portavoce dell’ospedale *so- 
prattutto dalla sua buona 
fortuna». 

Mary Onori 


fra vigilatrici e carcerate all’ 
intemo dei corridoi. 

E le detenute, questo è il 
risultato, comunicano tra di 
loro •urlando continuamen¬ 
te, in modo esasperante, at¬ 
traverso le porte delle celle*, 
riferiscono Voti. Romana 
Bianchi e il consigliere regio- : 
naie Alberto Semeraro, co¬ 
munisti, che hanno ottenuto . 
lunedì scorso dijpoter visitare 
il carcere. E il trattamento 
che vige in quel penitenziario 
— hanno continuato — ap¬ 
pare aberrante, volto a stron¬ 
care psicologicamente le don¬ 
ne che vi sono rinchiuse*. 

Marco Brando 


nere dalla speciale commissione governativa la qualifica di «centro 
pilota». Raggiungere questo obiettivo significa per le facoltà o per 
gli ospedali ottenere sovvenzioni di miliardi da destinare alle di¬ 
verse attività del centro (e rifinanziare quinci l'industria). Insom- 
ma c’è una macchina sanitaria-industriale forte, dato anche che eli 
Stati Uniti sono una nazione che destina una grossa fetta del 
proprio bilàncio alla ricerca scientifica. 

E in Italia a che punto siamo? Risponde il professor Cortesini, 
direttore del servizio trapianti d’organo dell università romana: 
«Sono molti anni che in Italia siamo pronti ad operare sul cuore. 
Abbiamo ottenuto ottimi risultati con il cuore artificiale lavorando 
sugli animali. Per operare sull'uomo occorrerebbe un finanziamen¬ 
to annuo di circa due miliardi, per ora possiamo contare su 500 
milioni». 


Sono 1.600 

• . -t . 

i terroristi 
in prigione 


ROMA — Proprio a poche ore dall'ultimo episodio di brutali¬ 
tà avvenuto nel reclusorio femminile «supersicuro» di Voghe¬ 
ra, un ennesimo campanello d’allarme sulla situazione delle 
carceri italiane viene dalla relazione semestrale sull’attività 
dei servizi di sicurezza: i 1.600 terroristi detenuti, scrive l’ex 
presidente del Consigliò Spadolini, «rappresentano la più ag¬ 
guerrita delle formazioni eversive». Si tratta di una constata¬ 
zione clamorosa: vuol dire che, nonostante siano stati arre¬ 
stati e messi sotto processo, i più pericolosi terroristi non si 
possono ancora considerare «neutralizzati». Dentro le. mura 
dei penitenziari continuano a costituire una «formazione e- 
versiva», e certo non per il numero elevato bensì per vìa delle 
gravissime carenze delle strutture carcerarle. Nella relazione 
semestrale si nota che la vigilanza è stata aumentata, anche 
con l’impiego di autoblindo all’esterno. Ma resta il fatto che 
all’interno degli istituti di pena, sebbene si continuino ad 
applicare abbondanti deroghe alla riforma carcerarla, domi¬ 
na la legge delle bande organizzate e non si riesce a garantire 
neppure il diritto alla vita. 

Laxelazione semestrale sull’attività dei servizi di sicurezza 
contiene inoltre una dettagliata analisi delle attuali potenzia¬ 
lità della struttura delle Br (l’esame si riferisce al periodo 22 
maggio-22 novembre). La colonna torinese è la più attiva, 
potendo contare ancora su un certo nùmero di latitanti; la 
colonna napoletana è motto agguerrita ma presenta una ri¬ 
dotta consistenza militare ed i composta da «Irregolari»: può 
contare anche su sostegni della criminitità organizzata — i 
scritto nella relazione — «ma solo per contingenti e circoscrit¬ 
te convergenze d’interessi». La colonna romana conta su un 
buon numero di latitanti* quella genovese, infine, rappresen¬ 
ta una certa pericolosità perché ha molti fiancheggiatori. 
L'area dell’Autonomia — scrive ancora Spadolini nella sua 
relazione — «non è del tutto scomparsa ed i pericolosa per 
certe "fughe in avanti” di alcuni oltranzisti». 

Volgendo l’attenzione al terrorismo di destra, Spadolini 
nota che esso ha una connotazione più criminale che politico- 
ideologica; esprime, più che un’organizzazione, gruppi con fi¬ 
gurabili come bande; e Inoltre c’è la «vecchia guardia*, prota¬ 
gonista delle «trame nere», che sembra «non aver rinunciato a 
muoversi dietro le quinte». 

Nella relazione semestrale si osserva che «sarebbe illusione 
ritenere che un fenomeno cosi complesso e composito possa a 
breve termine essere sconfitto»; tuttavia il terrorismo accusa 
una chiara disfatta politica, avendo perduto, scrive Spadoli¬ 
ni, soprattutto la battaglia del consenso sociale. L’ex presi¬ 
dente del Consiglio osserva Inoltre che le norme In favore del 
•pentiti» hanno funzionato da Incentivo di una tendenza già 
in atto. 

Un ampio capitolo della relazione è dedicato ai nuovi stru¬ 
menti — legislativi ed organizzativi — impiegati dallo Stato 
nella lotta alla mafia, alla camorra e alla’ndrangheta. Spado¬ 
lini inoltre valorizza Fazione svolta dalle strutture rinnovate 
dei servizi segreti per colpire le trame tessute dalla F2. Infine 
informa che due «agenti stranieri» sorto stati espulsi dalITta- 
Ua: uno di essi, si légge nella relazione, operava anche a dan¬ 
no di un paese terzo. Di più non viene precisato. 


Il Duce 
parla 
alla TV 
di 

Stato 


Prosegue alla TV quella sor¬ 
ta di tritratto di famiglia in un 
esterno* (l'*esterno* e la trage¬ 
dia italiana di quegli anni) che 
è il programma ttuttigli uomi¬ 
ni del duce » di Nicola Caraccio¬ 
lo. Abbiamo denunciato sulle 
colonne di questo giornale (ut- 
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•mass-media • volta a rilanciare 
l'immagine del tduce » (e del fa¬ 
scismo) in concomitanza con il 
centenario della nascita di 
Mussolini. Abbiamo anche a- 
scoltato le dotte, e spesso ri¬ 
spettabili, prediche degli stori¬ 
ci che spiegavano — De Felice, 
che è consulente del program¬ 
ma tv, in testa — che bisogna 
uscire da visioni tmanichee* e 
ricollocare ingiusta e razionale 
prospettiva storica anche il fa¬ 
scismo, senza demonizzazioni. 

E dunque con pazienza e 
comprensione abbiamo seguito 
anche le prime due trasmissio¬ 
ni televisive. Ma alla terza 
puntata , ieri l’altro sera, fran¬ 
camente abbiamo proprio co¬ 
minciato a non poterne più. Va 
bene essere «sereni», ma ormai 
siamo di fronte a letture stori¬ 
che manichee dalla parte op¬ 
posta, siamo di fronte a pure 
esaltazioni del «regime». 

La puntata consisteva in 
una lunga intervista a Vittorio 
Mussolini, intervallata da bra¬ 
ni di vecchi filma documentari. 
Vittorio Mussolini faceva bene 
la parte sua, molto meno bene 
la faceva l’intervistatore Ca¬ 
racciolo, certamente di sinceri 
sentimenti democratici, ma co¬ 
me affascinato e incantato dal¬ 
l’interlocutore. 

E anche qui: con serena pa¬ 
zienza ci siamo digeriti il Mus¬ 
solini *buon papà* e i figlioletti 
in divisa di •figli della lupa» di 
•avanguardisti*, ma quando si 
è arrivati alla Repubblica di 
Salò abbiamo cominciato a sal¬ 
tare sulla sedia. 

Intanto quella del ’43-’45 è 
presentata sempre solo come 
una •terribile guerra civile *: 
quasi si fosse trattato di una 
faida fra bande di opposto se¬ 
gno e pari forza. Non ai dicè 
che ai trattò dell’eroica ribel¬ 
lionedi larghe fasce di popolo* 
armato alla meno peggio,.con- 
tro quello che era ancora allo¬ 
ra, per potenza, forse il secon¬ 
do esercito del mondo. E i fa¬ 
scisti repubblichini? Genero¬ 
samente Mussolini — che ai 
vede smagrito e melanconico 
accarezzare i feriti di un ospe¬ 
dale, quasi fosse una consola¬ 
trice crocerossina — accettò di 
fondare la USI per •evitare* le 
terribili rappresaglie («e com¬ 
prensibili da parte dell'alleato 
tradito», ha l’impudenza di ag¬ 
giungere Vittorio Mussolini) 
dei tedeschi. E i feroci massa¬ 
cri compiuti dalla •Guardia na¬ 
zionale repubblicana»? e le «SS 
italiane» che uccidevano donne 
e bambini? E le bande di Cari¬ 
ti e di Koch che torturavano 
alla pènsione Jaccarino di Ro¬ 
ma e a Villa Triste di Firenze? 
E Marza botto (e cento altri 
paesi cosi) ? e le Fosse Ardesti- 
ne? 

• Non una parola, un interro- 
gativo di questi da parte deli’ 
intervistatore. Che nulla obiet¬ 
ta quando la ultima, vergogno¬ 
sa fuga del dittatore sanguina¬ 
rio (sanguinario fin dai tempi 
del delitto Matteotti) viene 
presentata dal figlio come 1’e- 
roico avvio della ultima resi¬ 
stenza delle •camicie nere» nel¬ 
la mitica Valtellina. Ma non fu 
trovato vestito da tedesco 
Mussolini? E non si sa abbon¬ 
dantemente che fuggiva in 
Svizzera per mettersi sotto la 
protezione inglese? Non ò •sto¬ 
ria» anche questa? Né il qua¬ 
dro che si offre dell’Italia di al¬ 
lora — canzonette, gente ri¬ 
dente e plaudente, vacanze co¬ 
me se fossimo in pieno «boom» 
e siamo invece al terzo e quarto 
anno di guerra —aiuta a capi¬ 
re. 

Ineomme, che idem può ferri 
un giovane di oggi, che «non 
se», dell'Italie della ferocia ne¬ 
ri-fascista, vedendo q ueste 
cartoline rasa elle TV di Sta¬ 
to? 

il b. 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Il maltempo si è accanito sulla Romagna. Le acque 
uscite da fiumi e torrenti hanno invaso zone agricole (quasi 300 
ettari), centri abitati (Bellaria e Sant'Andrea di Bagnolo), strade 
(le statali 304, 67 e 9 e la via Emilia). La linea ferroviaria Forti- 
Faenza è stata chiusa, per paura di un’alluvione, per diverse ore. 
Nel pomeriggio sia le strade che la linea ferroviaria sono state 
riaperte al traffico, ma i treni sono stati costretti, in certi punti, a 
procedere a passo d’uomo per ragioni di sicurezza. I pericoli mag¬ 
giori sono venuti dai fiumi Ronco, Savio, Pisciatello, Uso e Monto¬ 
ne. Il volume dell’acqua che ha superato gli argini sarebbe stato 
certamente maggiore se la diga di Ridracoli non avesse trattenuto 
3 milioni di metri cubi di liquido, altrimenti destinati al Ronco, già 
in piena. 

ieri nel pomeriggio il mare ha ripreso a «tirare» normalmente 
dopo che il vento ai bora si è placato. Intanto a Cervia, il Savio 
aveva fatto temere un’alluvione, evitata dall’intervento dei vigili 
del fuoco, dell’esercito, degli operai del Genio civile e del Comune 
fra i quali si trovava il sindaco: centinaia di sacchetti di sabbia sono 
serviti a creare un muro che ha resistito alla violenza delle acque. 
Anche se la situazione è migliorata, è rimasto lo stato d’allarme e di 
preallarme. Per fiumi e torrenti il paesaggio della massima ondata 
ai piena era previsto per la aera. Anche U Panaro e il Secchia, in 
provincia di Modena, aono tornati a far paura. 

. Gianni Buoni 


Maltempo nell’Alto Adriatico 
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Allagamenti 
e frane nelle 
Marche 
e in Romagna 


Umori di aUorione in fitto II litorale 
Ua fiorane muore trarolto dalle acque 
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PORTO RICAMATI — lo 
to rattaaanwnee ri nume 


Della noatra r «dacron* 

ANCONA — Ieri, nella mattinata, sulle Marche 
era tornato anche il bel tempo e Q sole sia pura 
timidamente aveva fatto capolino tra le nuvole. 
Ma nel pome ri ggio ancora pioggia. Da tre giorni 
il cattivo tempo si accaniaca au gran parta della 
regione, numerosi sono i torrenti a i fiumi strari¬ 
pati (tra questi, il Miss, il Musone, rEstno, il 
Potenza ed il Olienti), migliaia di ettari di cam¬ 
pagna allagati, centinaia di case e fabbriche inva¬ 
se da acqua e fango. 

Le piogge torrenziali delTaRro ieri (a Senigal¬ 
lia, che per la seconda volta in ari anni è stata 
alluvionata, in un'ora e mezza sono caduti 300 
mila metri cubi di acqua, il doppio della media 
stagionale), hanno fatto una vittima. Si tratta di 
un giovane, Sandro Cimini, 22 anni, elettrotecni¬ 
co, morto annegato, imprigionato netta sua auto, 
investito dalle acqua di un tonante in piena a 
Orino, mentre andava a lavorar*. 

La sua sco m par sa era stata ti emme i a t a fin dal- 


che non la 
■rornaivi 


suo «storaci 
zUoidia 


ma nti a 
dal fin- 


sia stato inghiottito dalle acque del torrente, af¬ 
fluente dell’Aspio. 

Per un bilancio complessivo dei danni ci vorrà 
evidentemente del tempo. Fin d’ora però, ri può 
dire che non sono assoluta mente di lievi entità. 
Particolarmente colpiti sono i campi seminati a 
grano. La vallata del Musone, per lo straripa¬ 
mento del fiume, per almeno sei chilometri in 
linea d’aria si è trasformata in un autentico g ran 
de lago. Così un po’ovunque, in particolare lungo 
le vallate delle province ai Ancona e Macerata. 

Per il pericolo di infiltrazioni di fango nella 
rete idrica è stata sospesa l’erogazione dell’acqua 
potabile ad Ancona, Falconara, Porto Recarmi) e 
Potverigì. 

Solo nel pomeriggio di ieri nel capohiogo l’a¬ 
zienda servizi ha fornito piccole erogazioni di ac¬ 
qua ma raccomandando alla popolazione di uti¬ 
lizzarla aok» per acopi di servizio. 

Nel pomeriggio ai tono riuniti a Jesi i sindaca 
del comprensorio per un primo bilancio dai dan¬ 
ni a degli interventi da attuare. 

0 gruppo consiliare del PCI ha chiesto la con¬ 
vocazione unente dal consiglio ra gic na ls osRs 


Franco Dt Me* 
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I risultati del voto studentesco nelle recenti elezioni scola¬ 
stiche mi sembrano molto Interessanti. Penso però che sla 
sbagliato operare generalizzazioni troppo affrettate; ancora 
più sbagliato, intonare Inni di trionfo. Slamo di fronte, Infat¬ 
ti, a quella che definirei una ancor fragile Inversione di ten¬ 
denza. L'area, che II voto esprime, è In realtà molto ristretta: 
l'Università, per ora, non ne appare toccata, e bisognerebbe 
chiedersi perché, dal momento che una gran parte delle con¬ 
dizioni o, per meglio dire; del pre-requlsltl, che hanno reso 
possibile questo risultato nella scuola media superiore, sono 
presenti tuie he II, e spesso In forma anche più spiccata, 

Alla radice di tutto lo metterei, prima delle motivazioni 
strettamente politiche, un atteggiamento più di fondo di qua¬ 
si tutta la gioventù studentesca, che è II mutato rapporto con 
I problemldello studio e, In prospettiva, del lavoro. Non è più 
un mistero per nessuno (ma le cause profonde non sono state 
sondate: perché, con quali prospettive, con quale cultura) che 
cl troviamo di fronte ad una generazione al studenti per la 

? [ua/e la ricerca di Informazione e di sapere costituisce un 
atto vitale. DI fronte a questa richiesta, la passione politica si 
presenta più Indiretta, più mediata e, perché no, anche più 
Ironica, ma al tempo stesso più concreta e più Innervata nelle 
condizioni di vita dello studente. La vita della scuola, come 
comunità e luogo di lavoro (uso a bella posta espressioni un 
po' antiquate), e tornata perciò a farsi centrale, ridlsegnando 
un »luogo della politica » circoscritto, ma fattuale c preciso. 

Cl sono poi altri fatti, di ordine più generale: per esemplo, 
la battaglia perla pace. Questa battaglia, peraltro, non avreb¬ 
be avuto la possibilità di crescere e di sviluppare una sua 
capacità di mobilitazione —• come non l’aveva avuta negli 
anni Immediatamente precedenti — se non fosse cambiato II 
clima politico generale. Il momento di più acuta crisi tra 


Voto nelle scuole 

Ancora fragile, 
ma un segnale di 
ripresa politica 

Partito comunista e masse giovanili si è avuto — mi sembra 
Innegabile — In coincidenza con la politica di solidarietà 
nazionale, cHe pure aveva un suo respiro ed era sostenuta da 
motivazioni ampiamente Ideali. Dopo avere a lungo cercato 
di spiegarsi l'Insplegablle e cioè come proprio I giovani rifiu¬ 
tassero più recisamente di sposare una politica Ispirata a cosi 
alte Idealità — si è dovuto finalmente ammettere che I giova¬ 
ni In quella politica coglievano, giustamente, non l'alto respi¬ 
ro Ideale, bensì la pratica vertlclstlca e II sostanziale rifiuto di 
assumere una prospettiva di trasformazione, chiara nel suol 
termini e necessariamente conflittuale. 

Da questo punto di vista, l'Inversione di tendenza tra I 
giovani è anche uno del tanti segni possibili altri se ne mani¬ 
festeranno) dell’Inversione di tendenza manifestatasi nella 


linea politica comunista. Dopo tante bordate critiche, Infatti, 
è giusto riconoscere che 1! buon risultato, di cui parliamo, è In 
gran parte II frutto di una rinvigorita presenza della FGCI 
nelle scuole, che a sua volta trae alimento dalla possibilità di 
ripresentare una serie di parole d’ordine di movimento e di 
azione, che l'esperienza politica precedente del partito sem¬ 
brava aver disseccato. La possibilità di lavorare sulla Idea 
dell’alternativa ha ridato spazio all’Iniziativa del giovani co¬ 
munisti, e più In generale a tutte quelle forze giovanili Impe¬ 
gnate, che fra II 76 e 11 79 erano rimaste strette come In una 
morsa dentro l’alternativa Inverosimile c Impraticabile fra 
estremismo-terrorismo e collaborazione al governo con la 
Democrazia Cristiana. • 

La fragilità di questo processo sta essenzialmente nel fatto 
che, per quanto lo riesco a vedere, sono ancora molto rari, se 
non del tutto Inesistenti, I momenti culturali di unificazione. 
Sul problemi decisivi della condizione studentesca — I conte¬ 
nuti dell’Insegnamento, l’organizzazione disciplinare, le 
strutture e l servizi delle scuole, la professionalità, l’avvia¬ 
mento al lavoro, I rapporti culturali, con II mondo esterno, 
ecc., ecc. - non vi sono Idee, o queste idee sono patrimonio di 
ristretta élite. Al tempo stesso, non mi pare abbia fatto passi 
avanti — dopo la fiammata sostanzialmente distruttiva ma 
piena di germi sprecati del 77 — la riflessione sul ruolo che 
potrebbe assumere un grande e autonomo movimento giova¬ 
nile studentesco (o giovanile tout court) proprio all'interno di 
una strategia dell’alternativa. Su queste questioni 11 risultato 
del voto ha aperto, e non chiuso, una discussione e una pro¬ 
spettiva. 

Alberto Asor Rosa 


Censura BAI-TV 

Decenza impone 
di trasmettere 
subito «Rebibbia» 


Questo non è soltanto 11 
Paese degli scandali: a volte, 
è anche II Paese dell’assurdo. 
Lo conferma l’ormaI notissi¬ 
ma vicenda, ancora In corso, 
del veto di trasmissione sca¬ 
gliato contro II programma 
•Rebibbia» elaborato dal 
gruppo di •Cronaca». La di¬ 
rezione generale della RAI 
ha motivato II suo veto affer¬ 
mando che II programma 
contiene elementi che viola¬ 
no Il segreto Istruttorio e ri¬ 
schia di mettere In pericolo 
l’Incolumità di alcune guar¬ 
die. Altri, che avevano già vi¬ 
sionato a vario titolo »Rebib- 
bla», hanno ribattuto di non 
aver constatato né l’un a né 
l’altra cosa. Dinanzi a queste 
due posizioni drasticamente 
alternative, cl si sarebbe u- 
spettato che II Consiglio di 
amministrazione delta RAI 
prendesse una misura sem¬ 
plice e diretta: visionare II 
programma e sciogliere così 
il nodo, In un senso o nell’al¬ 
tro. Così facendo, tra l’altro. 
Il Consiglio si sarebbe trova¬ 
to fin dall’Inizio a condivide¬ 
re con coscienza di causa la 
posizione della direzione ge¬ 
nerale, oppure a respingerla, 
assumendosi la responsabi¬ 
lità della messa In onda. Il 
Consiglio di amministrazio¬ 
ne, Invece, è rimasto, dicia¬ 


mo così, »ln riserva», chiu¬ 
dendo gli occhi c alimentan¬ 
do una sorta di metafisica 
del dubbio: cl saranno o non 
cl saranno nel programma 
violazioni del segreto Istrut¬ 
torio? Cl saranno o non cl sa¬ 
ranno rischi? Programma 
coraggioso o programma pe¬ 
ricoloso? 

Assurdo, appunto. Ancora 
una volta, Ingente si è trova¬ 
ta — come già, non molto 
tempo fa, a proposito di 
•A. A. A. off resi» -— a discutere 
del contenuti e della qualità 
di un programma televisivo 
che le si Impediva di vedere e 
giudicare con 1 propri occhi, 
ma sul quale la si Invitava a 
dubitare. 

C’è da dire, tuttavia, che la 
gente non ama questi festi¬ 
val dell’Ipocrisia Istituziona¬ 
le e ‘dubita• ben poco. Qual¬ 
che scrupolo potrebbe a ver Io 
se In tutti questi anni avesse 
conosciuto una RAI corag¬ 
giosa e spregiudicata, atten¬ 
ta alle cose della realtà Ita¬ 
liana, pronta ad affrontare I 
problemi scottanti del Paese 
e a Informare circostanziata¬ 
mente I suol utenti. Ma dal 
momento che l’Ente radiote¬ 
levisivo è sempre stato ed è 
tuttora ben lontano da un sl¬ 
mile modello, nessuno si ò 
abbandonato al tarlo del 


dubbio: tutti hanno subito 
capito che ha perfettamente 
ragione chi dice che »Reblb- 
bla» è un programma effica¬ 
ce, di attenta descrizione del¬ 
la tragica condizione carce¬ 
raria, una rara occasione of¬ 
ferta al detenuti per parlare 
di sé al cittadini 'liberi*. E, 
dunque, tutti hanno avuto la 
certezza di trovarsi sempli¬ 
cemente dinanzi a un enne¬ 
simo caso di vergognosa cen¬ 
sura. 

C’è da sperare che, a que¬ 
sto punto, cl si convinca del 
fatto che l’unico modo di re¬ 
cuperare un po’ di decenza, 
da parte della stessa RAI, è 
quello di mettere da parte le 
generiche riserve, prendere 


una decisione seria e tra¬ 
smettere di propria Iniziati¬ 
va II programma. Vorrei In¬ 
sistere: trasmettere 11 pro¬ 
gramma, perché, altrimenti, 
nessuna denuncia contro la 
censura, nessun appassiona¬ 
to dibattito sulla libertà d’In- 
formazione potrebbe com¬ 
pensare I telespettatori del 
diritto di cui sarebbero stati 
privati, che è appunto quello 
di vedere e giudicare da sé, 
con la propria Intelligenza e 
sensibilità e In piena autono¬ 
mia, questo »Reblbbla». E, d’ 
altra parte, la RAI si Infieri¬ 
rebbe soltanto un altro col¬ 
po, continuando nel suo ka¬ 
rakiri. 

A trasmissione avvenuta, 


Invece, Il Consiglio d’amml- 
nlstrazlone, anche forte del¬ 
la sua decisione positiva, po¬ 
trebbe — dome qualcuno 
giustamente ha già chiesto 
al suo Interno — cogliere I’ 
occasione per discutere di 
molte questioni, procedurali 
e di sostanza. Potrà esami¬ 
nare, ad esemplo, la situazio¬ 
ne del gruppo di •Cronaca», 
per analizzare come mal 
questa unità produttiva — 
' che In questi anni ha elabo¬ 
rato tanti programmi di 
grande Interesse, dando voce 
a tanti »protagonlstl delle 
realtà sociali» solitamente 
obbligati al silenzio — ap¬ 
paia oggi del tutto •Irregola¬ 
re» e isolata. »Irregolarltà» e 
Isolamento che sono vere e 
proprie contraddizioni In 
termini, dal momento che 
•Cronaca» è esattamente l’u¬ 
nico esemplare di quel •nu¬ 
clei ideatlvo-produtttvl» che 
la legge di riforma prefigu¬ 
rava come strutture di base 
dell’organismo radiotelevisi¬ 
vo e che il primo Consiglio di 
amministrazione del dopo- 
riforma aveva provveduto a 
Istituire con precisi ordini di 
servizio (nascosti ormai In 
chissà quali archivi o canti¬ 
ne). 

Sarà una buona unità di 
misura per valutare — nel 


concreto delle strutture, del¬ 
la organizzazione del lavoro, 
delle modalità di produzio¬ 
ne, delle procedure —- Il dive¬ 
nire della RAI nel percorso 
della riforma. E, dato che si 
parte da una trasmissione 
sulle carceri e anchè dai mo¬ 
di nei quali è stata svolta I’ 
Inchiesta che l'ha originata, 
si potrebbe anche comincia¬ 
re ad analizzare qualche al¬ 
tro problema finora del tutto 
trascurato: come quello delle 
fonti di Informazione. Delle 
fon tl eslsten ti e di quelle pos¬ 
sibili, delle condizioni di ac¬ 
cesso a queste fonti, della ca¬ 
pacità e della volontà della 
RAI di migliorarle, e così via. 

Sono trascorsi tredici anni 
da quel maggio 1969 nel qua¬ 
le le assemblee permanenti 
del dipendenti della RAI a 
Roma, Milano, Torino, Na¬ 
poli segnarono II momento 

{ )lù alto della prima fase del- 
a battaglia per la riforma 
della radiotelevisione. Forse, 
ormai, pochi ricordano 
quante speranze Intelligenti 
e quanta concreta volontà 
prepositiva si esprimessero 
In quelle assemblee. Ma la 
tenace presenza di *Cronaca» 
potrebbe anche servire a rin¬ 
frescarcene la memoria. 

Giovanni Cesareo 



RITRATTO / Francesco Forte , movo ministro delle Finanze 

Il Principe e il professore 

La passione per Craxi e l'avversione per Berlinguer- L’ambizione di conciliare liberalismo e socialismo 
Quando Einaudi gli diede l’investitura con l’assegnazione della sua cattedra universitaria - L’esordio 
nel 1971 come primo vicepresidente socialista dell’ENI - Le contraddizioni di un politico impulsivo 


Si dice che gli economisti di 
razza, come i matematici puri, 
siano temperamenti più arti¬ 
stici o fantasiosi che compas¬ 
sati e austeri. Se è così, mai 
come in questo periodo di 
drammatica crisi economica e 
finanziaria, l'Italia è stata ba¬ 
ciata dalla fortuna. Si invoca 
la «redingote» di Quintino Sel¬ 
la, si rimpiange la lisa e seve¬ 
ra giacchetta nera di Luigi Ei¬ 
naudi, si impetrano le eleganti 
grisaglie e gilet manageriali 
di Guido Carli, di Bruno Visen¬ 
tin! o di Paolo Baffi, ma poi sui 
teleschermi arrivano volti ac¬ 
cesi e spesso euforici di ragaz¬ 
zi attempati che ostentano 
chiome disordinate, arie sva¬ 
gate. cravatte ardite e magari 
una pipa. 

Ecco, Francesco Forte (uno 
dei nomi nuovi più floreali, al¬ 
l’occhiello del governo Fanfa- 
ni) non fuma la pipa, ma per il 
resto ha un ciuffo ribelle — sia 
a pure candido — come l’altro 
ministro economico di artisti¬ 
co temperamento che era nel 
precedente governo. Andreat¬ 
ta; e come lui ha più l’aspetto 
di «professore*, con le tasche 
sformate dai fogli che ci ficca 
dentro, che quello dell’asceti¬ 
co gabelliere che magari gli i- 
talìaiii, di questi tempi, si a- 
spetterebbero di vedere com¬ 
parire in TV. 

Di Andreatta però Forte non 
si sente certamente un succes¬ 
sore, in nes sun tratto. Se quel¬ 
lo è modellato sul professore 
tetto «oxbridge* (Oxford e 
Cambridge), Forte è un lom¬ 
bardo di carattere impetuoso, 
talvolta contraddittorio, ma 
tutto torinese, laico e «einau- 
diano* nella sua formazione 
anche se è da sempre di «area* 
socialista. Di Andreatta, Forte 
disse in un’intervista al- 
l’«Espres9o* di un anno fa cir¬ 
ca: «La pos&ooe di Andreatta 
ha un suo rigore, una sua eco¬ 
nomia. Ma c’è un elemento 
reaganiano: il creare troppo 
rapide novità, il dare brusche 
sterzate a n z i ch é certezze. La 
sua linea comunque (quella at¬ 
tuale. perché un anno fa ne a- 
vera un’altra) è certamente un 
notevole progresso rispetto al¬ 
la DC deu’assisteimalismo*. 

Il neo-ministro fa parte del¬ 
l’esclusivo «club di Raphael*, 
cioè del gruppo di intimi, pre¬ 
valentemente settentrionali, 
che intorno a Crasi, in queU’al- 
bergo romano dietro Piazza 
Navona, hanno posto u loro 
quartiere generale, chiamato 
anche «il Palazzo Chigi del ga¬ 
rofano*. Attivissimo, facondo, 
irruento, Insonne, pratico e 
concreto, ma anche utopico, 
buon marciatore sia per le vie 


deserte della Roma notturna 
che nelle «marcialonga* scii¬ 
stiche, Forte è preparatissimo 
come economista, ma bizzar¬ 
ro, eccentrico e imprevedibile 
come politico. E spesso con¬ 
traddittorio. 

Ha due passioni di segno op¬ 
posto: ama Craxi e odia Ber¬ 
linguer. In Craxi è convinto di 
avere trovato il duca Valenti¬ 
no, cioè il «Principe» sul quale 
modellare il suo ideale di 
■buongoverno moderno*. Da 
Berlinguer è invece letteral¬ 
mente ossessionato, vi vede il 
prototipo di quelli che ritiene i 
peggiori vizi degli italiani, dei 
lavoratori organizzati, dei co¬ 
munisti. 

Nel settembre dell’anno 
scorso, quale esperto economi¬ 
co del PSI, tenne una relazione 
alla Direzione del suo partito. 
Nell’indicare le ragioni della 
perdita di competitività del si¬ 
stema produttivo italiano, 
Forte cito, fra i vizi all’origine 
del fenomeno. «Io snobismo de¬ 
gli italiani che preferiscono il 
prodotto estero» e. malgrado 
l’ufficialità della sede, aggiun¬ 
se una parentesi (poi incredi¬ 
bilmente riportata anche nel 
testo pubblicato dall «Avanti»): 
«Al Festival di Torino dell’"U- 
nità” vi era una elegante foto 
di Enrico Berlinguer in atto di 
entrare in una Renault*. Natu¬ 
ralmente era falso, ed era irri¬ 
levante. ma Forte non sì era 
trattenuto dal riferire la «vo¬ 
ce* che evidentemente gli era 
pervenuta. Più o meno nello 
stesso periodo, in una intervi¬ 
sta. disse: «Berlinguer vuole 
indirizzare moralisticamente 
la società. Dal materialismo 
storico al moralismo storico... 
Quanto è lontano Berlinguer 
dal "nuovo principe”, la classe 

operaia di Gramsci». 

• • • 


Fu ai suoi tempi un «enfant 
prodige», un vero primo della 
classe. Ricorda lui stesso nella 
prefazione al suo recentissimo 
libro «Luigi Einaudi: il merca¬ 
to e il Buongoverno» (edito da 
Einaudi): «Ho conosciuto di 
persona Luigi Einaudi nel 
1961. Mi voleva dare (lo aveva 
già deciso) la sua cattedra all’ 
Università di Torino*. E in ef¬ 
fetti Forte fu, giovanissimo, 
ordinario nella prestigiosa 
cattedra di Scienze delle Fi¬ 
nanze di Torino che era stata 
di Einaudi. Aveva allora — è 
nato a Busto Arsizio nel 1929, 
è deputato dal 79 — appena 32 
anni ed era anche di scuoia di¬ 
versa da quella strettamente 
einaudiana, perché già di idee 
socialiste. Forte vane da 
quella investitura una sorta di 


predizione: a lui spettava uni¬ 
re liberalismo e socialismo in 
Italia. Profeta della messiani¬ 
ca religione: Bettino Craxi. 

Cominciò a entrare in politi¬ 
ca nel 71, quando il suo nume 
di allora — Antonio Giolitti — 
lo designò, d’accordo con il Se¬ 
gretario del PSI De Martino, 
come primo vicepresidente so¬ 
cialista dell’ENl. Era allora 
presidente Girotti. La vicepre¬ 
sidenza di Forte fu segnata da 
un episodio all’epoca clamoro¬ 
so: nel settembre del 1973 For¬ 
te annunciò le sue dimissioni 
per dicembre. Causa: il disor¬ 
dine dell’ente, le inframmet¬ 
tenze in giornali che non erano 
chiare («li Globo*, «Il Tempo*), 
le lottizzazioni, le oscure com¬ 
mistioni con i petrolieri priva¬ 
ti come Moratti e Monti. 

Insomma nobili motivi che 
furono registrati da Eugenio 
Scalfari in una maxi-intervi¬ 
sta sull’-Espresso- Di singola¬ 
re, per quanto riguarda quell’ 
episodio, c’è il fatto che Forte 
annuncio le dimissioni a De 
Martino e a Giolitti invece che 
a Girotti e alle Partecipazioni 
statali: «Sono loro, non il go¬ 


verno che mi hanno messo 
qui», disse allora. Ecco una 
contraddizione che il rigore di 
Einaudi male avrebbe tollera¬ 
to. 

A quell’epoca il futuro mini¬ 
stro Formica non fu tenero 
con Forte: «Mi dispiace per De 
Martino e per Antonio Giolitti 
— disse — che hanno scelto 
Forte per quel posto. Mi di¬ 
spiace perché si e rivelato per 
quello che lui stesso si è defini¬ 
to, un ingenuo. AU’ENI non do¬ 
veva andare un intellettuale, 
ma un uomo di polso*. Non è 
un buon viatico per l’attuale 
ministro. 

Di fatto il PSI, allora, ab¬ 
bandonò Forte che fu poi no¬ 
minato presidente di una pic¬ 
cola società tessile, dell’ÉNI 
stessa, la Tescon e tornò nell’ 
ombra. È da allora che, lascia¬ 
to De Martino e Giolitti, i’eco- 
nomista-politico si avvicinò a 
Craxi. Di quest’ultimo — an¬ 
che qui una contraddizione con 
il rigore del suo antico mae¬ 
stro liberale — Forte difese 
anche, vivacemente, la linea, 
«morbida* o della «trattativa» 


nella vicenda Moro-BR in un 
caloroso articolo sullVAvanti*. 
Come abbiamo detto, quella 
per Craxi era una passione. 

Per venire a tempi più re¬ 
centi, che cosa pensa Forte dei 
più duri problemi economici 
del momento? 

Nel giugno dell’80, in un edi¬ 
toriale swl’«AvanU*, affermò: 
«Io sono tra coloro che credono 
nella validità dell’attuale 
meccanismo di scala mobile; 
nei suoi princìpi costitutivi e 
che lo hanno costantemente di¬ 
feso*. Nel settembre del 1981, 
quando fu nominato responsa¬ 
bile economico del PSI, disse 
in una intervista: «Spadolini è 
intervenuto perché la Confin- 
dustria non disdettasse la sca¬ 
la mobile... Ora tocca ai tre 
sindacati mostrarsi ragione¬ 
voli e r e sponsabili». E se non 
fosse così? Domandò l'intervi¬ 
statore «Spadolini do v rebbe 
prendere delle misure unilate¬ 
rali, come ad esempio applica¬ 
re rigorosamente la direttiva 
della Comunità economica eu¬ 
ropea che prevede un ridimen¬ 
sionamento della scala mobi¬ 


le*. Non sarebbe un atto di to¬ 
talitarismo poco comprensibi¬ 
le? «No. La ricerca esasperata 
del consenso porta alla parali¬ 
si decisionale. Questo sarebbe 

2 aindi un atto di responsabili- 
li e di governabilità». 
Dicevamo appunto: con¬ 
traddizioni E ce ne sono altre 
che emergono da quella stessa 
intervista all’*Espresso>. «Ci 
vuole meno Stato, meno buro¬ 
crazia, meno direzione centra¬ 
lizzata e più mercato». 'Ditto 
questo sa più di Reagan che di 
Mitterrand, gli obietta il gior¬ 
nalista. «Oh, no! Reagan no! — 
è la risposta —. Semmai sa di 
progressisti occidentali.. Non 
sa, certamente, di Mitterrand 
, con tutte le sue nazionalizza- 
'rioni..; Semmai sa più di De¬ 
ferì o di Rocard, oppure di 
Schmidt». In quella intervista 
si afferma anche che «c’è un 
solo sindacato che ha oggi una 
politica economica chiara, ed 
e IU1L... La CGIL oggi sembra 
in preda a oscuri dogmi*. 

Il socialismo fodiano sfu¬ 
ma, come si vede, rispetto a 
tante massìcce dosi di conser¬ 
vatorismo e di liberalismo 
(Forte è fra l’altro editoriali¬ 
sta del «Giornale* di Montanel¬ 
li: non propriamente di linea 
socialista). 

Ci sarebbe da aer ar e sol¬ 
tanto che del vecchio rigore ei- 
naodiano Forte — personal¬ 
mente senz’altro onesto ma 
non sempre in buona compa¬ 
gnia — ricor da s se come viati¬ 
co almeno il fermo impegno 
odia difesa della moralità 
pubbli ca (anche a costo, per 
lui, di apparire per questo a- 
spetto un po’ ber lingueria no). 
Per esempio tenesse sempre a 
mente l’Etna odi che in una del¬ 
le sue «Prediche inutili» scri¬ 
veva: «L’oUgarchia pubblica, 
quando esiste, è di fatto incrol¬ 
labile; e diventa uno Stato nel¬ 
lo Stato, assai più potente di 
una qualsiasi oligarchia priva¬ 
ta. L'oligarchia pubblica go¬ 
vernata da n omi ni patitici po> \ 
tenti e difesa da giornali detti 
indipendenti, appare perciò 
assai pii ina wafnn dette oli¬ 
garchie private. Se un partito 
riesce a trincerarsi nei fortili¬ 
zi di qualche impresa pubblica 
disponendo di fondi « della 
clientela ad essi co—sigiti, 
chi potrà mai liberamene?*. 

Sarà vetero-liberalismo, 
onesto, ma ne conservi il sacco 
il «m ora ministra neJTavvtnre 
— con l eriirlenii c la b— 
fede che gti so— ric o n os ri n te 
— la sua avventura fra i nuovi 
ma—gora, — po' aUgaicMci. 

Uso Indnai 


LAPORTA di Manetta 
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ALL’ UNITA* 

*» - _ [ 

* ■*’ ■ 

Ma chi l’ha pensata 
si è reso conto 

di che cosa distrugge? 

» - ■ , 

Carissimo direttore, 

te scrivo questa tetterà con scoramento e 
rabbia: scoramento perché mi chiedo che altro 
può succedere in questo nostro Paese; rabbia 
per la nostra impotenza di fronte all'Ingiusti¬ 
zia. 

ingiustizia, iniquità e mille altre parole si 
possono trovare per commentare la « perfida» 
legge sul condono voluta dall’onorevole For¬ 
mica. legge che premia l’evasione fiscale in 
rapporto alia sua quantità. Ossia: quanto più 
Il contribuente ha derubato la collettività, 
tanto più lo Stato gti consente il condono a 
costi vantaggiosi. 

Questa nuova legge crea di fatto due cate¬ 
gorie di cittadini: il cittadino •evasore» gra¬ 
ziato, ai sicuro da qualsiasi accertamento; Il 
cittadino •onesto » in balla del fìsco. Difatti 
gli uffici, sgombrato II campo dalla grande e 
totale evasione, si Concentreranno per i prossi¬ 
mi anni sulla piccola evasione, come del resto 
ha teorizzato (con somma impudenza) Il no¬ 
stro ministro della Finanze. 

Mi chiedo e le chiedo se chi ha pensato 
questa legge si è reso conto di come essa vada 
al di là cfella grave ingiustizia che compie, 
arrivando a distruggere la fiducia di tutti noi 
nello Stato, ossia nella capacità e volontà di 
quest'ultimo di imporre e quindi rispettare un 
qualsiasi contratto con i cittadini. E ciò. stan¬ 
do il rapporto di fiducia alla base di una so¬ 
cietà non autoritaria, è peggio di tutti i nostri 
scandali quotidiani messi insieme. 

Come anticipo sulla •grande riforma » pro¬ 
messa dai socialisti non c’è davvero male! L‘ 
avessero lasciato fare ad un ministro-demo¬ 
cristiano! li suo giornale, carissimo direttore, 
così attento e puntuale in altre occasioni, è 
stato a mio parere poco presente su questo 
problema, che richiedeva e richiede ben altro 
impegno di denuncia. 

MARCO VALLI 
(Roderò - Como) 

La diffusione 
nei giorni feriali 
ha triplo valore 

Carissimo direttore. 

ti accludiamo un assegno di lire 74.140 per 
il nostro giornale quale ricavato dalla distri¬ 
buzione dell’ Unità effettuata dal sottoscritto 
e da Remo Arrighi nelle fabrtche di Montelu- 
po Fiorentino, il giovedì di ogni settimana, al 
fine di diffondere semprepiùla nostra stampa 
fra i lavoratori. 

1 compagni impegnati nella distribuzione 
deI giornale sul posto di lavoro sono: Gazze- 
rotti (fabbrica Colorobbia), Fossi (fabbrica 
VAE). Bini (Etrusco), Lunghi (VAS). Questi 
compagni si sono impegnati-a diffondere II 
nostro giornale nel modo migliore, cercando 
fra l’altro di mobilitare altri compagni per la 
diffusione in nuove fabbriche. Il compagno 
Remo Arrighi poi. oltre al lavoro svolto ha 
messo a disposizione la propria auto compre¬ 
so U carburante. 

Sia questa iniziativa di stimolo all’emula¬ 
zione per altri compagni. 

VINCENZO ANNUNZIATA 
(Montelupo F. - Firenze) 

È stato ridicolo 
fare l’elenco 
di chi non c’era 

Cara Unità. 

sui servizi mandati in onda sabato 27/11 
dalla Ral-TV - servizio pubblico - in merito 
alla Marcia per la pace Milano-Comiso, è 
opportuno fare alcune osservazioni: 

— Il Tgl, Il GrI e il Gr2 hanno valutato i 
partecipanti alla marcia in «qualche mi¬ 
gliaio» mentre gli altri quotidiani, e le stesse 
valutazioni dei viptl urbani di Milano e della 
Digos. hanno parlato di una partecipazione di 
20 mi la-SO mila persone. 

— Nel Tgl e nel Grl è stato detto che alla 
marcia hanno aderito i partiti di sinistra, no¬ 
tizia questa totalmente inventata in quanto 
sia PSI sia PSDI non vi hanno aderito pur 
avendovi aderito personalità e militanti della 
toro area. Le numerose adesioni sono avvenu¬ 
te soprattutto fra gli organismi di base degli 
studenti, delle fabbriche, dei circoli, dei quar¬ 
tieri, di singoli comuni. , 

— Tgl e Grl hanno ampiamente informato 
che la De non aveva aderito alla marcia. Era 
padrona di farlo e nessuno l’aveva Invitata. 
L’appello lanciato da alcuni prestigiosi intel¬ 
lettuali Italiani era informale e Te adesioni 
sono avvenute solo dietro tautentica spinta a 
lottare per la pace. È stato quindi ridicolo e 
strumentale fare l'elenco di chi non c’era igno¬ 
rando invece chi c’era o decimandolo in quan¬ 
tità. 

Questo i un caso purtroppo non isolato di 
carente professionalità e di strumentalismo di 
basso livello che non dovrebbe trovare spazio 
nel servizio pubblico radiotelevisivo. 

La Rai-TV ha comunque un mese di tempo 
per rimediare a questo infortunio iniziale. Le 
tappe da Milano a Comiso sono molte e i 
giornalisti disposti a fornire un’informazione 
corretta e onesta a milioni di cittadini che 
pagano l’abbon amen to sono ancora tomi 
VERA SQUARCIALI/!»! 
(deputato al Parlamento europeo) 

Come si spiega . 

Beethoven n Predappio? 

Cara Unità. 

il peggio della trasmissione televisiva «Tutti 
gli uomini del Duce* non i nel testo, i nella 
scelta deI commento musicale. Possibile che si 
debba vedere il monumento funerario di Pre¬ 
dappio, dove sono sepolti i Mussolini, mentre 
si ascolta /'ouverture « Egmond» di Beetho¬ 
ven? E che si debba saccheggiare Verdi per 
accompagnare una cerimonia repubblichina? 

Perché non ricorrere più ampiamente a Cari 
Orff, sul cui rapporti col nazismo si può alme - 
. no discutere? Ò a certa melensa musica legge¬ 
ra italiana deHèpoca? 

GIOVANNI CARFINELU 
, (Torino) 

• , _ ì ■» 

Bandolo della matassa 
è quello di dire chiaro 
che cosa intendiamo fare 

Caro direttore. 

a volte si i portati a credere con un po' di 
presunzione che si sia travato il bandolo della 
ma tassa o la ricetta per ogni male. 

Per prima cosa vorrei che la nostra propo¬ 
sta di •alternativa» fosse specificata piu caia- : 
rameose, prendem m o f esempio da Francia. 
Creda. Svezia, Spagna, dove la proposta poli¬ 
tica presentata dal portiti di op po eiriem sl è 


posta in direzione alternativa o in contrasto 
con le vecchie classi dirigenti. Senza seguire 
pedissequamente formule, idee o proposte fat¬ 
te in questi Paesi. Propongo schematicamente 
alcune mie utopie.* 

1) Uscita dalla Nato (o perlomeno apriamo 
una discussione su questo tema, legato evi¬ 
dentemente ai problemi delia pace e degli ar¬ 
mamenti). 

2) Ridiscussione della nostra presenza nella 
CE E. da col legare ad un progetto di indu¬ 
strializzazione dell’agricoltura nel Mezzo¬ 
giorno. U lutto legato anche alla possibilità di 
entrare a far parte dei Paesi non allineati. 

J) Abolizione del segreto bancario. Introdu¬ 
zione di tasse progressive sul patrimonio. 

4) Difesa dei territorio e dei Parchi nazio¬ 
nali (parte dell’Esercito venga impiegato con 
la Forestale). 

5) Imporre alle immobiliari l'obbligo di af¬ 
fittare gli alloggi sfitti. 

Al di là del problemi esposti e della valuta¬ 
zione su questi, vorrei far comprendere che 
solo dicendo chiaramente che cosa intendia¬ 
mo per alternativa il nostro progetto verrà 
capito e, forse avrà un seguito migliore. 

ALFREDO MORZANIGA 
(Milano) 

Il nostro «proto» 

(edizione del Nord) 
che va in pensione 

Caro direttore, 

sono entrato nel •clima» dell' Unità, sin dal 
lontano 1956 alla tipografia SAME come 
compositore. Già prima di me mio padre, a 
questo amato giornale, aveva dato il suo pic¬ 
colo contributo, anche se lavorava ai Corriere. 
Erano l tempi della guerra partigiano, tempi 
duri. Ero un ragazzo ma mi ricordo ancora 
come se fosse oggi quando mi raccontava (do¬ 
po aver fatto tutti in bicicletta 40 chilometri 
alla mattina e altrettanti alla sera per il ritor¬ 
no ai paesino vicino a Lecco dove eravamo 
sfollati) come si faceva l’Unità clandestina; e 
qualche volta ne portava a casa un copia e mi 
faceva vedere quali erano le pagine che lui 
aveva impaginato. 

Purtroppo non sempre portava il giornate a 
casa. Mi diceva: - Vi è sempre il pericolo di 
imbattersi in una pattuglia tedesca o fascista 
e allora...». 

Mi raccontò dopo la Liberazione anche dei 
nuovi personaggi con cui si trovò a lavorare: 
Tortorella. Pajelta. Melloni... 

Forse sarà stato per seguire gli ideali del 
mio genitore o forse perchè ho vissuto i mo¬ 
menti della vita partigiano e quindi dentro di 
me era già maturata un'idea politica, che nei- 
la primavera del 1961. quando mi chiesero di 
venire alla tipografìa TEMI a lavorare per 
l’Unità, non ebbi esitazioni. 

Comportandomi onestamente e con serietà 
professionale e soprattutto senza dimenticare 
per chi lavoravo, lentamente salii lutili gradi¬ 
ni fino a diventare capo fabbrica. La mia for¬ 
tuna fu di avere stima e appoggio da parte di 
tutti, specialmente dal lavoratoriero uno di 
loro. Nel momenti del bisognò ero II primo a 
rimboccarmi te maniche e tutù mi seguivano. 

In questi ultimi aiuti di lavorò ne i stato 
fatto: si è smontata e rimontata una. tipogra¬ 
fìa. dalla vecchia allò nuova tecnologia., SI è 
quasi arrivati al compimenti» di questo •capo- 
' lavoro». Dico capolavoro, perchè noi che sla¬ 
mo dentro al lavori non ce ne accorgiamo, ma 
in questi anni si è messo insieme un complesso 
che tutti ci invidiano, e dobbiamo esserne or¬ 
gogliosi. 

Problemi ce ne sono stali e ce nè saranno. 
Chi scrive sa di aver fatto il suo dovere e 
lascia agli altri un patrimonio che poi i di 
tutti gli operai. Sappiano conservarlo... e so¬ 
prattutto difenderlo. 

Come per tutti i mortali giunge il momento 
del commiato; è duro, lo so. ma i la vita. 

Grazie di tutto. 

, AUGUSTO COLOMBO 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

■ Ci £ impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo- 
' no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione £ di grande utilità per il giorna¬ 
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra Taltró, 
ringraziamo: 

La SEZIONE del PCI della Banca Popola¬ 
re di Verona; Stefano BENEVENTI, Caglia¬ 
ri; Paolo GUFFANTI, Milano; Roberto DE 
SANTIS, Bari; G. GOUTA, Zurigo; Roberto 
MAROCCHE Bologna; Gerolamo SE¬ 
QUENZA, Genova-Pegli; Domenico BA- 
GNASCO. Albisola Supcriore; Gino MILLI. 
Bologna; Renato FIORUCCI, Firenze; U. 
M AG AGLIO. Pisa; Nevio FRONTINI. Fal¬ 
conara Marittima; Francesc o TO TARO. 
Monte S. Angelo; Piero SALVESTRINI, Ar¬ 
denza; Vito FORELLI, Nerviano; Giulio SA¬ 
LATI, Carrara; Nerionc MALFATTO, Len- 
dinara; Giuseppe MUNARI. Rovigo; Erman¬ 
no RIPAMONTI, Olginate (•Deve sparire la 
camorra delle raccomandazioni Bisogna for¬ 
mare la banca della verità. Altrimenti tutte le 
altre nazioni ci deridono»). 

L’ASSEMBLEA degli studenti dcll’Itis «G. 
Marconi* dì Dalmioe (in un vigoroso docu¬ 
mento esprimono la •solidarietà ai familiari 
degli scomparsi e a tutto il popolo argenti¬ 
no»); Michele ROMANELLI, Roma (in una 
lettera che abbiamo trasmesso ai nostri gruppi 
parlamentari, elenca alcune •condizioni indi¬ 
spensabili perché Udrà delt esercito di massa 
conservi il suo carattere progressivo»), Efron 
BARONI, Sesso (• Potete Intervenire nel cam¬ 
po della chitorra classica citando I maggiori 
interpreti mondiali e italiani con le loro mi¬ 
gliori incisioni?»). 

Bruno PUNGETTI, Bologna (•Anche se a- 
desso in giro ci sono Molti cani che abbaiano 
la carovana del popolo italiano che lavora 
passerà ugualmente»); Marco TORI, Altopa- 
scio (ti segnaliamo che YUnità ha sempre dei 
corrispondenti nelle principali capitali dei Pae¬ 
si socialisti); Leone Primo BERTOCCHI, Ar- 
coveggio (•Occorre svegliarsi dai torpore deI 
consumismo altrimenti potrebbero maturare 
guai per tutti coloro I quali onestamente lavo¬ 
rano e amano la loro patria»); Natale BET- 
TELLI. NonantoU M. (•Noi pensionati arti¬ 
giani siamo una categoria seria, che ha lavo¬ 
rato per II benessere al tutta la società Italia¬ 
na; e ora vogliamo la parità di pensione come 
le altre categorie»). 

Valerio GUALANDI. Bentivoglio (•Riten¬ 
go anch’io, come Fortebraccìo nella sua inter¬ 
vista. che sul giornale trovino troppo spazio 
lunghi articoli di carattere politico o culturale 
a scapito di un informazione sui fatti quoti¬ 
dianipiù ricca e dettagliata»); Domenico 
SOZZI, Sc cugn ago (•Il nostro partito segue 
la storia e l suoi continui cambi ament i. Secasi 
non fótte zi isolerebbe e scompar ireb b e dalla 
scena politica Italiana»); NfeowNOU, Ocno¬ 
va (•Ogni volta che gli es ponenti de!cosiddet¬ 
to pentapartito sì fanno regist ra r e dal la TV. U 
vedi che se la ridono, sembra con gusto»). 


* \ 4 - ... * 



\ 










VENERDÌ' 

3 DICEMBRE 1982 


Nessun segnale dai 
rapitori del piccolo 
Davide di otto anni 


LECCO * I banditi che l’altro ieri sera hanno rapito il piccolo 
Davide Agrati di otto anni non si sono ancora messi in contatto 
con la famiglia dell'ostaggio, che vive ore di angosciosa attesa. I 
familiari del piccolo, chiusi nella loro villa di Monticello Brian* 
za, aspettano un segnale dei malviventi, una base sulla quale 
cominciare la trattativa, e proprio per questo hanno chiesto agli 
organi di informazione di voler osservare «cortesemente» il si* 
lenzio stampa. Finora le indagini scattate dopo il sequestro han* 
no portato solo al ritrovamento deii'auto • un’aifctta gialla • 
usata dai rapitori. Come si ricorderà i malviventi che hanno 
fermato l'auto di Paola Maria Percgo, la madre di Davide che 
stava accompagnando il piccolo a scuola, erano travestiti da 
finanzieri; nell'auto trovata ieri a Malgrate, in una zona vicino 
al lago, erano state abbandonate due divise da guardia di finan* 
?a. 1 rapitori, minacciando la vita di un bimbo di otto anni, 
sperano forse di ottenere un riscatto record come quello che sette 
anni fa fu pagato per un'altro componente della stessa famiglia, 
Giuseppe Aerati, fratello del nonnno di Davide, tenuto prigio¬ 
niero per oltre un mese. Nessuno si nasconde la difficoltà di far 
capire ai banditi che gli Agrati, pur restando una famiglia ricca, 
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«Agrati-Garelli» che produce ciclomotori negli stabilimenti di 
Monticello, Vebrio Intcriore e Sesto San Giovanni, è un'azienda 
di prestigio e il suo marchio è conosciuto in tutto il mondo, ma 
negli ultimi anni 500 lavoratori sono stati posti a più riprese in 
cassa integrazione c dovrebbero essserc nuovamente sospesi dal 
13 al 20 dfquesto mese. In questi giorni inoltre si è aperta una 
difficile vertenza con il sindacato dopo l'avvio della procedura di 
licenziamento di 43 dipendenti. 



Il piccolo Davide Agrati rapito l'altro ieri a Monticello di Brianza 
nei pressi di Como 


l’Unità - CRONACHE 


La Procura di Milano 
indaga sui safari 
umani in Amazzonia 


MILANO — 1 ricchi, si sa, amano le «vacanze diverso. Diverse al 
punto da prevedere la pratica del «safari umano» contro gli 
indios dell'Amazzonia? Questa è l’agghiacciante ipotesi — sulla 
quale anche la Procura milanese ha già aperto un'inchiesta 
preliminare — avanzata nel giorni scorsi da un imprenditore 
milanese, Giuseppe Vassallo, sulle colonne del quotidiano 11 
Giorno. La denuncia — riportata in termini del tutto corretti dal 
giornalista Nino Gorio, ma corredata da titoli palesemente «gon¬ 
fiati» — è per il momento molto vaga. Giuseppe Vassallo ha 
infatti rivelato d'aver preso parte ad una vacanza in Amazzonia 
organizzata — tramite un'agenzia milanese di cui però rifiuta di 
rivelare il nome — da un ambiguo cittadino greco, tate Mike 
Taalikics ora svanito nel nulla, titolare di una impresa denomi¬ 
nata Tuzoo. Nei corso di tale vacanza, svoltasi secondo program¬ 
mi prestabiliti e del tutto leciti — escursioni in canoa, caccia ad 
animali feroci — Vassallo ha avuto l'impressione che, a richiesta 
e, naturalmente, dietro congruo compenso, il greco offrisse ai 
ricchi visitatori anche un inconsueto ed emozionante «extra»: il 
safari umano, appunto, contro le residue tribù indio che ancora 
popolano la foresta. Di tali barbari «diversivi», tuttavia, sembra 
che egli non abbia avuto esperienza diretta o indiretta, né è in 
grado di riferire testimonianze probanti in proposito. 

Vassallo — al di là di questa sua impressione — non fornisce 
ulteriori elementi di prova. E tuttavia la sua denuncia non sem¬ 
bra, in sé, affatto inverosimile. È certamente vero infatti che gli 
indio deU’Amazzonina sono da tempo oggetto d’un vergognoso 
genocidio. Ora Vassallo verrà interrogato dai magistrati. 


«Giudice è colpevole di falso 
corruzione, contrabbando», il PM 
chiede per lui 9 anni di galera 


TORINO — È colpevole di tulli i reati ascrittigli 
(corruzione, collusione, falso, contrabbando, as¬ 
sociazione per delinquere) e deve essere con¬ 
dannato a nove anni di carcere, otto milioni di 
multa, interdizione perpetua dai pubblici uffi¬ 
ci. Queste le richieste del pubblico ministero al 
processo contro il generale Raffaele Giudice. 

La requisitoria di Mario Corsi (120 cartelle 
fitte, fitte) è stata pronunciata ieri nell'arco di 
due udienze, durate complessivamente oltre 
cinque ore. Giudice ha ascoltato impassibile le 
parole del pubblico ministero prendendo, come 
suo solito, appunti. Non ha voluto assolutamen¬ 
te commentare la pesante condanna chiesta 
contro di lui dal magistrato. 

Per l'occasione erano venuti in aula anche 
imputati a piede libero che non si erano quasi 
mai fatti vedere durante tutto il processo (che, 
lo ricordiamo, è giunto alla sua ottava settima¬ 
na): è il caso dei petrolieri Salvatore Galassi e 
Federico Gambarini e di Maria Musselli, sorel¬ 
la dell’industriale latitante Bruno Musselli. Ce¬ 
rano anche il colonnello Duilio Di Censo, che, 
con il petroliere Vincenzo Gissi, è l’unico impu¬ 
tato attualmente detenuto, il colonnello Luigi 
Coppola, il maresciallo Rino Sardelli, tutti, co¬ 
me Giudice e Di Censo, ex militari della Guar¬ 
dia di Finanza. 


Veniamo alle richieste di condanna per gli 
altri diciotto imputati: 4 anni e sei mesi ciascu¬ 
no per i petrolieri latitanti Mario Milani, Pietro 
e Cesare Chiabotti, nonché per Gissi e Di Censo; 
3 anni e sei mesi per Gambarini e Bruno Mus¬ 
selli; 3 anni e tre mesi per Coppola; 2 e due mesi 
per Sardelli e per la moglie di Giudice, Giusep¬ 
pina Galluzzo; 2 e quattro mesi per Galassi; 2 e 
sei mesi per l’industriale Eugenio Vatta. E an¬ 
data meglio ai due figli del generale Giudice: 
Francesco sci mesi per favoreggiamento, Giu¬ 
seppe (cosi come Maria Musselli, l’industriale 
Carlo Glah, il sottufficiale della GdF Angiolino 
Becchi) assoluzione per insufficienza di prove. 
Infine non doversi procedere nt-i confronti di 
Maurizio Bcnelli. 

Nella requisitoria il dottor Corsi ha ripercor¬ 
so le tappe dell'istruttoria e del processo, soffer¬ 
mandosi in particolare sulla figura di Giudice. 
Ila definito «spudoratamente falsa» l’autodife¬ 
sa del generale, basata in buona parte sulla 
negazione di avere mai avocato a sé tutte le 
decisioni operative più importanti, comprese 

a uelle riguardanti indagini sui traffici illeciti 
i oli minerali. Precise testimonianze di nume¬ 
rosi ufficiali delle fiamme gialle hanno dimo¬ 
strato il contrario. Oggi la parola è alle difese. 

Gabriel Bertinetto 


Nel corso di un’indagine sulle società di Carboni 


Fermato Pellicani, l’uomo 
che aiutò Calvi a fuggire 

L’accusa è di reati valutari - L’operazione condotta dalla Guardia di Finanza - Arrestato 
anche un noto commercialista - Sono stati sequestrati preziosi reperti archeologici 


ROMA — femilio Pellicani, 
uno degli uomini che aiutaro¬ 
no Roberto Calvi ad espatria¬ 
re per il suo ultimo viaggio a 
Londra, si trova dall’altro ieri 
sera in stato di fermo di poli¬ 
zia giudiziaria a Roma. L'ope¬ 
razione è stata condotta dalla 
Guardia di Finanza di Trieste 
congiuntamente a quella di 
Roma, per reati di contrab¬ 
bando ai valuta avvenuti sot¬ 
to l’egida della Sofint e di al¬ 
tre società finanziarie, tutte 
facenti capo a Flavio Carboni, 
dì cui Pellicani è stato per 
lunghi anni il principale colla¬ 
boratore. 

Il fermo di Pellicani è avve¬ 
nuto nell’ambito di una quin¬ 
dicina di perquisizioni dispo¬ 
ste dal sostituto procuratore 
dì Trieste Oliviero Drigani, 
per accertare la realizzazione 
ai illeciti valutari e fiscali. 
Con una operazione parallela 
e collegata, è stato arrestato 
un noto commercialista roma¬ 
no, il dott. Luciano Merluzzi, 
su mandato di cattura emesso 
dal giudice istruttore Ferdi¬ 
nando Imposimato; l'accusa 
in questo caso è di favoreggia¬ 
mento personale nei confronti 
di un «noto esponente della 
malavita romana» (così un co¬ 
municato piuttosto ermetico 
emesso dalla Guardia di Fi¬ 
nanza di Roma) del quale a- 
vrebbe anche gestito alcune 
manovre finanziarie. 

Non è difficile presumere 
che il «noto esponente» appar¬ 
tenga al «giro» di Domenico 
Balducci, ucciso lo scorso 16 
ottobre, di Danilo Abbruciati, 
ucciso a Milano dopo aver fal¬ 
lito l'attentato a Roberto Ro¬ 
sone, vicepresidente del Ban¬ 
co Ambrosiano, e di Ernesto 
Diotallevi, latitante, già socio 
d’affari di Flavio Carboni. 11 
Diotallevi sarebbe stato an¬ 
che presente con Carboni e 
Calvi a Zurigo, quando il 

f :ruppo s’incontrò con i fratel- 
i Kunz prima di prendere il 
volo per Londra. Si è parlato, 
a questo proposito, di un asse¬ 
gno di 200 milioni che il Dio- 
(allevi avrebbe dovuto riscuo¬ 
tere, per conto di Danilo Ab¬ 
bruciati, quale prezzo per l’at¬ 
tentato contro Roberto Roso¬ 
ne. Per quanto riguarda i fra¬ 
telli Kunz, invece, va ricorda¬ 
to che il loro nome è stato fat¬ 
to recentemente da un’auto¬ 
revole rivista («The Middle 
East») per l’enorme traffico di 
armi e droga su cui si sta frut¬ 
tuosamente indagando in 
queste ultime settimane. 

Altro elemento d’interesse 
in questo frammentatissimo 
mosaico è costituito dal ritro¬ 
vamento, in un alloggio di cui 
il Pellicani aveva piena dispo¬ 
nibilità, di preziosissimi re¬ 
perti archeologici. Si tratta di 
quaranta pezzi, immediata¬ 
mente sequestrati, tra i quali 
spiccano alcuni vasi prove¬ 


nienti dalle aree archeologi- 
che di Centuripe e dell’Etru- 
ria meridionale. Secondo la 
Guardia di Finanza sul mer¬ 
cato clandestino, da dove 
quasi sicuramente provengo¬ 
no i reperti sequestrati, ogget¬ 
ti analoghi raggiungono quo¬ 
tazioni ai centinaia di milioni. 

L’ordine di fermare il Pelli¬ 
cani è partito, come abbiamo 
detto, dalla procura di Trie¬ 
ste, la città in cui avevano do¬ 
micilio numerose società di 
Flavio Carboni. Sempre a 
Trieste lo stesso Pellicani ac¬ 


compagnò Roberto Calvi nel¬ 
la serata di venerdì 11 giugno; 
fu la prima tappa del viaggio 
tragicamente conclusosi a 
Londra. I due partirono da 
Fiumicino alla volta di Vene¬ 
zia; da lì, con una Giulietta 
presa a noleggio, raggiunsero 
Trieste dove il banchiere fug¬ 
gitivo venne preso in conse¬ 
gna dal contrabbandiere trie¬ 
stino Silvano Vittor. Pellicani 
venne arrestato il 15 giugno 
per falsa testimonianza. Poi 
l’inchiesta fu trasferita da Ro¬ 
ma a Milano, e il 24 luglio gli 


fu concessa la libertà provvi¬ 
soria. Del contrabbando di va¬ 
luta che ora si addebita al Pel¬ 
licani, difeso dall’avv. Gentile 
del Foro di Roma, dovrebbe 
presumibilmente rispondere 
anche Io stesso Flavio Carbo¬ 
ni, che però dalla giustizia ita¬ 
liana è perseguibile soltanto 
per il reato in (orza del quale è 
stato estradato dalla Svizzera, 
vale a dire il concorso nella 
bancarotta del Banco Ambro¬ 
siano. 

Gianni Marsilli 


P2: ascoltato l’ex presidente ENI 



ROMA -— Reperti archeologici di grande interesse artistico ed 
economico rinvenuti delle Finanza durante la perquisizione nella 
casa di Pellicani - 


ROMA - Ultima edizione prima della 

P artenza per l'America, ieri mattina, a 
'alazzo San Macuto. La commisione d’ 
inchiesta sulla P2 ha ascoltato l’ex pre¬ 
sidente dell’ENI Alberto Grandi. Ad un 
primo sommario esame della deposizio¬ 
ne si ricava l’impressione che Grandi 
non abbia detto cose molto utili alla 
Commissione. «Non ho mai conosciuto 
né Gelli né Ortolani • ha detto l’alto fun¬ 
zionario - e non li ho mai incontrati all’ 
ENI». 

Molti dei commissari hanno sottopo¬ 
sto il teste ad un fuoco di fila di doman¬ 


de, soprattutto sulla vicenda del con¬ 
tratto ENI-Petromin e su una serie di 
problemi legati ai rapporti ENI-Ambro- 
siano. Grandi ha spiegato come i con¬ 
tratti con la Petromin fossero stati mol¬ 
to numerosi anche prima dì quello con¬ 
testato e discusso. Nello spiegare il com¬ 
plesso giro finanziario e le decisioni di 
affidare «crediti» alla banca milanese. 
Grandi ha spiegato che il «prestito» ENI 
all’Ambrosiano sembrava avere tutte le 
garanzie del caso. Lo stesso Grandi ha 
poi aggiunto alcune notizie su una socie¬ 
tà canadese della quale, fino ad oggi, 


non si era mai sentito parlare. 

Si è avuta comunque la sensazione 
che molte operazioni ENI venivano por¬ 
tate a termine al di fuori dei normali 
canali dirigenziali dell’azienda di stato. 
Come si ricorderà, una specie di bozza 
del contratto ENI-Petromin fu trovata 
in casa Gelli, con una strana aggiunta: 
acccanto al nome di Di Donna, il capo 
della P2 aveva aggiunto: «vice presiden¬ 
te dell'ENI». Di Donna, invece non ave¬ 
va ancora avuto la nomina e quindi Gelli 
sapeva della promozione prima che que¬ 
sta venisse decisa ufficialmente. 


1 commissari hanno poi affrontato di 
nuovo la faccenda della risposta da dare 
al Consiglio superiore della magistratu¬ 
ra che, come si sa. ha chiesto notizie 
sulla mancata collaborazione con la 
Commissione da parte del procuratore 
di Roma Galiucci. Dopo una discussione 
preliminare è stato deciso di rinviare 
ancora una volta il problema delia lette¬ 
ra di risposta. La questione è molto deli¬ 
cata perchè alcuni commissari vorreb¬ 
bero inviare al CSM i verbali della riu¬ 
nione della Commissione nel corso della 
quale il problema venne affrontato. Al¬ 
tri sono ancora contrari. 


Mentre si infittiscono le proteste e i passi diplomatici dei governo di Sofia 

Antonov al giudice: «Sono innocente» 

Era al lavoro quando Agca sparò - Ricorrono ad Amnesty i parenti dei due italiani arrestati in Bulgaria 


ROMA — Dopo aver avanzato 


— uopo 
richieste di rilascio di Serghej 
Antonov e di soluzione «politi¬ 
ca» e non giudiziaria della vi¬ 
cenda del funzionario accusato 
per l’attentato al Papa, il go¬ 
verno di Sofìa è intervenuto 
nuovamente ieri, con estrema 
durezza, in quello che è ormai 
un caso diplomatico di estrema 
delicatezza. Lo ha fatto con un 
editoriale dell’agenzia di stam¬ 
pa ufficiale ripreso largamente 
dai maggiori quotidiani bulgari 
in cui alla denuncia di quella 
che viene definita «l’assurda 
campagna antibulgara in atto 
nell’Occidente*, si aggiunge un 
nuovo appello «alle relazioni 
tradizionalmente buone con l’I¬ 
talia». 

Dalla Farnesina, tuttavia, 
nemmeno ieri è giunta alcuna 
risposta ufficiale alle ormai nu¬ 
merose, anzi quotidiane, prese 
di posizione del governo di So¬ 
fia. Finora, infatti, si conosce 
solo la risposta del nostro am¬ 
basciatore alla richiesta di solu¬ 
zione «politica» del caso Anto¬ 


nov avanzata dal viceministro 
degli esteri bulgaro nell’incon¬ 
tro di 3 giorni fa. Una risposta 
negativa dato che, avrebbe det¬ 
to l'ambasciatore Rossi Ar- 
naud, «il caso compete alla ma¬ 
gistratura». Nella nuova nota di 
Sofia, invece, non si toma a 
parlare in alcun modo del caso 
dei due italiani arrestati in Bul¬ 
garia con l’accusa di spionag¬ 
gio. Su questa vicenda la Far¬ 
nesina ha comunque, sempre 
ufficiosamente, fatto capire che 
un eventuale scambio e una so¬ 
luzione diplomatica dei due ca¬ 
si è improponibile. 

Secondo l’editoriale dell'a¬ 
genzia BTA, a firma dell’osser¬ 
vatore politico Dimitar Shi- 
shmanov, «lo scopo della cam¬ 
pagna antibulgara scatenata 
negli Stati Uniti e nell’Europa 
occidentale e quello dell’arre¬ 
sto del cittadino bulgaro Ser¬ 
ghej Antonov è provare che il 
terrorismo che dilaga nei paesi 
occidentali è opera del comuni¬ 
Smo e che la sua direzione è as¬ 
sicurata dai paesi socialisti». 


«Agca, ricorda ancora l’edito¬ 
riale, è un attivista del movi¬ 
mento nazionalista fascista e 
dei suoi gruppi armati "Lupi 
grigi". «Questi movimenti — lo 
si sa — sono utilizzati dalla Cia 
in funzione di lotta al comuni¬ 
Smo e ai movimenti democrati¬ 
ci e progressisti». «Gli istigatori 
di questa campagna — afferma 
ancora l'editoriale — si chiedo¬ 
no perché le autorità bulgare 
non arrestarono Agca durante 
il suo soggiorno in Bulgaria... 
Ma perché quel terrorista non è 
stato mai arrestato nella RFT, 
in Italia, in Spagna e negli altri 
paesi europei dove pure ha sog¬ 
giornato per mesi?». 

L’editoriale, molto lungo, 
conclude così: «La Bulgaria non 
può rassegnarsi alle calunnie 
che ogni sorta di provocatori le 
muovono per deteriorare le sue 
relazioni tradizionalmente 
buone con l’Italia. La parte bul¬ 
gara non ha certo alcuna re¬ 
sponsabilità per le conseguenze 
che ne deriveranno-. 

Nel capitolo diplomatico di 


questo aggrovigliato «caso» va 
registrata anche l’inziativa dei 
familiari dei due italiani arre¬ 
stati in Bulgaria che hanno de¬ 
ciso di rivolgersi ad Amnesty 
InternationaL Un dossier verrà 
inviato nei prossimi giorni alla 
sede dell’organizzazione a Lon¬ 
dra: comprenderà la ricostru¬ 
zione completa dei movimenti 
della coppia italiana in Bulga¬ 
ria, nonché le notizie di stampa 
sull’incontro tra i! nostro am¬ 
basciatore a Sofia e il vicemini¬ 
stro bulgaro in cui si è parlato 
della vicenda dei due italiani. 
Nell’appello i familiari di Paolo 
Farsetti e Gabriella Trevisin af¬ 
fermeranno che i loro congiunti 
sono detenuti in isolamento da 
oltre tre mesi senza prove. 

Per quanto riguarda l'aspet¬ 
to giudiziario l’attesa è ora con¬ 
centrata sulle decisioni che 
prenderà entro martedì il tri¬ 
bunale della libertà. Una cosa è 
certa: anche, nel corso dell’ulti¬ 
mo interrogatorio Antonov ha 
continuato a proclamarsi inno¬ 
cente. «Non c’entro nulla con 
l’attentato al Papa» — ha ripe¬ 


tuto più volte. I difensori di 
Antonov si mostrano fiduciosi 
anche alla luce delle testimo¬ 
nianze rese da alcuni colleghi 
del funzionario secondo le quali 
Antonov era regolarmente al 
posto di lavoro quando il 13 
maggio scorso Alì Agca attentò 
alla vita del Papa. 

■ Un interrogatorio che po¬ 
trebbe riguardare indiretta¬ 
mente l’inchiesta su Antonov si 
è svolto ieri nel carcere di Re¬ 
bibbia. È stata ascoltata Paola 
Elia, la moglie dell’ex sindaca¬ 
lista della Uil Luigi Scricciolo, 
detenuto per tentato spionag¬ 
gio politico militare. L’interro¬ 
gatorio, a quanto si è appreso, 
si è incentrato essenzialmente 
sui rapporti tra Scricciolo e al¬ 
cuni esponenti bulgari. Paola 
Elia ha negato di aver mai co¬ 
nosciuto personalmente ì pre¬ 
sunti interlocutori del marito. 
Si è appreso, comunque, che il 
nome ai Serghej Antonov non 
sarebbe mai stato menzionato 
in alcuno degli interrogatori su¬ 
biti dai coniugi Scricciolo. 

Bruno Miserendino 


Csm: sul «caso Catania» 
nomina il procuratore e 
prosegue nell’inchiesta 

È il giudice Costa preferito al discusso Di Natale - Indagine a 
partire dal 14 dicembre - Nominato il nuovo procuratore a Genova 


ROMA — A quel posto voleva 
andarci a tutti i costi. Ma ieri il 
Consiglio Superiore della Ma¬ 
gistratura, riunito in seduta 
plenaria sotto la presidenza di 
Sandro Pertini, gli ha dato la 
definitiva delusione. Giulio Ce¬ 
sare Di Natale, il magistrato 
che ha retto per un anno la di¬ 
scussa procura della Repubbli¬ 
ca di Catania, non ne assumerà 
il comando. La sua richiesta è 
stata scartata e probabilmente 
avranno pesato nel giudizio le 
durissime polemiche che si 60 - 
no svolte in questi ultimi giorni 
sull’onda di esposti anonimi, 
denunce firmate, suU’ammini- 
strazione della giustizia in quel 
tribunale. 

11 Consiglio Superiore ha in¬ 
fatti designato a procuratore 
capo l’attuale presidente di se¬ 
zione della Corte di Appello di 
Catania Giuseppe Costa che 
era rimasto uno dei tre candi¬ 
dati. Il terzo, oltre Di Natale, 
era il sostituto procuratore ge¬ 
nerale Tommaso Auletta, pro¬ 
bo magistrato che all’ultimo 
momento ha fatto sapere di ri¬ 
nunciare volentieri a favore di 
Giuseppe Costa. Questi è stato 
indicato dal Csm (l’ultima de¬ 
cisione, formale, sarà assunta 
nei prossimi giorni dopo l’as¬ 
senso del ministro della Giusti¬ 
zia) con diciannove voti. 

Il Csm ha anche nominato il 
nuovo capo dell’ufficio istru¬ 
zione del tribunale catenese: 
quasi all’unanimità la prefe¬ 
renza è andata al consigliere 
Giovanni Cellura. Anche in 

a uesto caso la candidatura di 
liulio Cesare Di Natale è stata 
scartata avendo ricevuto solo 
tre voti contro i 23 del nomina¬ 
to. La vicenda dei nuovi, deli¬ 
cati incarichi ai vertici di alcuni 
importanti uffici giudiziari di 
Catania ha avuto un percorso 
travagliato. Poi essa è venuta a 
svolgersi nel pieno delle pole¬ 
miche sullo stato della giustizia 
e su vicende clamorose quali i 
provvedimenti nei confronti di 
decine di imprenditori. Alla fi¬ 
ne è passata la candidatura Co¬ 
sta (proposta, tra le altre, dal 

S ìudice Vittorio Mele), a favore 
ella quale — la motivazione è 
stata data dai consiglieri Galas¬ 
so e Luberti — si sono espressi 
anche i membri eletti dal Par¬ 
lamento su indicazione del PCI 
che hanno apprezzato la rinun¬ 
cia del giudice Auletta. Il Csm 
si occuperà dell’inchiesta sugli 
uffici di Catania a partire dal 
14 dicembre. 

Il Csm ha anche negato, per 
ora, la promozione a procurato¬ 
re capo della Repubblica di 
Patti (Messina) del sostituto 
procuratore Luigi D’Aquino di 
Messina. Il posto rimane va¬ 
cante in attesa di una nuova 
proposta della commissione 
competente. Procuratore della 
Repubblica a Genova è stato ri¬ 
confermato Giuseppe Squadri¬ 
lo che ha prevalso su Oscar 
Lanzi a suo tempo sostituto 
p ro cura t o re a Milano e da dove 
era stato trasferito per incom¬ 
patibilità. Nuovo pretore diri¬ 
gente a Cuneo è andato il giudi¬ 
ce Franco Niccolò 


Altri 100 mandati di comparizione 
per gli appalti-scandalo in Sicilia 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Si allarga a macchia d’olio la mappa degli 
appalti-scandalo In Sicilia. Questa volta è la Sicilia occiden¬ 
tale ad essere investita dallTniziativa del magistrati: cento 
mandati di comparizione per interesse privato ed aggravato. 
Dovranno rispondere di questo reato i sindacl e gli ammini¬ 
stratori di quattordici comuni, l’assessore regionale alla Sa¬ 
nità (all’epoca del fatti assessore ai Lavori Pubblici), il socia¬ 
lista Vincenzo Di Caro, un funzionario della Regione, tecnici 
e responsabili di urficl di progettazione. L'indagine, iniziata 
dal consigliere aggiunto Marcantonio Motisi, è durata due 
anni durante i quali si è riletta la storia degli appalti comune 
per comune. Carmelo Costanzo, intanto, dopo la vicenda del 
palazzo dei congressi torna a fir parlare di sé. Il deputato 
comunista Domenico Bacchi ed Aldo Rizzo della Sinistra in¬ 
dipendente, hanno infatti presentato in Parlamento un’inter¬ 
rogazione per sapere' perché la direzione dei lavori di costru¬ 
zione della Torre INAIL (appalto 20.miliardi.assegnata a Co¬ 
stanzo) «è stata assegnata all’ing. Salvatore La Spisa che fu 
componente della commissione giudicatrice deU'appalto». 
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ROMA — La Direzione genera¬ 
le della RAI non ha alcuna in¬ 
tenzione di riconsiderare il veto 
censorio decretato contro la 
trasmissione «Rebibbìa», realiz¬ 
zato dal gruppo «Cronaca» per 
la rete 2. A sua volta il consiglio 
d'amministrazione ha preso at¬ 
to — come recita un comunica¬ 
to emesso dopo circa 5 ore di 
discussione — della delibera 
votata l’altra sera all’unanimi¬ 
tà dalla commissione di vigilan¬ 
za e nella quale si chiede di po¬ 
ter visionare il programma cen¬ 
surato. 

Di conseguenza il consiglio 
ha deciso di inviare alla com¬ 
missione medesima la docu¬ 
mentazione con le motivazioni 
addotte dal direttore generale 
per giustificare la cancellazione 
del programma • — ae ne sarà 
fatta richiesta — i verbali del 
dibattito svoltosi nel consiglio; 
ha invitato inoltre la direzione 


Il programma sarà visionato da deputati e senatori 

Rai: nuovo no a «Rebibbia» 
Ora giudicherà il Parlamento 


generale »a predisporre la visio¬ 
ne del programma nei locali a* 
ziendali, in via riservata, per 
quei membri della commissio¬ 
ne e quei parlamentari che lo 
desiderino». Come è noto, pri¬ 
ma che l’intera commissione di 
vigilanza decidesse di visionare 
la trasmissione censurata, il 

E residente della Camera, on. 

tilde Jotti, aveva rivolto ana¬ 
loga e formale richiesta a Ser¬ 
gio Za voli a nome di alcune de¬ 
cine dì deputati che avevano 


già espresso la volontà di vede¬ 
re «Rebibbia». 

La discussione in consiglio è 
stata lunga e aspra. Del resto 
per la prima volta ci si è trovati 
di fronte a una decisione della 
commissione di vigilanza che 
non accetta a scatola chiusa i 
comportamenti dell'azienda e 
condiziona il proprio giudizio 
alla conoscenza diretto della 
trasmissione oggetto dì veto. 
Anche ieri diversi consiglieri 
(molti di loro hanno già visto il 


programma; non risulta che vi 
abbiano rinvenuto quelle viola¬ 
zioni di legge alle quali la dire¬ 
zione generale e quella di Rete 
hanno fatto riferimento per 
motivarne la mancata messa in 
onda) si sono dissociati dalla 
decisione presa dalla direzione 
generale. Ritengo— ha detto 
ad esempio Giorgio Tecce — la 
trasmissione idonea, la censura 
con la quale la si è colpito ha un 
evidente carattere politica E 
un segnale grave che si invia al¬ 


l’esterno ma che è destinato a 
ripercuotersi innanzitutto all’ 
interno della RAI: i rischi sono 
quelli dell’autocensura, di un 
ulteriore isolamento di quegli 
operatori che intendono il mez¬ 
zo radiotelevisivo come stru¬ 
mento d’indagine della realtà. 

Considerazioni di analogo te¬ 
nore sono state svolte da altri 
consiglieri. Ma — come s’è det¬ 
to — il direttore generale ha 
confermato di non ritenere op¬ 
portuno né un ripensamento 
sulle decisioni prese, né una vi¬ 
sione diretto del programma; 
rifacendosi, in questo, a quanto 
comunicatogli dal direttore di 
Rete 2 che, invece, il program¬ 
ma ha visto. La parola torna 
ora alla commissione di vigilan¬ 
za. Ma intanto c’è da registrare 
una ulteriore appendice amare 
e vessatoria per i detenuti di 
Rebibbia, protagonisti della 
trasmissione censurato. Come 
denuncia il compagno Tromba- 


dori in una interrogazione al 
ministro di Grazia e Giustizia, 
ai detenuti del reparto speciale 
è stato sospesa, da qualche 
tempo e «sine die», la consegna 
di pacchi viveri e libri da parte 
dei familiari e di terzi autoriz¬ 
zati. 

Davanti alla commissione di 
vigilanza è giunto anche la 
scandalosa vicenda delle Olim¬ 
piadi di Los Angeles. Come ha 
scritto mercoledì scorso «l’Uni¬ 
tà», la RAI — per la spregiudi¬ 
cato concorrenza consentita al¬ 
la tv di Berlusconi dalla man¬ 
canza di una legge per le emit¬ 
tenti private — pagherà i dirit¬ 
ti di trasmissione delle Olim¬ 
piadi 9 milioni di dollari: tre 
volte piu di altri enti televisivi 
europei I compagni senatori 
Canetti e Morandi hanno chie¬ 
sto che la coro missione svolga 
una approfondito indagine su 
questo incredibile storia. 

Antonio Zollo 
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A Reggio Emilia il PSI rifiuta il confronto con la gente 


La nuova sede del tribunale 
mette in crisi la giunta 

Individuata in un primo tempo l’area ex Zucchi - Riserve e proteste di associa¬ 
zioni, e cittadini hanno spinto il sindaco comunista a richiedere un approfondimento 


Dal nostro inviato 

REGGIO EMILIA — «Una posizione 
personalistica e arrogante». «Una posi¬ 
zione responsabile, una sensibilità de¬ 
mocratica davvero non comune agii 
amministratori pubblici». Anche se a 
prima vista non sembra, le due dichia¬ 
razioni riportate tra virgolette si riferi¬ 
scono alla stessa persona, il sindaco di 
Reggio Emilia, Ugo Benassi, comuni¬ 
sta. Questioni di punti di vista, è chiaro. 
Il primo è quello del socialisti, espresso 
per bocca del loro segretario regionale 
Giulio Ferrarlni, il secondo è di «Italia 
Nostra», sezione reggiana. Ma le due di¬ 
chiarazioni cosi opposte propongono 
anche conseguenze diverse. Quella di 
• Italia Nostra» non fa altro che aggiun¬ 
gere un giudizio a una discussione in 
atto, quella del socialisti costituisce un 
atto di belligeranza, che verrà formaliz¬ 
zato oggi con tutta probabilità nella se¬ 
duta della giunta comunale con le di¬ 
missioni degli assessori del PSI e, quin¬ 
di, con l'apertura ufficiale della crisi nel 
governo cittadino. 

Reggio Emilia, dopo la rottura del 
rapporti di governo a Modena, era l’u¬ 
nica città emiliana dove il PSI, pur non 
essendo forza determinante (il PCI de¬ 
tiene circa il 52 per cento dei voti), era 
rimasto in giunta. E c’era rimasto, sem¬ 
brava, con più determinatezza, dopo 
una profonda verifica politica avvenuta 
una decina di giorni fa. Perché, allora, 
questa improvvisa dichiarazione di 
guerra? Il problema esiste, inutile na¬ 
sconderlo, ed è quello che si riferisce 
alla costruzione del nuovo palazzo di 
giustizia. 

Il tribunale dunque. A luglio la giun¬ 
ta comunale PCI-PSI decide di lavorare 
al progetto della sua costruzione senza 
perdere tempo allo scopo di poter avere 
dallo Stato trenta miliardi. Lo studio va 


avanti e si arriva alla conclusione di co¬ 
struire il tribunale in pieno centro, nel¬ 
l’area retrostante la ex caserma Zucchi, 
già destinata ad area da utilizzare a ser¬ 
vizi e ad attività ricreative e culturali. 
Ma c’è il problema assillante del palaz¬ 
zo di giustizia c si va avanti con la con¬ 
sapevolezza che la soluzione scelta non 
è forse quella ottimale. D'altra parte, la 
necessità di non decentrare 11 tribunale 
appare evidente. 

Il 9 novembre 11 progetto passa In 
consiglio comunale con il voto favore¬ 
vole di PCI, PSI, PSDI e PLI. Si asten¬ 
gono PRI e DC. E forte però la consape¬ 
volezza che la discussione vera è comin¬ 
ciata proprio con il voto in consiglio. 
Nel frattempo, però, è uscito, sul «Carli¬ 
no», un articolo dell’architetto Pierluigi 
Cervelluti, il quale critica aspramente 
la localizzazione del nuovo palazzo di 
giustizia. 

Nuovo atto politico: Il documento u- 
nitarlo PCI e PSI sul governo della cit¬ 
tà, sul suo programma futuro. In esso si 
riconferma si la scelta della localizza¬ 
zione per il nuovo tribunale, ma si con¬ 
ferma anche la disponibilità a promuo¬ 
vere una discussione per vagliare altre 
eventuali soluzioni. Venerdì scorso, in¬ 
fine, una assemblea pubblica di «Italia 
Nostra» per aprire il dibattito. Erano 
presenti, tra gli altri, il presidente di «I- 
talla Nostra- sezione di Reggio, il re- 
pubblicano Campanini e il presidente 
dell’Istituto del beni culturali, il comu¬ 
nista Gherpelli: e poi magistrati, avvo¬ 
cati, architetti. Quasi unanime l’avver¬ 
sità alla soluzione approvata per l'area 
ex-Zucchi. Tra i partecipanti anche gli 
assessori Ficareili (PSI) e Venturi (PCI). 

Ultimo atto tre giorni fa: il sindaco 
Benassi rilascia una dichiarazione, in 
cui afferma (è nelle sue prerogative isti¬ 
tuzionali) la necessità di prendere due 


mesi di tempo per una discussione poli¬ 
tica e culturale non superficiale sull’ar¬ 
gomento. Il sindaco Benassi pensava, 
evidentemente, che per questo confron¬ 
to aperto a tutti ci fosse, a Reggio Emi¬ 
lia, io spazio politico. Non c’era. Il PSI 
(che pure in passato, per voce di alcuni 
suol uomini, aveva affiancato e in qual¬ 
che modo sostenuto l’opinione del «ver¬ 
di» contrari alla costruzione del palazzo 
di giustizia nell'area delia ex-Zucchi) 
ha negato questa possibilità di dibattito 
e ha definito, come si è detto, arrogante 
la posizione di Benassi, proponendo u- 
n'alternatlva con due soli sbocchi: o 11 
PCI sconfessa Benassi (che deve quindi 
dare le dimissioni) o crisi di giunta. Il 
PCI non ha sconfessato il suo sindaco. 

Una alternativa e una decisione che 
Luciano Guerzoni, segretario regionale 
del PCI, non ha esitato a definire «assai 
discutibile nelle forme e pretestuosa nel 
merito», invitando i socialisti a un in¬ 
contro urgente per preparare uno sboc¬ 
co positivo a una crisi che risulterebbe 
soltanto onerosa per tutti. I socialisti, di 
rimando, si attestano sulle loro posizio¬ 
ni, sostenendo che il sindaco Benassi ha 
reso pubblica ia sua dichiarazione sen¬ 
za aver preventivamente avvertito i 
membri di giunta. Sulla posizione so¬ 
cialista il capogruppo consiliare del PCI 
Vincenzo Bertolinl ha detto ieri: «Noi 
non pretendiamo che tutti condividano 
le nostre valutazioni e l’azione del sin¬ 
daco, ma è certo che chi vuole sforzarsi 
di riconoscere al PSI, su questo fatto, 
l’esistenza di genuine preoccupazioni, 
non può non porsi questa domanda: co¬ 
me mai un partito che ha appena fir¬ 
mato un’intesa che lo impegna alla col¬ 
laborazione ha rifiutato fin dall’inizio 
la via del chiarimento?». 

Gian Pietro Testa 


Conclùso il dibattito sul bilancio d’assestamento 

Spadolini ultimo atto, 
tagliati duemila 
miliardi di investimenti 

Il deficit pubblico è arrivato a ben 74.500 miliardi 


ROMA — Se per il governo 
Spadolini il bilancio di asse¬ 
stamento è un melanconico 
addio, per il ministero che gii 
succede è un pessimo presa¬ 
gio. Lo sfondamento sino a 
quota 74.500 miliardi del mi¬ 
tico «tetto* del 50.000 miliar¬ 
di di deficit pubblico per l'82 
equivale Infatti a dire che la 
pubblica amministrazione, 
nella sua attuale struttura e 
con gli attuali orientamenti 
politici, è ingovernabile. I 
ministri di Fanfanl conti¬ 
nueranno forse nella politica 
tradizionale di considerare il 
Tesoro l'unico argine al dila¬ 
tarsi della spesa pubblica, al 
di fuori di ogni razionale de¬ 
finizione delle priorità e de¬ 
gli orientamenti program¬ 
matici? Se questo avverrà — 
e 11 programma di Fanfani si 
orienta proprio in questa di¬ 
rezione — si aggraverà lo 
stato confusionale in cui si 
trovano 1 centri di spesa, 

Nel bilancio di assesta¬ 
mento (che annualmente 
corregge e tende ad aggior¬ 
nare le previsioni di entrata 
e di spesa) si è cercato di ri¬ 
mediare al buco provocato 
da 10.500 miliardi di minori 
introiti fiscali con il rinvio di 
ingenti stanziamenti per in¬ 
vestimenti, tra cui quelli per 
la ricerca scientifica (170 mi¬ 
liardi), per i Lavori pubblici 
(700), per i trasporti (525), per 
i programmi energetici al¬ 
ternativi (432). Questi inve¬ 
stimenti sono rinviati all’84, 
ben che vada. Tale procedu¬ 
ra (peraltro ritenuta qosì ille¬ 
gittima da un vasto arco di 
forze politiche dà provocare 


addirittura la presentazione 
di pregiudiziali di incostitu¬ 
zionalità Illustrate da Loda e 
Bassaninl) è lo specchio della 
manovra politica recessiva 
che, avviata dal governi Spa¬ 
dolini, viene proseguita oggi 
dal nuovo quadripartita 

Quali le conseguenze? Le 
ha ricordate In aula, nel di- 
battito-bis — conclusosi nel 
primo pomeriggio di ieri — , 
alla Camera, Il compagno 
Andrea Margheri: lo stato si 
rivela un pessimo pagatore, 
cosi che molti organismi di 
spesa (come la Cassa per il 
Mezzogiorno) sono sull’orlo 
dell'insolvenza, gli appalti 
pubblici sono in ritardo o 
comportano unn paurosa lie¬ 
vitazione dei costi, gli enti lo¬ 
cali sono costretti a ricorrere 
al mercato finanziario paral¬ 
lelamente allo Stato con un 
aggravio di oneri passivi del 
5-6%, le imprese pubbliche 
pagano alle banche interessi 
altissimi sulle anticipazioni. 
Tutto ciò mentre i residui 
passivi erano alla fine dell’ 
anno scorso 67.910 miliardi a 
fronte di una previsione di 
48.999. - 

Ma i residui sono gravi so¬ 
prattutto per la qualità delia 
non-spesa. L'atteggiamento 
del Tesoro ha fatto gonfiare 
per molti anni 1 residui di 
spesa corrente (cioè spese 
per il personale, per la ge¬ 
stione ordinaria, ecc.) sino a 
che l’ondata di piena, supe¬ 
rato il fragile argine, travol¬ 
ge oggi .le spese per investi¬ 
menti. E qui che finisce per 
accumularsi il maggior dan¬ 
no: alla fine di quest’anno 1 


residui passivi si concentre¬ 
ranno In massima parte pro¬ 
prio nel campo delle spese 
produttive: la semplice pre¬ 
visione i di 39.000 miliardi, 
contro 130.000 delle non-spe- 
se correnti. 

Questo è 11 meccanismo 
perverso che In Italia provo¬ 
ca contemporaneamente in¬ 
flazione e recessione. Questo 
è il dissenso — ha notato 
Margheri — che divide l co¬ 
munisti da un'autorevole lo¬ 
ro amico come Claudio Na¬ 
poleoni: ai comunisti sembra 
evidente che occorre rompe¬ 
re questo meccanismo per¬ 
verso con una difesa tenace 
degli investimenti produtti¬ 
vi. Ciò non significa deflette¬ 
re da una linea di rigore e di 
austerità: tutti siamo con¬ 
vinti che non si può superare 
la crisi senza ricostituire per 
tutte le classi sociali II valore 
fondamentale della respon¬ 
sabilità collettiva. 

Ma, come il convegno di 
Firenze della Confinaustrla 
ha dimostrato, ci sono due 
Interpretazioni del rigore: 1’ 
una, fondata sull'aumento 
delle diseguaglianze sociali, 
che punta a far pagare anzi¬ 
tutto 1 lavoratori dipendenti; 
l’altra che congiunge rigore 
a equità per assicurare il 
consenso del lavoratori all’a¬ 
zione di risanamento e di ri¬ 
lancio dell’economia. Il PCI 
è per questa seconda strada, 
e per ciò si oppone alla linea 
economica che il governo 
Fanfani, nella prima e nella 
seconda edizione del suo pro¬ 
gramma, ripropone al Parla¬ 
mento e al Paese. 

Giorgio Frasca Polare 


È il 16 (non il 13) l’assemblea 

dei gruppi Pei su radio e Tv 

\ 

ROMA — L’assemblea comune e pubblica dei gruppi parla¬ 
mentari comunisti della Camera c del Senato sul tema «una 
legge per II sistema radio-televisivo» si terrà a Roma giovedì 
16 dicembre anziché lunedi 13. Il rinvio si è reso necessario a 
causa della coincidenza col dibattito parlamentare sul nuovo 
governo. L'assemblea aperta avrà Inizio alle 9.30 presso la 
sala del Cenacolo di Palazzo Valdlna (piazza Campo Marzio 
42) e sarà presieduta dal capigruppo del PCI on. Napolitano e 
sen. Perna. La relazione Introduttiva sarà tenuta dall’on. An¬ 
tonio Bernardi responsabile del gruppo comunista nella com¬ 
missione interparlamentare di vigilanza. 

Morti a Palermo due operai 
che lavoravano al nuovo molo 

PALERMO — Due operai sono morti In un Incidente sul 
lavoro avvenuto nel cantiere per la costruzione del nuovo 
molo peschereccio di San Nicola l'Arena a Palermo. Le vitti¬ 
me sono Calogero DI Pietro e Giovanni Spanò, rispettiva¬ 
mente di 30 e 36 anni. La sciagura è stata provocata dallo 
sganciamento del contrappeso di una gru. Il magistrato che 
conduce l'Inchiesta sulle cause dell'incidente sta Interrogan¬ 
do Aldo Castagna, titolare dell’omonima Impresa che realiz¬ 
za l’opera pubblica. 

Ucciso a colpi di pistola boss 
della vecchia mafia palermitana 

PALERMO — Un boss della vecchia guardia maliosa, Dome¬ 
nico Bova, 70 anni, è stato ucciso ieri sera a Palermo. L’omici¬ 
dio è stato compiuto In una salumeria, dove «don Mimi» Bova 
si era recato per fare degli acquisti. Un Killer lo ha seguito e 
gli ha sparato contro numerosi colpi di pistola. Assieme ai 
fratelli, Domenico Bova era stato fra gli Imputati del proces¬ 
so per la «strage di Viale Lazio» ed era stato condannato a sei 
anni di reclusione per associazione per delinquere; al fratello 
Antonino erano stati inflitti 7 anni, mentre Francesco era 
stato assolto. Nella strage di viale Lazio, la sera del 10 dicem¬ 
bre 1969, rimasero uccise quattro persone e rimasero feriti 
due figli del costruttore edile Girolamo Moncoda. 


Manifestazioni 

OGGI: A. Bassolino, Nola (Na) e Caserta: G.F. Borghìni, Gela 
(CI); P. Ingrao, Bologna: E. Perna, Pistoia; S. Andriani. Frattoc- 
chie (Roma); A. Bagnato. Ferrara; N. Canotti. Ravenna; R. Da 
Ponte, Brindisi; G. Di Marino, Ferrara; C. Fredduxzi. Ancona; 
Giadresco, Dovadola (Fo); L. Libertini. Pescara; A. Lodi. Pavia. L. 
Perelli. Vicenza; N. Rotella. Lussemburgo; R. Triva, L'Aquila; L. 
Violante, Padova a Grugliasco. 


Un convegno di studio in corso a Padova 

Perché il terrorismo 


M * 


oggi e in piena crisi 

La ricerca delle radici culturali del fenomeno - Il messaggio di 
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Dal nostro inviato 
PADOVA — «Università, cul¬ 
tura, terrorismo*: è questo il te¬ 
ma posto al centro di un conve¬ 
gno di studio, iniziato ieri nella 
storica sede del palazzo Del Bò. 
Un convegno che si svolge col 
patrocinio della stessa Univer¬ 
sità, della Consulta per la dife¬ 
sa dell’ordine democratico e del 
Comune di Padova. L’iniziativa 
si tiene in una città dove hanno 
operato Preda e Ventura e dove 
ha preso l’avvio l'inchiesta co¬ 
siddetta del 7 aprile. Il suo sco¬ 
po è quello di «contribuire ad 
approfondire lo studio delle ra¬ 
dici culturali di questo fenome¬ 
no» e di «affrontare l'analisi de- 

( ;li atteggiamenti che gli intel- 
ettuali hanno assunto di fronte 
ad esso e delle loro responsabi- I 
lità culturali ed educative». 

Riflessione e rigore nell'ana¬ 
lisi, dunque, e nessuna confu¬ 
sione. Nel suo messaggio letto 
in apertura dei lavori, che si 
concluderanno nella giornata 
di oggi, il Capo dello Stato San¬ 
dro Pertinì ha giustamente ri¬ 
cordato come in Italia «i pre¬ 
supposti della lotta annata 
clandestina non possano essere 
ricondotti né ad antiche e radi¬ 
cate rivendicazioni, né al rifiu¬ 
to di un regime dispotico se è 
vero — come nessuno dubita — 
che. pur nelle sue deficienze e 
nei suoi storici ritardi, il nostro 
resta fondamentalmente un si¬ 
stema democratico, pluralistico 
e fondato sul libero consenso 
popolare*. 

Dobbiamo chiederci, sem¬ 
mai, perché — come ha osser¬ 
vato il professor Massimo Aloi- 
si — vi siano state carenze e 
inadeguatezze nella risposta 
del mondo della cultura e della 
scuola e perché il terrorismo 
abbia trovato ascoltatori atten¬ 
ti in questa area della società. 
Recando la propria testimo¬ 
nianza di vecchio antifascista 
(«Il terrorismo bianco, nero, 
bruno l'ho visto nella mia ado¬ 
lescenza»), il senatore Leo Va- 
liani ha ripercorso le varie tap¬ 
pe storiche del terrorismo, dal¬ 
la rivoluzione francese, a Baku- 
nin • Malalesta, ai giorni no- ' 
stri. Ma niente equivoci. Il 
marxismo non c’entra col terro¬ 
rismo. 

Ieri, senza la complicità degli 
apparati dello Stato, lo squa¬ 
drismo fascista avrebbe fatto 
poca strada. Oggi, le responsa¬ 
bilità dei servizi segreti, ancora 
inquinati da vecchi fascisti, ne¬ 
gli attentati e nelle stragi, sono 
difficili da negare. Per fortuna 
oggi, grazie all'opera meritoria 
di tanti magistrati e delle forze 
dell’ordine, il pericolo del ter¬ 
rorismo si è attenuato. Questi 
risultati - ha detto Valiani — • 
sono dovuti anche alla legge sul 
pentiti, che è giusta perché ha 
evitato nuovi delitti. 

Responsabilità degli intellet¬ 
tuali Hanno parlato parecchi 
oratori su questo argomento. 
Per Angelo Ventura, un docen¬ 
te di Padova eba è stato vittima 
di un vite attentato, vi è stata 
una «grande rimozione», del 
terrorismo rosso. Tutto bene. 


insomma, e tutti d’accordo, 
quando si doveva parlare e de¬ 
nunciare il terrorismo nero. Al¬ 
tra cosa, a suo giudizio, quando 
entrano in campo le organizza¬ 
zioni eversive di segno rosso. 
Allora prendono il via le rimo¬ 
zioni e le giustificazioni. Le Br 
sono tutt’al più «compagni che 
sbagliano». L'Autonomia orga¬ 
nizzata, che tanti guasti ha pro¬ 
vocato nel tessuto universitario 
di Padova, può scorazzare im¬ 
punita per anni e anni. Troverà 
difensori e avalli 6ociologizzan- 
ti. E c’è perfino chi la definirà 
«uno stato d'animo». Eppure il 
terrorismo era sotto gli occhi di 
tutti e il rapporto «dialettico» 
fra Br.JPrima linea e Autono¬ 
mia operaia era stato lucida¬ 
mente individuato da un intel¬ 
lettuale come Carlo Casalegno, 
che, proprio per questo, venne 
assassinato. 

E tuttavia — dì questo parle¬ 
rà il compagno Aldo Tortorella, 
della direzione del PCI — spes- 


Formalizzata 
l’inchiesta 
sul crack 
del Banco 
Ambrosiano 


MILANO — Passa di mano I* 
inchiesta sul crack del Banco 
Ambrosiano. Ieri infatti, allo 
scadere dei termini previsti 
dalla legge, i sostituti procura¬ 
tori Fenizia, Dall’Osso e Marra 

— la cui attività era stata coor¬ 
dinata dal procuratore aggiun¬ 
to Siclari — hanno trasmesso 
gli atti all’Ufficio Istruzione 
per la formalizzazione. In tal 
modo, dunque, una delle trame 
del complesso intreccio di in¬ 
chieste milanesi connesse al 
•caso-Calvi. — quella, appun¬ 
to, relativa al fallimento dell' 
Ambrosiano — si separa dalle 
oltre. Restano invece nelle ma¬ 
ni di Sidari, Fenizia. DaU'Osso 
e Marra gli atti che riguardano 
la misteriosa morte di Calvi, il 
ferimento di Roberto Rosone 
ed il suicidio di Graziella Cor- 
rocher, segretaria personale dì 
Calvi 

Il procuratore capo Mauro 
Gresti si è affrettato a spiegare 
che le richieste passate all'Uffi¬ 
cio Istruzione sono - intercolu- 
Ione e non particolarmente e- 
datanti -. Il che, con ogni pro¬ 
babilità, aignifica che ai nuovi 
titolari dell'inchiesta non è 
stata raccomandata remissio¬ 
ne di alcun nuovo mandato di 
cottura. Il processo, dunque, 
mantiene per il momento la 
sua struttura con due imputati 

— Carboni e OtUi — colpiti da 
ordini d'arresto (per Getti si i 
ancora in attesa deWestrodi • 
rione), e con altre sei persone, 
raggiunti da una semplice co¬ 
municatone giudiziaria. 


so la situazione viene distorta e 
addirittura capovolta. Repres¬ 
sori diventano i comunisti, che 
sono ia forza che con maggiore 
fermezza si è battuta e ha chia¬ 
mato la classe operaia a batter¬ 
si contro il terrorismo. Campa¬ 
gne contro la cosiddetta «crimi¬ 
nalizzazione del dissenso* sono 
fresche nella memoria. Poi i 
fatti e le emergenze processuali 
hanno ristabilito la verità. 

E oggi il terrorismo, tuttora 
presente e anche in forme allar¬ 
manti nel nostro Paese, è in cri¬ 
si. «Una crisi — ha detto Torto¬ 
rella — che non avrebbe potuto 
esserci se non vi fosse stato un 
isolamento politico profondo 
del terrorismo innanzitutto 
nella classe operaia tra le masse 
popolari». Ed è a questo isola¬ 
mento. a questa condanna fer¬ 
missima che si deve, in larga 
misura, il fenomeno della dis¬ 
sociazione e del pentimento. 

Rilevante, in questa batta¬ 
glia, è stato anche l’apporto 
della cultura italiana, «non di¬ 
mentichiamo e non dimenti¬ 
cheremo mai l’operaio Guido 
Rossa — ha detto Tortorella — 
ma neppure i lavoratori intel¬ 
lettuali, magistrati, giornalisti, 
docenti universitari, politici 
che sono stati assassinati e feri¬ 
ti in questo sanguinoso assalto 
alla democrazia». Certo, questa 
lotta contro il terrorismo ha co¬ 
nosciuto anche momenti di 
confusione, di inettezze e per¬ 
fino di cedimenti. E per questo 
— ha osservato Tortorella — 
•non è possibile dimenticare 
che purtroppo la tendenza non 
già alla comprensione — che a- 
vrebbe potuto essere cosa vir¬ 
tuosa — ma il cedimento e per¬ 
sino l’incoraggiamento verso 
atteggiamenti di violenza pole¬ 
mica dapprima e di violenza fi¬ 
sica poi, vennero anche dal cal¬ 
colo meschino e miope di chi 
pensò — non senza qualche ri¬ 
sultato — di poter utilizzare 
contro i comunisti la spinta e- 
versiva: gli episodi sono presen¬ 
ti a tutti noi; ed è viva la memo¬ 
ria, anche, delle oscillazioni che 
si dovettero segnalare perfino 
in forze politiche responsabili 
in momenti gravi della vita del¬ 
ia repubblica». E in proposito le 
recenti cronache del processo 
Moro forniscono un’ampia do¬ 
cumentazione. 

Confusione, incertezze e po¬ 
sizioni erronee si sono manife¬ 
state anche in forze culturali 
della sinistra:'»l»a confusione 
fra destra e sinistra che si è a- 
vuta nella manifestazione di 
Firenze (il convegno indetto da 
alcune riviste di destra, di cui si 
stra discutendo in questi gior¬ 
ni) è prova — ha detto Torto¬ 
rella —r di una posizione politi¬ 
ca inaccettabile. Ma si deve pur 
rammentare, se guardiamo ad 
esempio al tragico 1977, che 
non aall’iniellettualità di sini¬ 
stra venne il drammatico ap¬ 
poggio alla violenza che si sca¬ 
teno in quell’anno, alla teoriz¬ 
zazione dell’eversione alla lotta 
armata». - 
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l’Unità - DAL MONDO 


BRASILE-STATI UNITI 


STATI UNITI 


Hgueiredo ringrazia Reagan 
ma conferma te divergenze 

Il presidente americano concede un «prestito d’emergenza» di 1,2 miliardi di dollari 
Rivelazioni sui legami tra la CIA e i controrivoluzionari del Nicaragua in esilio 


Smarrimento 
tra i democratici 
dopo il ritiro 
di Ted Kennedy 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Il presidente degli Stati 
Uniti ha speso quasi tre giorni In Brasi¬ 
le, tra la capitale c la metropoli di San 
Paolo, Impegnandosi a fondo nello sfor¬ 
zo di migliorare l'Immagine yankee nel 
subcontinente: ha concesso un prestito 
di emergenza di un miliardo e 200 mi¬ 
lioni di dollari per,consentire al brasi¬ 
liani di aspettare I sei miliardi di dollari 
prestati dal Fondo monetarlo Interna¬ 
zionale. Ha rinunciato a fronteggiare le 
esportazioni brasiliane di zucchero, no¬ 
nostante queste ricevano sussidi dallo 
Stato. Ha Incaricato il segretario di sta¬ 
to George Shultz di concordare una se¬ 
rie di gruppi di lavoro per migliorare 1 
rapporti bilaterali In materia di com¬ 
mercio, energia nucleare, scienza e tec¬ 
nologia. Infine, ha accennato polemica¬ 
mente al problemi derivanti dal «falsi 
rivoluzionari» sostenuti dall’URSS che 
agitano le acque di quel placido «lago 
americano» che dovrebbe essere l'Ame¬ 
rica centrale. Il presidente brasiliano 
Joao Flgueiredo ha Incassato con com¬ 
piacimento le concessioni materiali fat¬ 
tegli da Reagan ma ha voluto tener fer¬ 
mo Il punto politico che differenzia i 


due paesi su questioni importanti: si è 
pronunciato, ad esempio, per l'Indipen¬ 
denza delia Namibia, Il territorio con¬ 
trollato e tormentato dal regime razzi¬ 
sta sudafricano e ha accennato al •dete¬ 
riorarsi della situazione politica dell’A¬ 
merica centrale», un groviglio di pro¬ 
blemi sul quali il Brasile ha assunto po¬ 
sizioni contrastanti con quelle degli 
Stati Uniti. 

Il viaggio di Reagan nel paese più im¬ 
portante dell’America Latina e stato 
comunque contrassegnato da episodi 
minori o collaterali che meritano una 
segnalazione perché contribuiscono a 
dare un’Idea di come si muove il perso¬ 
naggio politico più Importante del pia¬ 
neta. Da Brasilia, Reagan ha chiamato 
più volte al telefono 1 tre deputati re¬ 
pubblicani Incerti sul voto per l'MX. È 
riuscito u convincerli, sicché lo stanzia¬ 
mento è passato con 11 minimo del voti. 
In questa opera di convincimento del 
parlamentari esitanti, Reagan è bravis¬ 
simo e quindi 1 suoi lo hanno convinto a 
usare il telefono. 

Non altrettanto presente a se stesso 
Reagan si è dimostrato durante il brin¬ 
disi con 11 presidente brasiliano. Alia fi¬ 


ne del suo discorsetto ha alzato 11 bic¬ 
chiere per un augurio »al popolo della 
Bolivia». La gomitata di un aiutante lo 
ha indotto a correggersi: «Quello è il 
aese dove sto per andare». Ma la toppa 
stata peggiore del buco perché in Boli¬ 
via Reagan non andrà affatto (le tappe 
successive di questa missione sudame¬ 
ricana sono la Colombia, Costarica e lo 
Honduras, con Incontri anche con l pre¬ 
sidenti del Salvador e del Guatemala). 

Nello stesso giorno, In un’altra capi¬ 
tale decisiva dell’America Latina, Città 
del Messico, una spia argentina rivela¬ 
va particolari clamorosi sulle connes¬ 
sioni esistenti tra 1 militari di Buenos 
Aires, l’alto comando dello Honduras, 
controrivoluzionari nicaraguensi In e* 
siilo e, manco a dirlo, la CIA, in opera¬ 
zioni dirette a rovesciare 11 regime san- 
dlnista. La spia argentina che ha defe¬ 
zionato si chiama, per la precisione, He- 
ctor Frances. E ha accusato 11 famoso 
reazionario Jesse Helms, senatore della 
North Carolina, oltre che, come si dice¬ 
va, la CIA, quali patrocinatori e finan¬ 
ziatori delie operazioni sovversive con¬ 
tro 11 legittimo governo del Nicaragua. 

Aniello Coppola 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Come sempre 
accade per i grandi eventi, l’an¬ 
nuncio del ritiro di Edward 
Kennedy dalla corsa presiden¬ 
ziale che si concluderà nel 1981 
ha prodotto le reazioni più di¬ 
sparate. Ma forse l’effetto dav- 
vero sorprendente e imprevisto 
è che il vuoto lasciato dal can¬ 
didato principale invece di 
riempirsi si è allargato. Certo il 
concorrente di seconda fila, 
Walter Mondale, è compiaciuto 
e avvantaggiato, così come si 
sentono favoriti John Glenn (il 
Gagarin americano), Gary 
Hnrt, Ernest HollingB, Alan 
Cranston, tutti senatori di Sta¬ 
ti-chiave, e l'ex governatore 
della Florida Reuhin Askew 
che coltivano la speranza di ot¬ 
tenere la «nomination» demo¬ 
cratica. Di più: il campo dei 
concorrenti si è teoricamente e- 
steso ad altre personalità: si 
parla di un ritorno del deputato 
deU'Arizona Morris Udall. un 
liberal che tuttavia ha problemi 
di salute, o addirittura dell'ul¬ 
tra liberal George McGovern, 


_ SPAGNA _ 

Oggi giurano nelle mani 
del re i 17 ministri 
del governo Gonza lez 

Cambiamento graduale e concertazione tra le parti sociali i 
contenuti di un programma definito di «sfida socialista» 


Nostro servizio 

MADRID — Felipe Gonzalez, 
nuovo presidente del governo 
spagnolo, ha giurato fedeltà al¬ 
la Gostituzione e alle istituzioni 
ieri mattina alle 10 davanti al 
re Juan Carlos. Oggi spetterà ai 
suoi 17 ministri di compiere 
questo atto formale. 

Per la storia di Spagna si 
tratta del primo governo socia¬ 
lista in regime di monarchia co¬ 
stituzionale e siamo certi che 
nessuno aveva previsto un tale 
avvenimento il giorno in cui il 
dittatore Franco decise di fare 
del giovane principe Juan Car¬ 
los ai Borbone il suo successo¬ 
re. In quei tempi il franchismo 
cercava, attraverso il ristabili¬ 
mento della monarchia, una via 
di sopravvivenza al di là dei 
giorni ormai contati del ditta¬ 
tore e nemmeno i suoi quadri 
più dinamici e più preparati al 
trapasso, come quelli della cor¬ 
rente Opus Dei, potevano im¬ 
maginare che sarebbe spettato 
al monarca designato da Fran¬ 
co il compito di trasmettere a 
un socialista, otto anni d°P°. » 
poteri che la Costituzione attri¬ 
buisce al presidente del gover¬ 
no. 

Con oggi dunque, anche se il 
calendario fissa a martedì pros¬ 
simo la prima riunione di lavo¬ 
ro del consiglio dei ministri, co¬ 
mincia quella che due attenti 
osservatori della vita politica 
spagnola hanno già definito «la 
sfida socialista»: sfida a quella 
parte della Spagna conservatri¬ 
ce annidata nell’esercito, nella 
Chiesa, negli istituti finanziari, 
che non è certo disposta a in¬ 
ghiottire il rospo della vittoria 
socialista senza tentare di di¬ 


fendere le proprie posizioni di 
potere: sfida in secondo luogo 
alle immense difficoltà sociali, 
economiche, strutturali che 
gravano sul paese in un conte¬ 
sto internazionale tutt’altro 
che propizio agli ottimismi: sfi¬ 
da infine a una opinione pub¬ 
blica che, se ha dato la maggio¬ 
ranza assoluta al partito socia¬ 
lista nella speranza di un cam¬ 
bio moderato, non è certo per¬ 
corsa da grandi fremiti di rin¬ 
novamento. 

In che cosa consiste la sfida 
socialista spagnola? Ristabilire 
l’autorità dello stato '.svilup¬ 
pando al tempo stesso le auto¬ 
nomie, modernizzare e moraliz¬ 
zare l’amministrazione statale 
tarlata dalla corruzione fran¬ 
chista, combattere nei limiti 
del possibile-reale la disoccu¬ 
pazione e l’inflazione, il debito 


pubblico e quello estero senza 
affrontare nell’iinmediato quel¬ 
le riforme di struttura che po¬ 
trebbero suscitare le reazioni 
dei «poteri di fatto». Tùtto ciò il 
PSOE l’ha chiamato «una poli- • 
tica di cambio» da realizzare 
passo a passo, con l’appoggio 
non soltanto aritmetico della 
maggioranza assoluta parla¬ 
mentare ma con quello geome¬ 
trico di tutte le forze politiche e 
sociali disposte ad andare a- 
vanti nell’edificazione di una 
Spagna moderna e democrati¬ 
ca, capace di superar» i propri 
ritardi storici, economici, socia¬ 
li, tecnologici. 

Il centrista Landelino Lavil- 
la ha scoperto che i termini di 
«sfida» e di «cambio» sono im¬ 
propri per un programma che è 
soltanto «di ricambio» perché si 
apparenta, nelle sue linee eco¬ 


nomiche immediate, a quello 
del defunto governo UCD. E 
Fraga Iribarne, forte dei suoi 
107 deputati di destra, ha pre¬ 
visto che questo programma 
«né carne né pesce* condurrà la 
Spagna alla rovina e a 3 milioni 
di disoccupati nel giro di due 
anni. 

A questi due giudizi del cen¬ 
tro-destra, che configurano già 
i piani della «grande destra» che 
prima o poi potrebbe nascere 
dalle ceneri del centrismo UCD 
come base di partenza per la ri¬ 
vincita restauratrice, Gonzalez 
ha risposto due cose: prima di 
tutto che la reale moderazione 
del programma socialista si 
spiega con i problemi ereditati 
dal passato e risolvibili soltanto 
attraverso una azione prudente 
e concertata con tutte le parti 
sociali; in secondo luogo che il 


PSOE non conta soltanto su se 
stesso e sul proprio gruppo par¬ 
lamentare per portare avanti il 
•cambio» ma soprattutto sulla 
propria disponibilità al dialogo 
per fare di questo cambio la 
causa della maggioranza degli 
spagnoli, cioè il terreno di in¬ 
contro di uno sforzo nazionale 
di risanamento senza il quale 
nessun programma può avere 
speranza di successo. 

Notiamo a questo proposito, 
che da ieri sera è in corso un 
largo dibattito nelle organizza¬ 
zioni sindacali di base sulla 
proposta lanciata da Marcelino 
Camacho, presidente delle Co- 
misiones Obreras, di arrivare 
alla formazione di una federa¬ 
zione unitaria sindacale tra le 
stesse Comisiones Obreras e la 
Unione generale dei lavoratori 
(UGT) socialista. La UGT so¬ 
cialista ha reagito subito nega¬ 
tivamente ma la proposta sta 
suscitando un ampio interesse 
nella prospettiva ai quella «pia¬ 
nificazione concertata» tra le 
arti sociali cui il governo sem- 
ra voler affidare un ruolo im¬ 
portante nel quadro della sua 
strategia anti-crisi. 

Merita attenzione infine, — 
a due settimane dalla apertura 
del congresso nazionale del 
Partito comunista spagnolo 
(17-19 dicembre) che dovrà di¬ 
battere sulle cause della scon¬ 
fitta elettorale del partito, — il 
fatto che il re abbia ricevuto ie¬ 
ri mattina alla Zarzuela il nuo¬ 
vo segretario generale del PCE 
Gerardo Iglesias che era ac¬ 
compagnato dal suo predeces¬ 
sore e oggi portavoce del grup- 

g o parlamentare comunista, 
antiago Carrillo. 

Augusto Pancaldi 


che fu travolto nel 1972 dalla 
schiacciante vittoria di Nixon. 
Ma tra le ipotesi di candidature 
spuntano anche l'ex capo dello 
staff di Carter. Strauss, e il se¬ 
natore newyorkese Moynihan. 

Al di là del pullulare di vec¬ 
chi e nuovi potenziali concor¬ 
renti ciò che colpisce è il 6enso 
di smarrimento che ha colto il 
partito democratico con l'usci¬ 
ta dalla gara della personalità 
che reca il più famoso nome 
della politica americana con¬ 
temporanea. Kennedy è un uo¬ 
mo controverso, per via del ca¬ 
rattere e delle vicende persona¬ 
li, ma indiscussa è la sua statu¬ 
ra di leader. Chi potrà vontare 
doti carismatiche e capacità 
magnetiche paragonabili olle 
sue e indispensabili per mobili¬ 
tare il partito e gli elettori de¬ 
mocratici nella lotta per ricon¬ 
quistare la Casa Bianca, in una 
congiuntura difficile come 
quella che l’America sta attra¬ 
versando? Chi potrebbe, con il 
solo echeggiare del proprio no¬ 
me, riproporre l'immagine di 
una forza politica che ha dato al 
paese uomini e suggestioni co¬ 
me quelle di Roosevelt e di 
John Kennedy? 

Se insomma Edward Kenne¬ 
dy, più che annunciare una ri¬ 
nuncia, voleva far crescere ulte¬ 
riormente il suo prestigio di 
leader, c’è riuscito in pieno. 
«Non e mai apparso così presi¬ 
denziale come quando ha riti¬ 
rato la sua candidatura alla 
presidenza», ha scritto il «Wa¬ 
shington Post». Mentre altri si 
chiedono se la rinuncia non sia 
stata la mossa più accorta per 
acquisire la posizione di uomo 
al di sopra delle parti cui il Par¬ 
tito democratico potrebbe ri¬ 
correre in extremis se gli altri 
potenziali candidati risultasse¬ 
ro tutti troppo deboli per con¬ 
trapporsi vittoriosamente, nel 
1984, a Reagan o all’altro re- 
pubblicano che venisse scelto al 
suo posto. Questa però è una 
ipotesi estrema e data per poco 
probabile, dal momento che a 
Kennedy si attribuisce l’inten¬ 
zione di puntare al 1988, o per¬ 
ché la corsa per 1*84 lo avrebbe 
messo in difficoltà con il suo 
stesso partito o perché non cre¬ 
de che un democratico possa 
tornare tra due anni alla Casa 
Bianca. 

La rinuncia di Edward Ken¬ 
nedy ha finito per concentrare 
l’attenzione sullo stato del Par¬ 
tito democratico: il pullulare 
delle potenziali candidature 
nell’assenza di un programma 
organico adeguato ai problemi 
dell’America odierna e capace 
di suscitare la mobilitazione 


popolare necessaria per scon¬ 
figgere il reaganismo, non è che 
il sintomo più visibile di uno 
stato di crisi e di smarrimento. 
Uscito Kennedy dalla scena 
presidenziale, la più forte orga¬ 
nizzazione collaterale, il sinda¬ 
cato, sembra essere diventata 
padrona dei campo: sarà essa a 
decidere la candidatura vin¬ 
cente. 

a. c. 


MEDIO ORIENTE 


Delegazione araba incontra i nuovi dirigenti sovietici 


Hussein a Mosca per il piano di Fez 

Con il re di Giordania i ministri degli Esteri di Siria, Marocco, Arabia Saudita, Tunisia, Algeria, il rappresentante dell’OLP e 
il segretario della Lega araba - Il primo colloquio con Juri Andropov - Le posizioni del Cremlino sui progetti di soluzione 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Medio Oriente di 
nuovo in primo piano e, per la 
prima volta, sul tavolo di Juri 
Andropov nella sua veste di se¬ 
gretario generale del PCUS. Ie¬ 
ri è giunta nella capitale sovie¬ 
tica la delegazione del «comita¬ 
to dei sette» che fu decisa dal 
vertice arabo di Fez, il 10 set¬ 
tembre scorso. Guidata dal so¬ 
vrano hascemita Hussein, la 
delegazione ha come obiettivo 
quello di illustrare ai governi 
delle cinque potenze che siedo¬ 
no nel consiglio di sicurezza 
dell’ONU un piano di pace su 
cui i paesi arabi raggiunsero un 
punto di vista unitario nel tra¬ 
vagliato ma fruttuoso vertice 
che si svolse nella città maroc¬ 
china. 

Andropov ha subito incon¬ 
trato re Hussein in un colloquio 
che la TASS ha definito «ami¬ 
chevole» ma in cui, sempre a 
quanto risulta dal comunicato 
dell’agenzia sovietica, si è pre¬ 
valentemente discusso di «rela¬ 
zioni bilaterali», essendosi ri¬ 
dotta la questione medio-o¬ 
rientale a un «breve scambio di 
opinioni». 

Insieme a Hussein sono arri¬ 
vati a Mosca il ministro degli 
esteri siriano, Abdel Halim 
Khaddam; quello saudita, prin¬ 
cipe Saud al-Faisal; marocchi¬ 
no, Mohammed Boucetta; gior¬ 
dano, Marwan al-Qassem; tuni¬ 
sino, Bedij Caid-es-Sebsi; alge¬ 
rino, Ahmed Taleh Ibrahimi, 
insieme a Mahmoud Abbas, in 
rappresentanza del comitato e- 
secutivo dell’OLP e al segreta¬ 
rio della lega araba Chedli Kli- 
bi. Due importanti variazioni 
sono state introdotte rispetto 
alla delegazione che, a metà ot¬ 
tobre si recò a Washington: al¬ 
lora non fu incluso il rappre¬ 
sentante dell’OLP e si preferì 
che a guidare il gruppo tosse il 
sovrano marocchino Hassan se¬ 
condo. 

Difficile, per il momento, 
prevedere quali risultati p ossa 


produrre il giro degli arabi nelle 
cinque capitali. Le prime due 
tappe — Washington, appunto, 
e Parigi — hanno comunque 
confermato il respiro diploma¬ 
tico dell’iniziativa araba, anche 
se nor» hanno portato elementi 
di novità sostanziale nelle di¬ 
verse posizioni. Il presidente 
Reagan ha comunque ricevuto 
personalmente la delegazione 
guidata da Hassan II, conti¬ 
nuando nella «strategia dell'at¬ 
tenzione» verso gli arabi che a- 
veva consentito «1 suo piano di 
pace (quello avanzato il primo 
settembre) di ricevere un’acco¬ 
glienza non ostile pur essendo 
sostanzialmente ancora assai 
lontano dalle aspirazioni del 
mondo arabo. 

Mosca — come si ricorderà 


— reagì bollando la proposta a- 
mericana come un inganno e 
come del tutto contraria agli in¬ 
teressi del popolo palestinese 
(Reagan aveva chiesto a Israele 
il ritiro dai territori arabi occu¬ 
pati, senza tuttavia spingersi fi¬ 
no a sostenere la creazione di 
uno stato palestinese indipen¬ 
dente) e rispose appoggiando in 
pieno il documento arabo di 
Fez che coincideva, quasi alla 
lettera, con le sue posizioni. 
Leonid Breznev, infatti, rice¬ 
vendo a Mosca, il 15 settembre, 
il leader sud-yemenita AH Nas- 
ser Muhammed, esplose un pia¬ 
no in 7 punti che di fatto costi¬ 
tuiva il punto di massima con¬ 
vergenza mai realizzato tra la 
linea sovietica e quella del com¬ 
plesso del mondo arabo. 


Se sono queste le premesse, 
vi è da ritenere che la missione 
moscovita della delegazione 
non sarà delle più difficili. Cer¬ 
to più facile di quella londine¬ 
se, che ha dovuto essere rinvia¬ 
ta, nelle scorse settimane, a 
causa del reciso diniego della 
signora Thatcher d'incontrarsi 
con il rappresentante dell’OLP 
che gli arabi avevano deciso d’ 
includere nella delegazione. 
Ma, per Mosca, l’occasione è 
importante per ribadire l’es¬ 
senzialità del suo contributo al¬ 
la soluzione della crisi medio¬ 
orientale: un punto che il 
Cremlino ha sempre tenuto fer¬ 
mo e dal quale è certo che non 
arretrerà in nessun caso. 

Giuliette» Chiesa 


Brevi 


Gemayel sollecita il ritiro degli israeliani 

BEIRUT — R presidente Gemayel hs chiesto sla Forza mtrtnaziontfe «rapide ed 
efficaci misure per liberare le montagne de*o Chouf occupazione israeliana». 
Suflo Chouf sono in corso scontri tra i falangisti e i *usi di Wafcd Jumblatt 
Secondo Gemayel. la presenza israehana imped is ce una pacificazione. 

Delegazione cinese invitata a Roma dal PCI 

PECHINO — È partita par riufia e giungerà oggi a Roma, a cco gfce n do un invito 
del PCI. una delegazione dele scuole di partito del Partito com u nista cinese, 
guidata dal «preside» professar Song Zhenbng. Al» partenze de Pechino, la 
(Me g a rin neà state salutata ddvtca-reaponsaMe del dy a rt i mento per le retorio- 
n» estere dei PCC, Gian Urea. 

Salta in aria un edificio a Bangkok 

BANGKOK — Un «Micio che capitava un ufficio commercile deTIr* n el » 
capitato t heiendeee . Ban^cK. 4 saltalo in aria in seguito ad wt a tte n t a t o . 
L’ es plos i o n e ha provocato la morte <5 un u ffici at a e i p im e n to di sette agenti. 


REPUBBLICA FE0ERALE TEDESCA 


POLONIA 


Kohl taglia i fondi al Nicaragua 


Forse il regime autorizzerà 
un nuovo partito cattolico 


BONN — Pesanti critiche della SPD al governo 
Kohl l’atteggiamento che la Repubblica federale 
va sempre più assumendo in materia di aiuti ai 
pani sottosviluppati. Il responsabile del partito 
socialdemocratico per la politica verso i paesi in 
via di sviluppo, Hoitz, ha accusato il ministro 
federale per la Politica dello Sviluppo, Wamke, 
di aver deliberatamente introdotto modificazioni 
negative nella tradizionale politica di Bonn verso 
il Terzo Mondo. In particolare, Warnke, in sinto¬ 
nia con il cancelliere e gli altri componenti della 
coalizione di centro-destra, tenderebbe a impo¬ 
stare la linea di condotta tedesco-federale verso 
il Terzo Mondo secondo lo schema «americano», 
che «legge» il comportamento dei vari paesi sol¬ 
tanto in termini di «filo-occidentalismo» o «filo- 
sovietismo». Per questo motivo — è sempre l’ac¬ 
cusa della SPD — con le proprie iniziative il 
governo di centro-destra sarebbe venuto meno 
anche agli impegni presi unitariamente da tutto 
il Bundestag nel marzo scorso in materia di aiuti 
e politica dello sviluppo. 

In effetti non mancano i segnali preoccupanti 
di un orientamento nettamente conservatore e 
discriminatorio del governo Kohl Già nei pro¬ 


prio programma (sia nelle parti economiche, sia 
in quelle dedicate alla politica estera) il nuovo 
gabinetto aveva ignorato del tutto le elaborazioni 
della precedente coalizione in materia di aiuti al 
Terzo Mondo e di dialogo Nord-Sud. In seguito 
sono venute gravi decisioni, come quella di rice¬ 
vere un emissario del ditutore cileno Pinochet 
arrivato a Bonn a «bussar cassa», di riprendere gli 
aiuti al governo di destra del Salvador e di so¬ 
spendere, cedendo alle pressioni americane cui 
invece Schmidt e il suo governo avevano resisti¬ 
to, quelle al governo aandinista del Nicaragua. 

Proprio queste due ultime decisioni hanno sol¬ 
levato un’ondau di critiche aspre nella SPD, nel¬ 
lo stesso partito liberale e in tutti gli ambienti 
democratici della RFT. Ieri, in segno di protesta, 
gli appartenenti a diversi gruppi di solidarietà 
con 1 America latina hanno occupato le sedi della 
CDU di Francofone, Amburgo, Hannover, MOn- 
ster, Dilsseldorf, Berlino Ovest e Aquisgnna. Il 
disvio è grande anche in settori delle stessa 
CDU, nonché negli ambienti ecclesiastici, evan- 

I retici e cattolici, che hanno sempre avuto un ruo- 
o di puma nell’organizzazione della solidarietà 
con i popoli in lotu dell’America latina. - 


VARSAVIA — Secondo «in¬ 
discrezioni». che un dispac¬ 
cio da Varsavia dell’agenzia 
Associated Press afferma di 
avere raccolto ieri «negli am¬ 
bienti diplomatici occidenta¬ 
li», due importanti novità sa¬ 
rebbero attualmente in di¬ 
scussione al vertice del regi¬ 
me polacco: 1) la sostituzione 
del Consiglio militare di sal¬ 
vezza nazionale (al potere — 
come i noto — dal 13 dicem¬ 
bre 1981) con «un governo di 
tipo presidenziale suU’esem- 
pìo francese»; 2) la creazione 
di un nuovo partito «d’ispira¬ 
zione cristiana». 

Nello stesso tempo, si fan¬ 
no sempre più insistenti, «vo¬ 
ci ufficiose» secondo le quali 
li 13 oli M dicembre — e cioè 
esattamente ad un anno dal¬ 


la proclamazione dello stato 
di guerra» — U Parlamento 
(Dieta) decreterebbe la revo¬ 
ca della legge marziale. 

Sempre secondo le «indi¬ 
screzioni» raccolte dalla AP» 
il Consiglio militare di sal¬ 
vezza nazionale re st e r e b be 
comunque Ut carica fino alla 
metà del 1963, il «ruolo gui¬ 
da» del POUP verrebbe con¬ 
fermato, il nuovo partito cat¬ 
tolico potrebbe usufruire di 
un «numero prefissato» di 
seggi — circa un centinaio — 
nella Dieta. 

L’agenzia PAP ha intanto 
annunciato che in novembre 
sono state aperte «istruttorie 
per direttissima» contro 191 
persone. A Poznan Invece è 
stato ordinato il rilascio di 
tutu gU internati. 


EMIGRAZIONE 


Domani e domenica convegno a Zurigo 

Per portare tra gli 
emigrati la scuola 
e la cultura italiane 


La scuola e la cultura italia¬ 
na all'estero: et sono due aspet¬ 
ti del tema che non possono 
essere trascurati. Uno ai essi è 
la relativa stabilizzazione che 
l'emigrazione italiana ha rag¬ 
giunto in quei luoghi dove c Y è 
stato in passato un grande af¬ 
flusso. Stabilizzazione in tutti i 
sensi: nel senso che la comuni¬ 
tà italiana non aumenterà più 
visibilmente nei prossimi an¬ 
ni; nel senso che non cl saran¬ 
no rientri in Italia, in numero 
da lasciare prevedere un cam¬ 
biamento della situazione; nel 
senso, infine, che anche la col- 
locazione della comunità ita-, 
liana nel tessuto sociale del 
Paese ospite ha raggiunto una 
sua fisionomia che lascia in¬ 
tendere quale sia il profilo de¬ 
finitivo che andrà assumendo. 

L’altro aspetto concerne 1 
segni, più o meno evidenti, del 
pericolo che si attenui lo sfor¬ 
zo per una integrazione che 
non sia a senso unico e, con¬ 
cretamente, il pericolo che si 
attenui l'intervento dello Sta¬ 
to italiana in direzione della 
scuola e della cultura nostra. 
Certo, alcuni provvedimenti 
recenti, come la legge n. 604 
che risolve il problema del 
precariato all’estero, immet¬ 
tendo nei ruoli e creando la 
premessa per l’immissione in 
ruolo di migliaia di insegnanti, 
più che i segni di un decadi¬ 
mento, lascerebbero intende¬ 
re 1 segnali di una grande ri¬ 
presa. Ciò di cui ci si preoccu¬ 
pa, però, è la qualità dell’in¬ 
tervento italiano all’estero, la 
rilevanza che i corsi di lingua 
e cultura hanno acquistato 
nelle scuole locali: il ruolo 
reale che essi svolgono in dire¬ 
zione dell’integrazione, il pre¬ 
stigio di cui godono al cospetto 
delle istituzioni locali. 

Il convegno del 4 e 5 dicem¬ 
bre a Zurigo, intende fare il 
punto su queste cose e soprat¬ 
tutto proporre linee di inter¬ 
vento nelle quali si riflettano 
sia i temi di una politica unita¬ 
ria da svolgere all’estero, sia il 
tenore degli interventi dello 
Stato che dovranno d’ora in 
poi cambiare disegno se si vuo¬ 
le evitare una burocratizzazio¬ 
ne sclerotica di tutto l’appara¬ 


to. La scuola all’estero non 
può continuare ad essere un’ 
appendice del ministero degli 
Esteri, gestita in modo pigro e 
rassegnato come se non esi¬ 
stessero obiettivi culturali de¬ 
gni di essere perseguiti. O co¬ 
me se la scuola all'estero non 
richiedesse una programma¬ 
zione approfondita ed artico¬ 
lata come quella che richiede 
la scuola in Italia. 

La soluzione ideale sarebbe 
quella di una gestione com¬ 
plessiva del settore scuola all’ 
estero da parte del ministero 
della Pubblica Istruzione, nel¬ 
la consapevolezza che solo 
questo ministero ha la compe¬ 
tenza e gli strumenti per pro¬ 
muovere un minimo di pro¬ 
grammazione. Ma in mancan¬ 
za di una soluzione, per lo me¬ 
no occorrerebbe fare in modo 
che personale formatosi nel 
settore della scuola e compe¬ 
tente in esso, venga inviato al¬ 
l’estero per dirigere le istitu¬ 
zioni scolastiche. In questo 

S uadro vanno visti altri aspet- 
, come quello che riguarda il 
ruolo di altre istituzioni italia¬ 
ne presenti all’estero, come i 
centri di cultura, gli istituti di 
formazione professionale, gli 
istituti per la diffusione della 
lingua, come la Dante Ali¬ 
ghieri. 

A questi istituti, pur con il 
rispetto dovuto al ruolo speci¬ 
fico che li caratterizza, nei luo- 
hi dove la presenza di italiani 
divenuta intensa in seguito 
all’emigrazione, si domanda 
uno sforzo in più ed un inter¬ 
vento indirizzato alla promo¬ 
zione culturale fra la gente. 
Tutto questo senza perdere di 
vista un aspetto che a nostro 
avviso è importantissimo. Tut¬ 


ti gli sforzi fatti in nome della 
scuola e della cultura italiana 
all’estero debbono essere au¬ 
tenticamente finalizzati all'in¬ 
serimento proficuo nelle 
strutture locali e rappresenta¬ 
re un contributo doveroso che 
da parte italiana proviene, sia 
al cittadino italiano (affinché 
sia più lieve e più gratificante 
il suo adattamento), sia all’isti¬ 
tuzione straniera che deve 
sempre essere messa in condi¬ 
zione di guardare all’iniziativa 
di un altro Stato nel suo terri¬ 
torio — nella fattispecie all’i¬ 
niziativa dello Stato italiano 
— non come a qualcosa che as¬ 
somiglia alla concorrenza ma 
come a qualcosa che si iden¬ 
tifica col contributo e con la 
collaborazione. 

MICHELE DURAS 


Oltre 1.000 copie 
diffuse in più 
in Svizzera 

Domenica scorsa, in coinci¬ 
denza con la pubblicazione del 
documento del CC che sarà al¬ 
la base del dibattito per il XVI 
Congresso del PCI, i compagni 
emigrati in Svizzera hanno 
diffuso 1.100 copie in più ri¬ 
spetto alle altre domeniche. 
Segnaliamo, tra le altre, le se¬ 
zioni di Losanna (100 copie in 
più) e di Pfaffikon (che dopo 
molti mesi ha ripreso la diffu¬ 
sione domenicale). 


In Vallonia e a Colonia 
incontri con i siciliani 


La comunità dei siciliani e- 
migrati in Vallonia (Belgio) si 
è ritrovata impegnata in una 
serie di manifestazioni pro¬ 
mosse dall’USEF (Unione sici¬ 
liana emigrati e famiglie) con 
al centro i molteplici problemi 
presenti nell’attuale grave cri¬ 
si belga e in stretto raccordo 
con la complessa realtà sicilia¬ 
na. 

È venuta con noi una nutri¬ 
ta delegazione di rappresen¬ 
tanti di alcuni comuni d’origi¬ 
ne: Agrigento, Grotte, Racal- 
muto, Raffadali, che hanno 
potuto rendersi conto della 
precarietà di una situazione 
che rischia di aggravarsi a tut¬ 
to danno dei lavoratori emi¬ 
grati e preso coscienza dei 
compiti nuovi cui devono far 
fronte gli Enti locali per alle¬ 
viarne i disagi e imporre allo 
Stato e alla Regione una vera 
politica per l’emigrazione. Del 
resto la legge regionale n. 55 
del 1980 prevede l’attribuzio¬ 
ne ai Comuni di competenze 
specifiche in materia di emi- 
razione: dalla costituzione 
ei comitati alla creazione del- 
l’anagrafe; dall'assistenza ai 
cittadini espatriati a quelli che 
rientrano; dalla promozione di 
attività culturali a quelle ri¬ 
creative, ecc. 


Nel corso dell’interessante e 
partecipato convegno di Liegi 
è stata delineata una linea di 
lotta le cui principali rivendi¬ 
cazioni sono state condensate 
in un documento-piattaforma 
che richiama le responsabilità 
ed un più conseguente impe¬ 
gno in primo luogo dello Stato 
e della Regione, ma anche de¬ 
gli Enti locali, delie forze poli¬ 
tiche e culturali. 

Sulla base di questa piatta¬ 
forma si dovrà dare nuovo im¬ 
pulso per la costituzione di 
una'rete di associazioni di emi¬ 
grati siciliani, per le quali è 
stato chiesto un momento di 
coordinamento in stretto ac¬ 
cordo con l’iniziativa di lotta 
nella Consulta e nella Regione 
siciliana per l’attuazione piena 
della legge 55 e per una svolta 
nella politica rivolta all’emi¬ 
grazione. 

Dopo due anni dalla sua ap¬ 
provazione è possibile trarre 
un primo bilancio: quasi nulla 
è stato attuato e si rischia di 


diffondere un clima di sfidu¬ 
cia tra gli emigrati. Un solo da¬ 
to. Tutt’ora giacciono inevase 
circa 2000 domande di prestito 
agevolato, da tempo presenta¬ 
te dagli emigrati che vogliono 
costruirsi la casa; soltanto 20 
ne sono state effettivamente 
liquidate. 

Il governo siciliano deve in¬ 
tervenire per sbloccare questa 
situazione ed avviare in con¬ 
creto l’attuazione piena della 
legge. Questa richiesta costi¬ 
tuisce una fra le prime riven¬ 
dicazioni elencate nel docu¬ 
mento approvato dal conve¬ 
gno di Liegi e ripresa nel corso 
aeU’assemblea costitutiva del¬ 
l’associazione di emigrati sici¬ 
liani operanti nella zona di 
Colonia (RFT). Anche in que¬ 
sta area, dove si concentra tan¬ 
ta parte dell’emigrazione sici¬ 
liana nella RFT. l’USEF si sta 
muovendo per aggregare su 
basi nuove e di lotta le comu¬ 
nità di emigrati. 

AGOSTINO SPATARO 


Nei giorni dal 21 al 23 no¬ 
vembre si sono svolte manife¬ 
stazioni organizzate dal Parti¬ 
to in Olanda. Ad esse ha parte¬ 
cipato il compagno on. Anto¬ 
nio Conte, della commissione 
Esteri della Camera. Le varie 
iniziative politiche sono risul¬ 
tate assai utili ai fini del raf¬ 
forzamento organizzativo e 
della elaborazione di proposte 
concrete — da parte del nostro 
Partito — in una realtà, come 

3 uella olandese, caratterizzata 
a grandi difficoltà 


ia gr 

rali (disoccupazione, umazio¬ 
ne, assistenzialismo precario); 
drammatica è diventata, in 

3 uesto contesto, la condizione 
i vita di una emigrazione ita¬ 
liana dispersa sul territorio e 
che, non a caso, dispone di ben 
pochi strumenti associativi di 
partecipazione. 

Lo sforzo dei comunisti è di¬ 
retto dunque a favorire la cre¬ 
scita di momenti associativi e 
democratici, per produrre un 
confronto positivo con le rap¬ 
presentanze ufficiali italiane e 
con le stesse istituzioni olan¬ 
desi 

E significativo che il proble¬ 
ma centrale, sollevato in tutti 
ili incontri, sia stato quello 
ella scuola: esso viene sentito 


>1U gene- 
?, inflazi 


Associazionismo e scuola: 
iniziative PO in Olanda 


come tema che investe la pro¬ 
spettiva di tanti bambini nati 

g er lo più da matrimoni misti. 

i tratta allora di perseguire 
forme originali di integrazio¬ 
ne, mantenedo e qualificando, 
durante tutta la non breve «fa¬ 
se di transizione», l’intervento 
autonomo ma coerente con gli 
obiettivi interculturali, da 
parte dello Stato italiano. 

Ad Enskede — un centro 
tradizionale di emigrazione at¬ 
traversato oggi da enormi pro¬ 
blemi occupazionali — la di¬ 
scussione sulla scuola è stata 


appassionata e lucida: gli in¬ 
terventi di Stisn (dirigente zo¬ 
nale del Partito), di (era (con¬ 
sigliere del Coascit), di Trova¬ 
to (segretario della Sezione), e 
poi di genitori impegnati quo¬ 
tidianamente per dare ai pro¬ 
pri figli una istruzione valida 
(Piras, Attori) hanno fornito 
quadro esauriente delle 


un 


questioni aperte e delle propo¬ 


ste su cui occorre lavorare da 
subito. Nell’incontro-dibattito 
svoltosi presso il Consolato ge¬ 
nerale di Amsterdam, con la 
partecipazione del console De 
Ricco, dei rappresentanti del¬ 
l’Ambasciata dotL Busetto e 
dott Buono, del direttore del¬ 
l’Istituto italiano Cultura prof. 
Grasso, si sono precisati gii o- 
biettivi che, pur tra tante diffi¬ 
coltà e nel rispetto delle auto¬ 
nome responsabilità bisogna 
perseguire. Contributi impor¬ 
tanti sono venuti da LtdglCas- 
sago (responsabile del PCI per 
l’Olanda), "Ricci (Filef), Calie¬ 
ri, Lupano. Coletto, UUari, e 
da altri genitori partecipanti 
all’incontro. Il compagno on. 
Conte ha infine incontrato al¬ 
l’Ambasciata d’Italia a L’Aja le 
autorità ufficiali rappresen¬ 
tanti l’Italia nei Paesi Bassi 
per uno scambio di vedute sui 
problemi riguardanti la collet¬ 
tività italiana in Olanda. 


Brevi 


■ n 27 e 28 novembre, si sono tenute in BEL* 
GIO nelle sezioni del PCI di ChapeUe, Ougrée, 
Dampremy, Chatelet e Flenu, assemblee pre¬ 
congressuali 

■ Sabato 4 e domenica 5 dicembre le sezioni 
dei PCI di BRUXELLES e di UEGI centro or¬ 
ganizzano la Festa deU’Unitd e dell’/itcdntro. 

■ Domenica 5 dicembre sì faranno nella zona 
di STOCCARDA i congressi di sezione di Wie- 
sloch, Ultn, Giengen-Brenz, Ludwigsborg. Per 
la segreteria della Federazione saranno presen¬ 
ti i compagni Cialini, Cecere e Atti. 

■ Sabato 27 novembre ha avuto luogo a ESCH, 
una manifestazione per la pace. Domenica 28, 
alla presenza del compagno Giuseppe Laudani, 
di Genzano di Lu c a ni a, è stata inaugurata a 
Each la nuova sede della Asaociazione dei Luca¬ 
ni. 

■ ZURIGO: sabato 4 dicembre il compagno 
Giovanni Berlinguer parteciperà alla inaugu¬ 


razione della sede della sezione di Oerlikon. 
Oggi e domani si svolgeranno i congressi delle 
sezioni del PCI di Wadenswil e Dubendorf a cui 
parteciperanno i compagni Farina e Bresciani. 
Oggi assemblea precongressuale alla sezione 
Gramsci di Zurigo. 

■ Domenica 28 novembre si è costituita a 
MÒNCHEN-GLADBACH, la sezione del PCL 
R II 4 dicembre a FRANCOFORTE si riuni¬ 
ranno le segreterie delle Federazioni del PCI di 
Colonia, Stoccarda e Francoforte, per il lancio 
della campagna congressuale. 

■ n 5 dicembre si faranno assemblee precon¬ 
gressuali nelle sezioni del PCI di DUSSEL¬ 
DORF e SOUNGEN. 

■ Oggi congresso della sezione Gramsci di BA¬ 
SILEA, di BRUGG e di RHEINFELDEN. 

■ Sabato 4 e dome ni c a 5 dicembre, co ng r essi 
dalla sezione di BIENNE (con il compagno Pe¬ 
sce), LENZBURG e BtRR (con il compagno Mi¬ 
chele Parisi). 
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In lotta per contratti e occupazione 


Ferme le « cattedrali » della chimica 
Cortei a Brìndisi, 10.000 in piazza 

Forte riuscita dello sciopero e proteste in tutta Italia - Sono in gioco ventimila posti di lavoro - Stanno 
per partire le lettere di cassa integrazione della Montedison - Incontro tra De Michelis e i sindacati 


ROMA — Stabilimenti bloc¬ 
cati. manifestazioni fuori dal 
cancelli, assemblee dentro le 
fabbriche, cortei: ieri le 
grandi «cattedrali» della Pe¬ 
trolchimica si sono bloccate, 
lo sciopero Indetto dalla Fulc 
è riuscito In pieno. La mani¬ 
festazione piu grossa c’è sta¬ 
ta a Brindisi dove l’astensio¬ 
ne è stata generale e In piaz¬ 
za hanno sfilato In 10 mila 
mentre In tutta la città, per 
solidarietà, l negozi avevano 
chiuso le saracinesche. Tra 1 
lavoratori molta tensione 
rabbia (sfociata a Siracusa 
In un blocco stradale durato 
due ore) ma non segnali di 
rassegnazione. In gioco nella 
chimica cl sono 15-20 mila 
posti di lavoro che In questi 
mesi tra tagli e cassa Inte¬ 
grazione rischiano di essere 
persi. Due operai su 10 den¬ 
tro I petrolchimici verrebbe¬ 
ro «fatti fuori» In una opera¬ 
zione di rlstruttuazlone che 
prefigura un restringimento 
della base produttiva e che in 
prospettiva significa una ve¬ 
ra e propria smobilitazione 
di questa Industria. 

L’accordo tra Eni, Monte- 


dlson ed Enoxy (nel quale si 
disegna una riduzione di so¬ 
stanza delle produzioni e del¬ 
l’occupazione) e le linee di In¬ 
tervento del governo sono 
stati Ieri sera al centro di un 
Incontro tra la Fult e il mini¬ 
stro De Michelis. Il governo è 
stato sollecitato ad abbando¬ 
nare la sua posizione di «ap¬ 
piattimento» sulle scelte del¬ 
ie aziende e a rispettare gli 
Impegni presi nel mesi scorsi 
che oggi vengono di fatto 
stracciati. De Michelis solo 
una settimana fa aveva par¬ 
lato della cassa integrazione 
comedi una «necessità inevi¬ 
tabile»: vedremo (l’Incontro è 
Iniziato nella tarda serata) se 
questa posizione, che 1 sinda¬ 
cati hanno definito inaccet¬ 
tabile, è cambiata. 

Se 11 provvedimento della 
Montedison che ha messo in 
cassa integrazione altri 1.320 
lavoratori non verrà ritirato 
(le lettere dovrebbero partire 
proprio In questi giorni) 1 
chimici si preparano a nuove 
e più Incisive azioni di lotta: 
In qualche stabilimento — 
come a Siracusa — si parla 


già di occupazione. Qui la 
Montedison ha annunciato 
la sospensione di 700 dipen¬ 
denti e il blocco immediato 
di due impianti (mentre altri 
due sono «sotto osservazio¬ 
ne» ovvero sotto minaccia di 
blocco con la conseguenza 
che altri 000 operai rischiano 
di uscire dalla fabbrica). In 
questo «polo» siciliano sono 
messi In forse nel giro di 
qualche mese 3.000 posti di 
lavoro: il tutto In una provin¬ 
cia dove i disoccupati sono 
aumentati In un anno di 
G.000 unità toccando il nu¬ 
mero complessivo di 24.000. 

Nello stabilimento di 
Brindisi con questa ondata 
di cassa Integrazione l'occu¬ 
pazione verrebbe dimezzata: 
in fabbrica resterebbero solo 
in 2.000 per effetto — come 
ha detto la Montedison — 
della razionalizzazione del 
lavoro e della «ripulitura» de¬ 
gli impianti destinati a pas¬ 
sare all’Enoxy. Ma ridotto al 
minimi termini — si chiedo¬ 
no gli operai brindisini — e 
senza la ricostruzione del 
cracking per l'etilene questo 
Impianto quanto durerà? 


Le cartiere Burgo chiedono 
milleduecento licenziamenti 


ROMA — La federazione sindacale di categoria ha proclama¬ 
to una serie di scioperi, a corniciare da oggi, In tutte le cartie¬ 
re della «Burgo» dopo che — informa una nota sindacale — il 
gruppo ha presentato a CQIL, CISL e UIL «un plano di ridi¬ 
mensionamento produttivo* delle proprie cartiere che preve¬ 
de «la chiusura di linee produttive e il licenziamento di mille 
e 200 lavoratori». L’astensione dal lavoro sarà, oggi, di due ore 
«con assemblee, per consentire le informazioni ai lavoratori»; 
da lunedi 6 dicembre fino alla fine del mese vi saranno altre 
sei ore di sciopero, articolato, in tutte le aziende «Burgo» 
(compreso Tlmavo e la Cartiera del Sole); infine lunedi 13 
dicembre vi sarà un’astensione dal lavoro per l'intera giorna¬ 
ta, in concomitanza del convegno, a Milano, di tutti i delegati 
del gruppo. 

La segreteria della federazione di categoria «respinge» il 
piano della Burgo «in quanto non corrisponde a un effettivo e 
duraturo programma di risanamento, ma si muove lungo 
logiche miopi, prettamente finanziarle, del tutto slegate da 
una politica di programmazione». Il sindacato chiederà «l'im¬ 
mediato intervento dei ministri del lavoro e dell’industria». 
La Federazione ha anche confermato lo sciopero di 24 ore di 
tutto il settore cartario e cartotecnico per venerdì 17 dicem¬ 
bre, con manifestazione a Roma, a sostegno della crisi dell'in¬ 
tero settore. 


Due linee tra gli imprenditori minori 


ma prevale l’utilità della trattativa 


ROMA — «Il treno della tratta¬ 
tiva è su un binario attivo: po¬ 
trà procedere a tappe forzate, 
ma ciò che conta e che non si 
fermi». Questo commento del 
vice presidente delle municipa¬ 
lizzate, Giacchetto, fotografa la 
situazione al tavolo di negozia¬ 
to tra i sindacati e le organizza¬ 
zioni imprenditoriali cosiddet¬ 
te minori. Nel secondo incontro 
— ieri, al Consiglio nazionale 
deU’economia e del lavoro — ei 
è rischiato grosso. 

L’esordio del presidente del¬ 
la Confcommercio, Orlando, 
con la negazione di ogni spazio 
per i rinnovi contrattuali, sem¬ 


brava teso a una forzatura di 
stampo confindustriale. Ma 
dalla composita delegazione 
imprenditoriale sono emerse 
subito posizioni meno drasti¬ 
che, e forse anche più lontane 
dai condizionamenti del nuovo 
quadro politico (inevitabili per 
alcune organizzazioni più lega¬ 
te alla DC). Insomma, una par¬ 
te considerevole degli impren¬ 
ditori ha fatto capire di non es¬ 
sere disposta a rompere e a fare 
il fanalino di coda del carro 
confindustriale. 

L'incontro è coel andato a- 
vanti, tra una ridda di dati sui 
potenziali incrementi del costo 


del lavoro nei tre anni di validi¬ 
tà dei contratti, ma anche con 
una prima riflessione sulle cau¬ 
se reali. I rappresentanti della 
Confapi, ad esempio, hanno al 
sostenuto che nell’83 e nell’84 
l’aumento fisiologico del costo 
del lavoro sarà rispettivamente 
del 13,91% e dellTl%, supe¬ 
riori quindi al tasso d’inflazio¬ 
ne programmato, ma ricono¬ 
scendo che c’è una differenza 
sempre più forte tra retribuzio¬ 
ne lorda e salario effettivo: que¬ 
st’anno per una busta paga di 
12 milioni 477 mila lire corri¬ 
sponde un esborso di 17 milioni 
e mezzo. 


Le cifre e le previsioni, di 
conseguenza, appartengono ad 
angolazioni parziali. Pertanto 
non tengono conto — come ha 
rilevato Donatella Turtura, del¬ 
la CGIL —- delle proposte sin¬ 
dacali sui meccanismi di indi¬ 
cizzazione. E poi, ci sono le pro¬ 
poste sugli oneri sociali e le fi¬ 
scalizzazioni, sulla produttività 
e le politiche tariffarie. Questi 
punti della piattaforma sono 
stati,- alla fine, assunti come 
terreno utile di confronto. «Si 
tratta — ha commentato Dona¬ 
tella Tortura — di nodi impor¬ 
tanti della politica economica 
complessiva. E ciò dimostra 


che la Confìndustria, anche da 
questa angolatura si rivela di 
vista corta». 

La convergenza sull’utilità 
che il confronto continui si è 
tradotta in alcune indicazioni 
operative: due gruppi di lavoro 
sono convocati per il giorno 7. 
Per il 13 è stato poi convocato il 
confronto finale a livello politi¬ 
co. Ma i sindacati hanno già av¬ 
vertito con forza che banco di 
piova della credibilità delle, 
controparti sono i negoziati sui 
contratti. «Attendiamo — ha 
detto la Tintura — chiarimenti 
reali in questi giorni, sino a vere 
e proprie conclusioni». 


Si passa ora 
a scioperi 
nelle imprese 


"ROMA — «L’attacco al sin¬ 
dacato c’è stato. Fanfanl 
può aver cambiato Idea, ma 
qualche dubbio è legittimo». 
Cosi Luciano Lama, nelle 
conclusioni alla conferenza 
costitutiva della Federazio¬ 
ne telecomunicazioni CGIL, 
ha spiegato perché il sinda¬ 
cato non abbassa la guar¬ 
dia. Anzi, nella prossima 
riunione del direttivo unita¬ 
rio sarà decisa una nuova 
fase di lotte e di pressione su 
obiettivi ben precisi: il fisco, 
l contratti del pubblico im¬ 
piego e delle partecipazioni 
statali, le pensioni, la spesa 
pubblica. Proprio su questi 
terreni, infatti, il governo 
deve esercitare un ruolo at¬ 
tivo, abbandonando ogni 
velleitarismo autoritario, 
cosi da sgombrare il campo 
dalle pregiudiziali e dai ri¬ 
catti confindustriali sulla 
contrattazione. 

Il direttivo si pronuncerà 
anche sulle azioni «articola¬ 
te ed efficaci» per isolare la 
posizione oltranzista della 
Confindustria. Si tratta di 


incidere sulle stesse con¬ 
traddizioni del fronte pa¬ 
dronale, cogliendo le diffe¬ 
renze che pure esistono al 
suo Interno. Già le categorie 
hanno cominciato a rendere 
incisivi, Impresa per impre¬ 
sa, gli scioperi articolati. Ie¬ 
ri sono cominciate le 8 ore di 
fermata del metalmeccanici 
e le dieci ore dei tessili (la 
Fulta ha convocato per lu¬ 
nedi il proprio direttivo con 
all’ordine del giorno l’ac¬ 
centuazione delle iniziative 
di lotta della categoria). An¬ 
che l’esecutivo della FLC 
(lavoratori delle costruzio¬ 
ni) ha ieri proclamato 8 ore 
di sciopero articolato da at¬ 
tuarsi entro il 15 gennaio 
con le grosse aziende del set¬ 
tore. Per quanto riguarda le 
piccole aziende e le coopera¬ 
tive, la FLC ha deciso di «e- 
splorare a fondo le possibili¬ 
tà di rinnovare In tempi bre¬ 
vi i contratti». L’esecutivo, 
infine, ha convocato per me¬ 
tà gennaio la conferenza na¬ 
zionale del delegati delle 
grandi imprese. 


Aerei: scioperi dei controllori autonomi 

ROMA — I controllori dal traffico aaroo autonomi hanno proannunciato adoperi 
per protestare — affermano — contro in adempie nzo contrattuali deU'azienda. 
Il calendario: 12 e 17 dicembre, astensione dalle 15 alle 23; domenica 19 tutta 
la giornata. 

Manifestazione di pensionati a Padova 

PADOVA — SI svolge oggi a Padova una manifestazione interregionale di 
pensionati promossa dal sindacato unitario Cgil. Cisl. Uil. Un treno spedale e 
300 pullman arriveranno a Padova dal Venato, dai!'Emilia, Friuli-Venezia Giulia 
e Trentino-Alto Adige. 

1300 sospensioni alla Fiat-Valle Ufita 

AVELLINO — Da ieri sono iniziati periodi di cessa integrazione negli stabilimenti 
della Fiat-Valle Ufita. Il provvedimento riguarda complessivamente 1298 lavo¬ 
ratori e dovrebbe protrarsi fino al 14 gennaio. 

Ridotti i consumi di prodotti petroliferi 

ROMA — Nei primi (Seti masi di quest'anno il consumo dai prodotti patrofcfari 
è stato ridotto, rispetto allo stesso periodo defl'81. dai 3.4%. H calo maggiora 
ai è registrato nsU'industria (— 11,3%) e negli usi domestici (—6.2%). 

Agevolazioni telefoniche per gli emigrati 

ROMA — Par le feste natalizie I telefoni di Stato hanno dispoeto particolari 
agevolazioni tariffane per le conversazioni con gS ornasti residenti in B e l gio. 
Franti», RFT. Gran Bretagna. Lussemburgo. Olanda e Sviserà. 


Disoccupati 
record, ma 
la Thatcher 
non dice tutto 

Secondo i laburisti in Gran Bretagna sono 
già 4 milioni i cittadini senza lavoro 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La disoccupa¬ 
zione continua a crescere, 
ma le cifre ufficiali rimango¬ 
no al di sotto del vero. Il go¬ 
verno conservatore, che non 
fa nulla per riparare alla tre¬ 
menda plaga sociale, ha In¬ 
ventato un nuovo sistema di 
raccolta dati che lascia fuori 
dal totale alcune centinaia di 
migliala di senza lavoro. Ne è 
nata una forte polemica e 11 
partito laburista accusa il 
ministero del Lavoro di «de¬ 
liberato Inganno: uno spudo¬ 
rato tentativo di mascherare 
la portata reale della disoc¬ 
cupazione davanti all'opi¬ 
nione pubblica». 

Ieri sono state pubblicate 
le statistiche del mese di no¬ 
vembre: ■ 11 totale è di 
3.063.000 e la tendenza è tut- 
t’ora all’aumento. Prima del¬ 
la fine dell’anno, altre 
200.000 unità andranno ad 
aggiungersi al già pesante 
consuntivo. La politica de¬ 
flativa del governo oggetti¬ 
vamente accompagna l'In¬ 
cremento negativo o, alme¬ 
no, non interviene affatto a 
frenarlo. Nel frattempo, co¬ 
me si è detto, si cerca In ogni 
modo di nascondere la veri¬ 
tà. 

Molti disoccupati, si sa, 
non sono pubblicamente re¬ 
gistrati presso gli uffici di 
collocamento, quindi non fi¬ 
gurano nel computo gover¬ 
nativo. Altri si registrano re¬ 
golarmente, ma, per un mo¬ 
tivo o per l’altro, viene loro 
negata l’indennità dà disoc¬ 
cupazione. Anche questi (cir¬ 
ca 200.000) fanno parte della 
montagna sommersa del 
senza lavoro. Inoltre, nel casi 
di chiusura e cessazione di 
attività, coloro che sono li¬ 
cenziati ottengono una liqui¬ 
dazione che 11 esclude, a sua 
volta, dal censimento gene¬ 
rale sulla disoccupazione. 
Dall’inizio di quest’anno, ad 
esempio, 320.000 persone 
hanno perduto, per sempre, 
11 loro lavoro: una media 
mensile di 29.000. 

In effetti, tutti sanno che 
la disoccupazione In Gran 
Bretagna, quella ufficial¬ 
mente ammessa e quella na¬ 
scosta, assomma ormai ad 


Come s*è aggravata 
la disoccupazione 

1982 

Otsocc. 

(migl.) 

Gennaio 

2.812 

Febbraio 

2.818 

Marzo 

2.822 

Aprile 

2.850 

Maggio 

2.872 

Giugno 

2.911 

Luglio 

2.926 

Agosto 

2.987 

Settembre 

3.037 

Ottobre 

3.060 

Novembre 

3.063 


oltre 4 milioni: la cifra più al¬ 
ta In tutta Europa. 11 porta¬ 
voce laburista per 1 problemi 
del lavoro, on. Eric Varley, 
ha detto: «Il governo sta Im¬ 
brogliando perché rifiuta di 

f iubbllcare le cifre reali di 
uttl coloro che sono dispo¬ 
nibili e che vorrebbero un la¬ 
voro se potessero trovarlo». 
In una conferenza stampa, 
Ieri mattina. Il laburista ha 
annunciato che da ora In poi 
provvederà a pubblicare, di 
mese in mese, 11 quadro ag- 

f [tornato ed esatto del senza 
avoro per controbattere l’In¬ 
sidiosa propaganda conser¬ 
vatrice che, In questo mo¬ 
mento, tenta di convincere 
l’opinione pubblica di due 
cose: 1) la crisi è inevitabile e 
non c’è rimedio; 2) 11 male 
non è poi cosi brutto come 
appare. E l’addomestica¬ 
mento dei dati statistici fa 
parte di questa manovra. 

Il governo si difende di¬ 
cendo che lo snellimento bu¬ 
rocratico nella raccolta delle 
cifre del disoccupati fa ri¬ 
sparmiare allo Stato 10 mi¬ 
lioni di sterline all’anno. I la¬ 
buristi controbattono dicen¬ 
do che 11 vero risparmio po¬ 
trebbe venire solo dalla ridu¬ 
zione della disoccupazione 
per 11 cui mantenimento im¬ 
produttivo la Gran Bretagna 
«spreca» ogni anno ben 15 
miliardi di sterline in «bene¬ 
fici assistenziali». 

Antonio Bronda 


La bilancia commerciale del¬ 
la zootecnia italiana è sempre 
più «in rosso». Le cifre e le stime 
degli addetti ai lavori per il 
1982 parlano fin troppo chiaro: 
quest’anno abbiamo speso 7800 
miliardi di lire per importare 
latte, carne e bestiame vivo 
contro un export di soli 700 mi¬ 
liardi in bestiame selezionato, 
prosciutti, formaggi. In altre 
parole, dobbiamo spedire ogni 
giorno all’estero 21 miliardi di 
lire per soddisfare il fabbisogno 
di prodotti zootecnici. Questi e 
gli altri dati resi noti ieri all’as¬ 
semblea dell’Associazione ita¬ 
liana allevatori rappresentano 
di per sé un vero e proprio atto 
d’accusa contro la lunga e mai 
superata inefficienza della poli¬ 
tica governativa nei confronti 
delle esigenze di sviluppo di un 
comparto d'importanza strate¬ 
gica come quello zootecnico. 

Solo per gli acquisti oltre 
confine di latte e derivati avre¬ 
mo speso, a fine anno, qualcosa 
come 2300 miliardi di lire, con 
un aumento del 24 per cento 
rispetto all'81, mentre nella 
produzione dì carne bovina (già 
insufficiente) si dovrà registra¬ 
re un calo di poco inferiore al 4 
per cento. Le cose vanno male 
anche nel comparto suinicolo. 
Nei primi sette mesi dell’anno 
c'è stata una massiccia ripresa 
delle importazioni che ridimen¬ 
siona bruscamente le illusioni 
aorte dopo la contrazione dello 
scorso anno: l’incremento in 
quantità è del 20 per cento, 
quello in valore addirittura del 
53 per cento. 

Dobbiamo comprare all’este- 


Perché 
importiamo 
sempre 
più latte f 
carne 
e anche 
bestiame 
vivo 


ro anche bestiame ovino e ca¬ 
prino e in pratica l’unico com¬ 
parto che ha raggiunto un buon 
ritmo di espansione e ci garan¬ 
tisce un’autosufficienza quasi 
completa è quello avicolo; ma 
qui i produttori pagano le con¬ 
seguenze dell'ennesima disputa 
commerciale tra partner» co¬ 
munitari oltre allo scarso peso 
che i nostri ministri sanno eser¬ 
citare sulle scelte di Bruxelles: 
la Gran Bretagna ha chiuso le 
frontiere ai polli francesi che 
ora ingorgano il nostro mercato 
a danno della produzione na¬ 
zionale. 

Ci stiamo dissanguando per 
mangiare, e non certo perché 
gli italiani siano degli insaziabi¬ 


li divoratori di carne e di latte. 
Anche se c’è stato un aumento 
negli ultimi anni, i nostri con¬ 
sumi pro-capite restano agli ul¬ 
timi posti nelle graduatorie eu¬ 
ropee. E* vero che abbiamo po¬ 
che pianure; ma proprio la con¬ 
sapevolezza di questo limite og¬ 
gettivo avrebbe dovuto stimo¬ 
lare una politica che invece è 
sostanzialmente mancata: non 
c’è stato e non c’è un program¬ 
ma finalizzato all'utilizzo di 
tutte le risorse disponibili, né 
iniziative rivolte a incentivare 
le produzioni zootecniche nelle 
aree collinari e montane, a fa¬ 
vorire e diffondere la selezione 
delle razze (dove qualcosa si è 
potuto fare, 11 puntualmente i 
risultati si vedono), a sviluppa¬ 
re l’assistenza tecnica. 

La mancanza di credito ren¬ 
de sempre più dura la vita ai 
piccoli allevatori, ma anche alle 
stalle sociali e alle iniziative 
cooperative che in molte realtà 
rappresentano la punta avan¬ 
zata delle strutture produttive. 
Abbiamo pochi foraggi, * nostri 
mangimi costano dal 20 al 30 
per cento in più che negli altri 
paesi della CEE: ma cosa si è 
fatto, di serio, di concreto, per 
liberarci di questo pesantissi¬ 
mo handicap, per incoraggiare 
e organizzare su vasta scala la 
sperimentazione e la produzio¬ 
ne di nuovi cereali foraggeri? 
Ecco perché, con la carne e col 
latte, dobbiamo importare an¬ 
che tanta inflazione che aggra¬ 
va sempre più la crisi della no¬ 
atra economia. 

Pier Giorgio Betti 


Dirigenti e sindacati a centrante 
sul futuro delle Telecomunicazioni 


ROMA — A sentirli, i dirigen¬ 
ti delle aziende e del ministe¬ 
ro sono tutti concordi con le 
proposte e gli obiettivi del 
sindacato per la riorganizza¬ 
zione e la riforma del settore 
delle telecomunicazioni. E 
quando l’accordo non è totale 
si registrano comunque — lo 
ha detto il direttore generale 
del ministero delle Poste, Ugo 
Monaco — «posizioni molto 
vicine ». Se si comincia, però, a 
scavare nei loro discorsi ci ei 
accorge ebe la situazione non 
è proprio coel idilliaca. Le dif¬ 
ferenze ci sono. E anche gran¬ 
di. 

Non si poss on o , però, non 
registrare — come ha fletto 
Giacinto Militello, segretario 
della CGIL, concludendo la 
tavola rotonda svoltasi ad A- 
riccia (furante la conferenza 
costitutiva della Federazione 
lavoratori delle telecomunica¬ 
zioni — alcune novità emerse 
dal confronto. Si tratta, ora^ 
di verificarle per vedere se e 
possibile avviare la riforma 
del settore sulla quale tutti ei 
dicono d’accordo, ma che all’ 
atto pratico viene ostacolata 
in nulle modi. 

Negli interventi dei diri¬ 
genti della SIP. della Stet, dei 
Telefoni di Stato ai è parlato 
con convinzione delle teleco¬ 
municazioni, come di un set¬ 
tore che «tira», di grandi pro¬ 


spettive. E alle orecchie dell ’ 
uditorio è arrivata, per dirla 
con Militello, una «musica 
dolce ». Si è parlato di investi¬ 
menti e ancora di investimen¬ 
ti. Non una parola sul costo 
del lavoro o sul contenimento 
della spesa pubblica, gli osses¬ 
sionanti ritornelli del gover¬ 
no, di quello Spadolini, come 
di quello Fanfani appena co¬ 
stituitosi. 

Il dottor Monaco, dal canto 
suo, ba assicurato che ora che 
la crisi è risolta il ministro Ga- 
spari avvierà , subito il con¬ 
fronto con i sindacati, sia sul¬ 
la riforma del ministero con la 
creazione delle aziende di Po¬ 
sta e, di Banco Posta, sia sulla 
riorganizzazione delle teleco¬ 
municazioni nel toro comples¬ 
so. È un incontro — hanno ri¬ 
cordato Militello, Del Piano 
(CISL) e Negro (UIL) — che 
il sindacato richiede da mesi. 
Attendevamo la risposta dei 
sindacati alle proposte di Ga- 
speri — ba • precisato » ad un 
certo punto Monaco — e la 
lettera è arrivata appena due 
settimane fa («c colpa delle 
Poste che, come si sa, non 
funzionano», , commenta un 
delegato ricino a noi), in pie¬ 
na crisi di governo, e un in¬ 
contro non sarebbe stato ni 
possibile, né opportuno. 

Ma è necessario anche — h 
ha detto il compagno Piero 
Brezzi, intervenendo per d 


PCI — che tutti i partiti esca¬ 
no allo scoperto con posizioni 
chiare e atteggiamenti conse¬ 
guenti. Non basta dare il pro¬ 
prio assenso a documenti co¬ 
me quello approvato dall’ot¬ 
tava commissione del Senato 
(indagine sulle telecomunica¬ 
zioni)e poi muoversi nei fatti, 
come fa la DC, in direzione 
opposta con il rischio di bloc¬ 
care tutto il settore. 

Per i comunisti (ma anche 
le proposte e gli obiettivi del 
sindacato vanno nella stessa 
direzione) è indispensabile 
che al ministero delle Poste 
siano affidate funzioni di pro¬ 
grammazione, coordinamento 
e controllo di tutto il settore, 
con il supporto di opportuni 
organismi tecnici. Per la Stet 
si deve arrivare ad una netta 
divisione di strutture e di uo¬ 
mini, fra aziende di servizio e 
manifatturiere. Lo sviluppo 
della telematica impone la ne¬ 
cessità di un gestore unico na¬ 
zionale, pubblico, ma aperto 
al capitale privato, capace di 
far fronte alle esigenze di 
mercato. Così comesi dovreb¬ 
be giungere alla realhraziooe 
di un polo pubblico per tutti i 
servizi intemazionali (telefo¬ 
nici, telegrafici, dati, ecc-K 
realizzati con ogni mezzo di 
traamiseiooe (cavo, radio, sa¬ 
tellite). 

Ma è proprio su questi o- 


biettivi che cominciano i di¬ 
stinguo degli esponenti delle 
aziende, per non parlare del 
ministero. Polo pubbico, ma 
con quale configurazione? 
Modello Sip? Gestore unico, 
d’accordo, ma sotto quale mi¬ 
nistero? È via di questo passo. 
Eppoi — ma su questo c’è un 
sostanziale accordo fra tutti 

— molta gradualità» nel pro¬ 
cesso. A una condizione, dico¬ 
no i sindacati: che si defini¬ 
scano tempi e modi certi sen¬ 
za procedere con puri e sem¬ 
plici sommatorie di impianti a 
uomini perpetuando vizi e 
sprechi ael passato. 

Le telecom unicaizoni — ai 
i ribadito — sono anche pro¬ 
blema di potere, di cultura, di 
produzione e di democrazia. E 
sono soprattutto un servizio 
per la collettività. Dal ragio¬ 
namento complessivo non 
può essere escluso o sorvolato 
il problema tariffe. Servono 
per l’autofinanziamento, ba 
detto Moeaetto, vice presi¬ 
dente della Sip. La questiona 

— dice Militano — va affron¬ 
tata con un’ottica diversa. 
Aumenti si ma salvaguar¬ 
dando le fasce sodati e rispet¬ 
tando anche per le tariffe i 
«tatti» di contenimento deU* 
inflazione, non indiscrimina¬ 
tamente come pretend er ebb e 
il gove r no. 

KoGioffredl 


Acciaio, nuovi 
tagli dalla Cee 

BRUXELLES — Dalla Cee una nuova stretta per l’acciaio: 
ieri la commissione comunitaria ha reso noto le quote pro¬ 
duttive assegnate a ciascuna produzione per 11 primo trime¬ 
stre del 1983. SI tratta di nuove riduzioni tutte piuttosto pe¬ 
santi. Tra 1 più colpiti cl sono 1 prodotti plani (le lamiere) che 
rappresentano una quota significativa della produzione Ita- 


I nana, in generate si può aire cne aagu staommenu siaerurgi 
ci europei uscirà quasi la metà dell’acciaio rispetto al periodo 
precedente alla crisi. Gli Impianti marce ranno in sostanza i 
metà regime. 

Nel dettaglio 1 coiZa (laminati a caldo) calano dal -44% 
deH’attuaie trimestre al -82% per I primi tre mesi dell’83; la 
vergella da -40 a -43, Il tondino da -47 a -50,1 prodotti 
zincati da -16 a -31. La Cee prevede anche un calo delle 


che sono già al centro di un difficile proces s o di 
zione e di rammodemamento. 


siderurgici It 
esso di nstni 


ttura- 


DoKaro USA 
Deaero canadese 
Marco tedesco 
Fiorino oiendeso 
F r a n co belge 


UFFICIALE HI CAMBI 
2/12 
1428,78 

1149.98 
877,62 
824.42 

29,401 

204,218 

2319.98 
1938 

184.038 

203.98 
192.778 

873.98 
82.184 
18.88 
12.081 

8.738 

1339,38 


1/12 

1421,26 

1190,878 

877.888 

824,48 

29.431 

204.198 

2320,10 
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La polemica sulla «nuova destra » 
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Martin Heidegger 




Che vuol dire 
intellettuale 
di «frontiera»? 


Dopo gli interventi di Ferdinando Adoma¬ 
to, Ferruccio Masini e Michele Ciliberto rice¬ 
viamo e pubblichiamo questo articolo di 
Franco Rella. 


V orrei fare alcune brevissime conside¬ 
razioni in margine all’intervento di 
Ferdinando Adornato sull’intervi¬ 
sta di Cacciari a « Panorama». Prima 
di tutto dovremmo accantonare ge¬ 
sti di sorpresa o di scandalo. Chi ha ietto at¬ 
tentamente Cacciari in questi ultimi anni (e 
leggerlo attentamente è un dovere, trattan¬ 
dosi di uno del pochissimi filosofi pensanti in 
Italia, e non solo in Italia) sa che queste sue 
posizioni sono conseguenti di un tragitto in¬ 
tellettuale, forse discutibile, ma limpido e di¬ 
chiarato. Basterebbero le poche pagine che 
Cacciar! ha dedicato al • progetto • su uno de¬ 
gli ultimi numeri di •Casa bella• per renderse¬ 
ne conto. Cacciari afferma, come va facendo 
da anni, che qualsiasi progetto è Impossibile 
se non come espressione di una furiosa vo¬ 
lontà di annichilimento di ogni valore, di o- 
gni tradizione, di ogni legame con il passato. 
Ed esprime una opzione forte per una pro¬ 
spettiva che rada alla totale consunzione del¬ 
le spinte •progressive• e » progettuali», conser¬ 
vando, celando in sé, una sorta di • religio» da 
consegnare al tempo rigenerato del dopo l’a¬ 
pocalisse. I toni sono quelli, espliciti, di *Con 
usura » di Ezra Pound. I riferimenti sono u- 
gualmente espliciti. > < 


O ra, di fronte alla sua partecipazione 
al convegno della muova destra» e 
alla sua intervista, due cose sono, a 
mio giudizio, da evitare. L’una i sta¬ 
ta espressa, oltre che nell’articolo di 
Adomato, anche da un corsivo di Tran faglia, 
su •Repubblica•: il rammarico che Cacciari, 
dopo aver autorizzato un uso di sinistra di 
Nietzsche, ora se lo riporti a destra. È una 
posizione assurda, che fa torto a Cacciari e fa 
torto a Nietzsche. Nietzsche non è un » filoso¬ 
fo di destra• (non è, per intenderci, Brasilla- 
ch, che con il suo usuale amore per i minimi 
Cacciar! confonde anche con chi non ha al¬ 
cuna parentela con questi). Nietzsche è un 
punto ai svolta nel pensiero contemporaneo. 
Non c’è una pagina della sua opera che possa 
dirsi di •destra», mentre il complesso della 
sua opera rende pensabili una serie di feno¬ 
meni •reali», storicamente determinati, che 
sarebbero stati altrimenti impensabili. Non 
si può parlare di un Nietzsche di •destra» o di 
•sinistra », così come non si può parlare di un 
Freud, o di un Einstein, o di un Wittgenstein 
di 'destra» o di • sinistra». 

Che esistano poi, come dice Cacciari, in¬ 
trecci fra opzioni della cultura di destra e 
della cultura di sinistra, è indubitabile. Sa¬ 
rebbe strano non fosse così dal momento che, 
nel nostro secolo, si trattava di dare una ri¬ 
sposta ad un’immensa rivoluzione nelle eco¬ 
nomie, nei valori e nei modelli epistemologi¬ 
ci. Benjamin è un esemplo di questo intrec¬ 
cio. Ma intreccio non vuol dire né familiarità 
né tantomeno di una sorta di •identità gene- 
razionale » di linguaggi, come sembra di capi¬ 
re dall’intervista di Cacciari. 

Non posso capire nulla del pensiero del no¬ 
stro secolo se non sono in grado di capire il 
senso dell'ansia di risalimento che ce nella 
filosofìa di Heidegger, o del tentativo di /Smi¬ 
tizzare li mondo che muore l’opera di Jung. 


L ’INTERVISTA di Cacciari a •Panora¬ 
ma» del 1962 è, da questo punto di 
vista, congruente e lineare rispetto 
al saggio sull’autonomia del lin¬ 
guaggi di •Critica marxista» del 
1978, che forse segna un punto di svolta nella 
sua opera e da cui si generano opere di ecce¬ 
zionale bellezza e pregnanza come •Dallo 
Steinhof» e tutti i saggi successivi, in cui si 
evidenzia, da parte di Cacciari, un rifiuto 
netto di ogni dimensione »critica», di ogni 
pensiero della mescolanza, a fronte di un •po¬ 
litico » sempre più spregiudicato da un lato, e 
una contemplazione religiosa dei grandi va¬ 
lori, che comunque vanno salvali da ogni 
contaminazione critica, da ogni nesso con il 
destino umano presente. 

C’è un vero e proprio «orrore del contatto» 
negli ultimi saggi di Cacciati, un terrore di 
essere raggiunto dall'orrore del proprio tem¬ 
po, che egli da un lato risolve rompendo le 
frontiere, dislocandosi e contaminandosi an¬ 
che con la destra, e dall’altro consegnando 11 
messaggio •vero» a pure e Implacabili figure 
angeliche che si muovono al di fuori di ogni 
tempo. 

Non condivido le posizioni di Cacciari, e 
credo che questo risulti evidente da queste 
righe e dal complesso di ciò che, su un terre¬ 
no analogo al suo, ho elaborato di radical¬ 
mente divergente dalle sue conclusioni. Ma 11 
suo pensiero non può essere equivocato come 
esito di superficialità o di autotndlmento. 
C'è anzi, nell’estrema mobilità culturale di 
Cacciati, una fedeltà di fondo a se stesso che 
assume una dimensione sicuramente dram¬ 
matica e esemplare. 

Franco R«i« 
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Danza: tutto 
esaurito per 
le «beriozke» 


ROMA — Continua con sue* 
cesso la tournee del complesso 
nazionale di danze folklorlsti- 
che dcll’URSS -Beriozka». Il 
gruppo, composto di 90 ele¬ 
menti, sarà sino a sabato al 
Teatro Metastasio di Prato, 
dal 7 ai 12 dicembre si esibirà 
al Teatro Tenda di Roma per 
poi spostarsi ai Teatro neilini 
di Catania dal 14 ai 21 dicem¬ 
bre. Per Natale, Beriozka risa¬ 
ie al Nord, al Palazzo dello 
Sport di Milano dove si trattie¬ 
ne sino ai primi dì gennaio. 

Il ritorno di questa spcttaco- 


da Mira kolzova colma un’at¬ 
tesa di quasi dicci anni e pre¬ 
senta ai meglio ie specialità 
del gruppo, in particolare, le 
coreografie per sole donne 
dentro le quali spicca il miste¬ 
rioso passo -scivolato» tratto 
dal bagaglio delle danze popo¬ 
lari russe e le elaborate acro¬ 
bazie maschili. Beriozka in 
russo significa «betulla*, di 
questa pianta fragile e tremu¬ 
la, soprattutto le danzatrici 
del complesso traducono la 
poesia. Con passettini brevi e 
composti, vestite di abiti ric¬ 
chi e aristocratici o popolari e 
coloratissimi, esse disegnano 
astratte composizioni, inca¬ 
strandosi le une nelle altre, 
scomparendo dentro scialli 
che sembrano danzare da soli 
mossi da un perfetto meccani¬ 
smo a orologeria, al suono di 
nostalgiche balalaike, di melo¬ 
die tradizionali. 


Ma è proprio intrecciando questo pensiero a 
quello di Benjamin per esempio che riesco a 
capire il senso di quella risposta alla crisi: 
trasportare ciò che ci è prossimo (la •preca¬ 
rietà del presente») in una distanza mitica, e 
rendere ciò che ci appartiene altrettanto lon¬ 
tano, e inafferrabile al pensiero, di ciò che 
giace presso un’origine inattinglblle. O In un 
oltrepassamento ugualmente remoto. ÈUge- 
sto opposto dell’opzione di sinistra (per usare 
Il linguaggio di Cacciari) che tenta viceversa 
non solo di redimere ciò che ci è prossimo e ci 
appartiene e cl viene sottratto dalla corrente 
dominante della storia, ma anche quello che 
giace lontano, nel passato, che deve trovare 
nella nostra azione presente la forza per riat¬ 
tivarsi. 

La seconda cosa da evitare è cercare di far 
passare le attuali posizioni di Cacciar! come 
un « tradimento• rispetto alle sue precedenti 
posizioni sull’autonomia del politico. Sono . 
invece perfettamente conseguenti. Non è ve¬ 
ro che sia sbaglia to mescolare politica e valo¬ 
ri. Questa mescolanza non è l’errore del ’68, 
ma la sua eredità più alta. Infatti, è proprio 
partendo da una radicale autonomia del lin¬ 
guaggi che è possibile aderire ai progetti di 
•efficienza e managerialismo• propri della 
nuova destra, illudendosi che i « valori• ri¬ 
mangono ciononostante intoccati. E dunque 
si si crede come Cacciari che la tecnica e II 
suo dominio siano, nelle sue forme attuali, 
un destino che deve compiersi e consumarsi 
perché abbia luogo un nuovo Inizio, una nuo¬ 
va dimensione a cui consegnare la •rellgio• di 
ciò che i lontano, perche non contribuire a ‘ 
questa corrente e perché non affrettare que- • 
sto momento? 


Il più grave torto che po¬ 
trei fare a Edmónd Jabès sa¬ 
rebbe il presentarlo al lettore 
italiano come un caso lettera¬ 
rio; anche se l'occasione se ne 
darebbe: la traduzione del 
primo (Edizioni Elitropia, 
pp. 198; L. 12.000) dei sette 
volumi che costituiscono il 
ciclo intero del suo Libro del¬ 
le integrazioni ai quali si de¬ 
vono aggiungere, per compie¬ 
rla d informazione, gli altri 
uattro del ciclo Le Livre des 
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amicizia) quelle che sono, da 
un lato, l'indole della sua 
persona e, dall’altro, il senso 
della sua opera. Jabès uomo e 
Jabès scrittore, la persona fi¬ 
sica e la fisicità del testo, 
hanno infatti in comune una 
suprema qualità; il culto del 
silenzio, un silenzio, una not¬ 
te, una non presenza assunti 
quasi come necessario conte¬ 
sto per dare luogo alla sonori¬ 
tà, alla luce alla palpabile 
concretezza della parola. 

In questo secolo che ha da¬ 
to alla letteratura mondiale 
scrittori ebrei di primaria 
grandezza (da Kafka a Sin- 

?:er), Edmond Jabès finirà 
orse per risultare l’autore e- 
breo cne, proponendosi espli¬ 
citamente come tale («Mi 
sento scrittore e mi sento e- 
breo»), avrà più di ogni altro 
universalizzato la condizione 
e la cultura millenaria dèi suo 

Kpolo, la perenne attesa di 
o, l’incessante domanda a 
cui risponde una domanda 
ulteriore, l’esplorazione sa¬ 
crale della parola. 

Di lui, finora auasi scono¬ 
sciuto in Italia (benché alla 
sua nascita, al Cairo, settan- 
t’anni fa, lo avessero registra¬ 
to «di nazionalità italiana»), 
hanno scritto con grande im- 

Kgno uomini come Maurice 
anchot e Jacques Derrida; 
la sua reputazione ha regi¬ 
strato negli ultimi anni un 
continuo crescendo (anche in 
rapporto a quell’area d’inte¬ 
ressi che potremmo chiamare 
di filosofia e psicologia del 
linguaggio); in America è ap¬ 
parsa o sta per apparire una 
scelta rappresentativa delle 
sue opere... 

Ma egli rimane (e, credo, 
rimarrà) uno scrittore per 
pochi. Per quale ragione? 
Perché è «difficile*? Non c’è 
scrittore più limpido di lui. 
Perché è «intellettualistico*? 
Non c’è scrittore più di lui ra¬ 
dicato nelle lacrime, nel san¬ 
gue e nei rari gioiosi barbagli 
aell’esperienza. Perché è, no¬ 
nostante la prosa, un poeta? 
Nemmeno per questo: tanto 
più che, a differenza di quasi 
tutti gli altri poeti passati e 
presenti, la sa poesia riesce a 
passare senza danno dalì’una 
all’altra lingua (si, è fatta di 


In un luogo del «Breviario 
di estetica teatrale*, discor¬ 
rendo del teatro epico, 
Brecht afferma che esso 
«produce quelle < Immagini 
praticabili della società che 
sono in grado di influenzar¬ 
la, e le produce come vero e 
proprio “gioco”. Se pensia¬ 
mo che le parole brechtiane, 
oltre che al teatro epico, sia¬ 
no riferibili ad altre espe¬ 
rienze d’arte d'avanguardia, 
allora difficilmente potrem¬ 
mo trovare, per il lettore del¬ 
la poesia di Edoardo Sangui- 
neti, uno strumento erme¬ 
neutico altrettanto pertinen¬ 
te e fruttuoso di quelle paro¬ 
le. All’inizio della stia carrie¬ 
ra Sanguinati non ha man¬ 
cato di segnalare 1 due oppo¬ 
sti rischi che, a suo avviso, 
correva la poesia: quello di a- 
spirare ad essere immediata¬ 
mente prassi, modificazione 
del mondo; e quello di finire 
irrimediabilmente lontana 
da ogni possibilità di contri¬ 
buire a mutare il mondo. 
Quale fosse, per lui, la via 
buona, egli ha poi mostrato 
con trent'anni di lavoro, do¬ 
cumentato ora da questo vo¬ 
lume, «Segnalibro-Poesie 
1951-1961* (Feltrinelli, 
pp.430, L. 25.000), che racco¬ 
glie tutti i suoi testi in versi. 

La via buona, si capisce, 
era (e continua ad essere) 
quella indicata da Brecht 
ehe, mentre teneva ben pre¬ 
sente la prassi, non perdeva 
però di vista il carattere so- 
vrastrutturale dell'operazio¬ 
ne letteraria. Ciò significa 
che la prassi è, per cosi dire, 
praticabile da chi scrive, se 
scrive immagini praticabili e 
ludiche della società. Ora, u- 
n’immagine delia società è 
praticabile se Induce chi leg¬ 
ge ad asmimere una determi¬ 
nata linea di condotta nel 
confronti delle più impor¬ 
tanti questioni sociali. D’al¬ 
tro canto una poesia, come 
un testo teatrale, non ènéu- 
nlndaglne scientifica né un 
Insieme di massime morali; 
le immagini che essa produ- 
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Un disegno di Grosz e. a lato. Edmond Jabès 


Nato al Cairo, ebreo, aristocratico, di lingua francese: 
ha reso universale la condizione e la cultura 
del suo popolo. Filosofi e linguisti si occupano 
di lui, le sue opere sono stampate in tutto il mondo 
eppure è, e resterà, uno scrittore per pochi 


Lo strano 
caso di Edmond Jabès 


lessico e di sintassi, anche; 
ma soprattutto di scansioni, 
di intervalli, di riprese, di 
scatti, che rendono il suo «li¬ 
bro*. ogni vero «libro*, come 
un corpo e uno spirito viven¬ 
ti, in movimento continuo, i- 
nafferrabili dalla definizio¬ 
ne)... ' 

Credo invece che «l’aristo¬ 
craticità* di Jabès. il suo de¬ 
stinarsi a pochi, discendano 
da un’altra e più profonda ra¬ 
gione, colta assai bene (mi 
sembra) dalla bravissima tra¬ 
duttrice di questo libro. 
Chiara Rebellato, quando 
scrive: «L’estrema apertura 
che il testo di Edmond Jabès 
pone quale condizione di let¬ 
tura, un’apertura costituita 
dalla molteplicità dei punti 
di vista e dall’estrema libertà 
nel riconoscerli, costringe ad 
una rilettura della parola pri¬ 
ma e oltre la Bua lettura stes¬ 
sa. Non si può leggere Jabès 
che rileggendolo e accostar¬ 
gli se non scomponendo e 
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ricomponendo le tracce cui i 
suoi testi rimandano, secon¬ 
do un meccanismo di muta¬ 
zioni...». Infatti (ora citerò lui 
stesso) •ogni vocabolo i il ve¬ 
lo sollevato di un nuovo lega¬ 
me » e tuttavia •siamo attac¬ 
cati agli esseri e alle cose con 
legami cosi fragili che si 
spezzano, spesso, a nostra 
insaputa» e, d’altra parte, 
•essendo filo e cruna / si en¬ 
tra nella notte / come in noi 
stessi»... 

Nel libro di Jabès la con¬ 
traddizione, il dubbio, il di¬ 
spari. la labilità appaiono co¬ 
me altrettanti segni di desti¬ 
no, individuale e collettivo, 
della etnia e dell’intera spe¬ 
cie: l’ostinata speculazione 
sulla parola, sulla scrittura, 
sul nome («Per esistere» egli 
dice •prima di tutto è neces¬ 
sario essere nominati; ma 
per entrare nell’universo 
della scrittura, bisogna avere 
assunto, con il proprio nome, 
il destino di ogni suono, di 




ogni segno che lo perpetua») 
dovrà dunque essere intesa 
come metafora totale dell’e¬ 
sperienza, sia essa esperienza 
dello «scrittore» o ■ del- 
r«ebreo», dell’individuo o dei 
molti, del passato incancella¬ 
bile o di un destino intermi¬ 
nabile cui diamo il nome di 
Morte.:. Ma dovrà essere in¬ 
tesa anche nella sua letterali- 
tà, perché la panda, il libro, 
sono per lui fondamento e ve¬ 
rifica del reale, sono (secondo 
l’insegnamento della Cabba¬ 
ia) l’espressione e il corpo 
stesso di Dio. 

Jabès (e i «Rabbini imma¬ 
ginari* che parlano con la sua 
voce) potrà certamente susci¬ 
tare Pinteresse e l’entusia¬ 
smo dei più raffinati aficio- 
nados dello sperimentalismo 
verbale, in cui egli sa essere 
un maestro, o dei lacaniani 
alla moda; e potrà coinvolge¬ 
re più d’un cultore di una tra¬ 
dizione mistica alla quale egli 
attinge per istinto, per tem¬ 


peramento... Ma, a garantire 
la sua opera insigne contro o- 
gni equivoco di interpreta¬ 
zione culturalistica, resteran¬ 
no l’autenticità della sua an¬ 
sia di religione e quella delle 
laceranti esperienze a partire 
dalle quali egli ha intrapreso 
il lungo viaggio del- 
l’ainterrogazione», il viaggio 
che non avrà fine, l’ascesa al 
punto assoluto, al nome im¬ 
pronunciabile di JHWH (il 
Dio ebraico, 1 ’El della Cabba¬ 
ia che intitola l’ultimo volu¬ 
me del Libro delle Interroga¬ 
zioni). E in questa opera, che 
sembra quasi rifiutarsi alla 
troppo superficiale dimen¬ 
sione della recessìbilità, il 
lettore vedrà i segni di quell’ 
esperienza affiorare anche 
con drammatica crudezza 
nella delicata e staziante sto¬ 
ria di un amore (quello di Yu- 
kel e Sarah) distrutto dalla 
tragedia dei campi di stermi¬ 
nio o nei rapidi lampi che il¬ 


luminano storie di migrazio¬ 
ne e «assimilazioni», di fughe 
da un suolo all’altro, da una 
solitudine all’altra (sol e soli- 
tude, ci ricorda Jabès, hanno 
la stessa radice), neU’inces- 
sante e frustrata ricerca (do¬ 
manda, interrogazione) di 
una patria sempre perduta. • 
E dico questo anche per far 
intendere (se pur ve ne fosse 
bisogno) che questo scrittore, 
questo pensatore, questo 
poeta «mistico» è tutt’altro 
che «fuori dalla storia»; cosi 
come fuori dalla storia non 
fu, non è stato e non è oggi 
l’uomo Edmond Jabès, pro¬ 
motore nel 1941 in Egitto del 
primo Gruppo antifascista i- 
taliano, costretto come ebreo 
a lasciare nel 1957 quella pa¬ 
tria dove si era trovato a na¬ 
scere e a cercarsi in Francia 
una patria «finale*, la stessa 
appunto della sua lingua d’ 
artista. 

Giovanni Giudici 







|Un« caricatura dì 6«rteft Brecht / . 

Feltrinelli ha raccolto trent’anni di lavoro poetico 
di Edoardo Sangui ne ti: ovvero come fondere 
nel testo la fantasia e il rapporto politico col mondo 


Prendendo Brech 
per il suo verso 


ce risultano quindi social¬ 
mente praticabili solo a pat¬ 
to di estere «godibili*, usu¬ 
fruibili con «divertimento.. 
Non per nulla Brecht avver¬ 
tiva maliziosamente che U 
teatro «deve assolutamente 
poter Testare una coca super¬ 
flua, U che significa, beninte¬ 
so. che è per il superfluo che 


si vive». Scrivendo I suoi pri¬ 
mi e più impervi libri, «Labo- 
rintus» e «Erotopaegnia», 
Sanguinati ha compiuto un’ 
impresa apparentemente pa¬ 
radossale ma in realtà del 
tutto coerente con I postulati 
che ho cercato di Illustrare: 
In una at tuazione di crisi to¬ 
tale della comunicazione ar¬ 


tistica, ha reso socialmente 
praticabile la poesia esiben¬ 
done poeticamente l’impra¬ 
ticabilità sociale. Realizzan¬ 
do una pratica poetica .no¬ 
vissima*, ossia estrema e in¬ 
sieme affatto nuova, egli ha 
cioè mostrato che nsU*unl- : 
versale aUcnaslone degli 
strume nti co m unicativi 11 eo- 


10 modo di preservare un 
rapporto non mistificante 
fra poesia e società stava in 
un’elaborazion? del testo 

- poetico che comunicasse in 
primo luogo ai lettori la ca¬ 
tastrofe del senso sociale del 
linguaggio. Con l’atto stesso 
che comunicava la fine di un 
modo di nominazione del 
reale egli fondava i primi, in¬ 
corrotti segni di una nuova e 
socialmente tutta praticabi¬ 
le scrittura poetica, che a- 
vrebbe conosciuto un gra¬ 
duale e pieno sviluppo nelle 
opere posteriori a «Erotopae¬ 
gnia». 

Quale che sia la sezione di 
•Segnalibro* su cui egli fer¬ 
ma lo sguardo, colpisce 11 let¬ 
tore la retorica raffinata e 
scaltrissima di Sanguineti. 
Essa si esercita in primo luo¬ 
go nella scelta di un’inquie¬ 
tissima poetica delia conta¬ 
minazione e della mescolan¬ 
za deigeneri, del temi e degli 
stili. «Segnalibro* è costruito 
sui modello della storia, non 
nel senso che la raffiguri, 
bensì nel senso che funziona 
con le stesse modalità dialet¬ 
tiche de! processo storico; 
meglio ancora, esso ì la sto¬ 
ria che raffigura se stessa co¬ 
me linguaggio. 

Sono le contraddizioni del¬ 
la storia, il suo intrepido co¬ 
stituirsi in processo dotato di 
senso e la cecità del suo sfal¬ 
darsi in eventi indecifrabili, 

11 suo inesausto riaprire var¬ 
chi all’utopia e il suo smisu¬ 
rato ottenebrarsi; sonò la 
speranza e la disperazione 
della storia, l’ansia e l’apatia, 
lo spasimo e il sarcasmo che 
essa provoca, a determinare, 
variamente dialettizzandone 
la struttura retorica, le fasi 
di questa esperienza lingui¬ 
stica. Della quale, tacendo di 
molti altri esempi, non è pe¬ 
rò possibile passare sotto si¬ 
lenzio uno ori vertici, ansi, 
unodegli abissi, II più abissa¬ 
le abisso della fantasia grot¬ 
tesca e dissacrante di 8an- 

Kineti, il punto più basso, il 
>go Infimo della sua sarca¬ 


stica degradazione dell’im¬ 
magine del poeta: il corapo-. 
nimento n. 12 di «Cataletto*. 
Nel quale Io scrittore si raffi¬ 
gura intento a cacciarsi una 
mano in gola e a scendere poi 
con essa nelle più occulte si¬ 
nuosità anatomiche, fino ad 
afferrare «l’anello» del pro¬ 
prio «elastico sfintere*. Uno 
strappo ed «è fatta: mi rove¬ 
scio le viscere... /e grido, su 
dall’ano, ma piano:/venlte 
qui, e vedete: è questo l’uomo 
nudo,/il vivo e il vero, se Io 
prendi nell’intimo dell’l-, 
mo—». 

Da un punto di vista og- 

f ettlvo e storico, Sanguineti 
scrittore dalla doppia natu¬ 
ra. Infatti, per un verso. In 
quanto non può non conti¬ 
nuare ad essere un poeta 
•novissimo* egli incarnatina 
radicalmente profanandola 
e straniandola) la figura su¬ 
prema dell’intellettuale bor¬ 
ghese cui spetta 11 compito 
storico di ricapitolare e di 
concludere con eccezionale 
forza e consapevolezza nel, 
proprio lavoro un ciclo pluri¬ 
secolare di raffinata cultura 
linguistica. Per un altro ver¬ 
so, in quanto i un’intellet¬ 
tuale legato alla classe ope¬ 
raia, egli costruisce con al¬ 
trettanta forza e consapevo¬ 
lezza dei testi poetici che, at- ' 
tuando una critica per im- ■ 
magini della miseria della 
cultura borghese, si costitui¬ 
scono come omologia sovra- 
strutturale - delie lotte di \ 
quella classe. La novità dav¬ 
vero straordinaria della poe-. 
sia sanguinetiana sta insom¬ 
ma in questo, che essa è una 
ludica immagine politica del 
mondo, totalmente pratica¬ 
bile da chi ai mondo intenda 
dare un nuovo assetto. Nel 
senso indicato da Brecht, ri¬ 
mane certo anch’essa «una 
cosa superflua*. Ma, sia 
chiaro, di questa «cosa super- : 
fina» nessuno cui prema quel < 
nuovo assetto potrà assolu¬ 
tamente fare a mena 

Fausto Curi 
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« Gabriela » 
(da Amado) 
va a Cannes 


BRASILIA — Secondo quanto 
hanno annunciato ieri 1 prò* 
duttorl, il film «Gabriela», che 
ha per protagonisti Marcello 
Mastroianni e l’attrice brasi* 
liana Sonia Braga, partecipe* 
rà al prossimo festival di Can* 
nes. «Gabriela», tratto da un 
romanzo dello scrittore brasi* 
liano Jorge Amado, è stato di* 
retto da Bruno Barrato. At¬ 
tualmente a Rio de Janeiro 
viene registrata la colonna sq* 
nora del film composta dal no¬ 
to autore brasiliano Tom Jo* 
bim. 


L’Arena di 
Verona 
va a Vienna 


VERONA — Grande attesa a 
Vienna per il debutto dell’Are* 
na di Verona con «Aida», di 
Giuseppe Verdi, che andrà In 
scena il 6 dicembre prossimo 
alla «Stadhalie». Per le sette 
recito in programma, infatti, 
il teatro, che dispone di sette¬ 
mila posti, registra da alcune 
settimane, il tutto esaurito. L 1 
Arena ritorna a Vienna, una 
delle capitali europee della 
musica, per la seconda volta 
dopo l'entusiastica accoglien¬ 
za del 1980, riproducendo in 
scala minore la grandiosità 
dell'Arena. 
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Lunedì va in onda «Festa 
barocca», il nuovo programma 
di Folco Quilici. Il regista 
spiega perché ha abbandonato 
la natura per l’architettura 



ROMA — Basta un nome, 
spesso, per evocare immagini di 
paradisi perduti, di incontami¬ 
nate profondità marine, di 
viaggiatori leggendari. O di mo¬ 
derni esploratori, che sanno fa¬ 
re dei loro viaggi fantastici 
un’«industria di sogni»: come 
Cousteau, o come Quilici, che 
commercializzano le «impres¬ 
sioni* di terre lontane. Sarà for¬ 
se quest'arte (redditizia) di sa¬ 
per portare l’aria delle Isole Fe¬ 
lici anche nelle case delle più 
fumose periferie cittadine, che 
ha provocato tanta festa intor¬ 
no a Folco Quilici, l'altra sera 
alla RAI, in occasione della pre¬ 
sentazione del nuovo progam¬ 
ma tv, Festa Barocca. 


MANHATTAN BABY — Re¬ 
gia: Lucio Fulci. Interpreti: 
Christopher Connelly, Martha 
Taylor, Cinzia De Ponti, Bri- 
ritta Boccoli, Cosimo Cinieri. 
Horror. Italia. 1982. 

Già il titolo non è un gran¬ 
ché, ma il resto è anche peggio. 
C’era da aspettarselo, comun¬ 
que. Quando Lucio Fulci si ci¬ 
menta col paranormale e scher¬ 
za col diavolo le cose non gli 
riescono mai bene. È appunto il 
caso di questo Manhattan Ba¬ 
by, girato alla svelta — un oc¬ 
chio a Rosemary’s baby e uno a 
Poltergeist — probabilmente 
per ragioni di contratto e di 
mercato. La storiella è presto 
detta. La giovanissima Susy ha 
la sventura di fare un viaggio al 
Cairo col papà archeologo e la 


Tra una ressa di invitati, ab¬ 
bigliati per l’occasione «baroc¬ 
ca. anche con una certa ridon¬ 
danza di velette e panneggi, 
Quilici aveva l'aria del «com¬ 
menda» illuminato (i capelli, 
ormai pochi, lasciati crescere 
con disinvoltura) ed euforico 
come per Centrata in società- 
di una figlia prediletta. Non a- 
veva l’aspetto misterioso deli’ 
intrepido viaggiatore. Eppure, 
ritorna da un viaggio di quattro 
anni. 

•Il mondo ormai mi appari¬ 
va piccolissimo, ormai già per¬ 
corso da tutti in tutti i sensi. 
Mi sono premunito perciò con 
un passaporto speciale: quello 
del passato ». 


mamma giornalista. E il mini¬ 
mo che le possa capitare è di 
farsi consegnare da una vecchia 
un amuleto con una perla blu 
che non promette niente di 
buono. E infatti, appena il pa¬ 
dre — curiosone — profana il 
sepolcro di Abdumenor, dio del 
Male vissuto migliaia di anni 
prima, cominceranno a succe¬ 
dere strani incidenti. «Le tom¬ 
be sono dei morti», aveva avvi¬ 
sato la vecchia: ovvero, chi la fa 
l’aspetti. A New York la ragaz¬ 
zina dà segni d’impazienza. Na¬ 
turalmente è il Male che le ger¬ 
moglia dentro a provocare tutti 
quei macelli (pavimenti che s’ 
aprono, luci accecanti, sabbie 
minacciose), un Male così sma¬ 
nioso di vendicarsi da prender¬ 
si gioco perfino dell’esorcista di 
turno, spassosamente interpre- 


Quando parla ha sempre 
quell’aria un po’ astratta da 
narratore di favole, come se 
non si dovesse prendere poi 
tanto sul serio. Eppure, molti 
ormai guardano a lui come ad 
un autore di film «pre-ecologi- 
ci»: perché negli anni 50 e 60, 
riportando in Italia le immagi¬ 
ni del Mar Rosso, dell’Oceania, 
dei Mari del Sud, lanciava già 
un grido d’allarme per gli attac¬ 
chi e le contaminazioni dell’uo¬ 
mo a queste terre vergini. Ora 
che per il mondo «viaggiano 
tutti» lui sceglie la macchina 
del tempo, ea approda tra le 
braccia del Re Sole: perché? •// 
barocco è poco studiato. Ci so¬ 
no mille analisi su questa o 


Manhattan 
è sprecata 
per un 
esorcista 
di 

provincia 
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Rete 1 

«. TONO DELLA CONVIVENZA - Pro^amma del O S E. 

SULLE ORME DEGÙ ANTENATI - Settimanale di archeologia 
TELEGIORNALE 

PUCCINI - eoo Alberto lioneBo. liana Occhini. Regia di Sandro Boichi 

OGGI AL PARLAMENTO 
IN DIRETTA CON IL TG1 

VITA DEGLI AMMALI - Fihn-documentari a etri di Grullo Mntignan. 
Programma del O.S.E. 

DAMEL BOONE - TeteHm con Ridi Moses 
WATTOO WATTOO - Cartoni ammali 
ORCHI NEL MONDO - Circo Busch 11* parte) 

TG1 - FLASH 

GRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA - con canora animali 
HAPPY MAGIC - Con Fonate in «Happy day*» 

ALMANACCO OCL GIORNO DOPO 

TELEGIORNALE 

TAM TAM - Attuasti dal TG1 

FACCIAMO A TIFO INSIEME - F«hn di Busby Berkeley. con Frank 
Sìnaira. Gene KeVy. Esther Williams ti* tempo} 

TELEGIORNALE 

FACCIAMO IL TIFO INSIEME - Film (2* tempo) 

MCONTRI DELLA NOTTE - a ara di Oameta Paladini e Gabriele La 
Porta. Programma del O.S.E. «Antonio Altomonte» (5* puntata) 

TG1 • NOTTE - Oggi al Parlamento 

Rete 2 

MERIDIANA - PARLARE AL FEMM I NILE 
TG2 - ORE TREDICI 

VISTI DA VICINO • «Gianfranco BarucheHo. pittore». Interviene Oano 
M i ca c ei » 

TANDEM • Due are condotte da Erta» Sampò 
LA OVATA DELLE CATTEDRALI • Programma de! O S E. 

A GARAGE - Con Renio Palmer. Marina Fabbri Segue tel ef i lm 
TG2- FLASH 
DAL PARLAMENTO 

SERENO VARIABILE • Settimanale di turismo e tempo kbero 
TG2 - SPORTSERA 

LE STRADE DI SAN FRANCISCO • TeleHm con Karl MaWen 

TG2 - TELEGIORNALE 

POR TORE ILO - Condotto da Enzo Tortora 

TG2 STASERA 

TG2 - DOSSIER - «Il documento deta settimana» 

TRIBUNA POLITICA -con la partecipazione di tutti i partiti - 
A CAPOSTAZIONE FALLMERAVER • Regia <ft Walter Davy 
TG2 - STANOTTE 


D Reteqoattro 


□ Italia 1 


e VA» Be rarefi. fetente 
O' Cera wti y. e— J. Frane 
23.30 Inco n t r o di boia. 

D Svìzzeri 


19.30 «GK 
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Rete 3 

S OTT O 5 PLACIDO DON - «Scrittori e potere nefla Russia zarista». 
VORCCCMOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
TG 3 - fr ifrv ti o con Gianni a Pmotto 

PAESE CHE VAL..- Festa, trattomi a tin t o m i, d Nanni Svampa 
LETTERATURA INFANTILE - Programma del D.S.E. 

UN ALTRO CUORE UN ALTRO RENE * «Oumdci anni 5 rapanti 

dopo Samarde. a cura di Gabhela Careno 

T03 

PUQSATO Acoteg -W teae n boch . titolo euro p e o p e ai medi 


»fc 1530 eBeB 
20.30 el'ieete 
22 0—Inai 


Bette Davis 
arriverà 
in Italia? 


HOLLYWOOD — Dopo aver 
girato in lungo ed in largo gii 
Stati Uniti, Bette Davis ha de¬ 
ciso di far conoscere il suo 
spettàcolo, «An eveninr with 
Bette Davis» (Una serata con 
Bette Davis) anche in Italia. 
Uno spettacolo articolato in 
due fasi: alta proiezione degli 
spezzoni dei film più noli in* 
terpretati dalia grande attrice 
segue un dibattito che coinvol* 
ge l'attrice ed il pubblico. L'at- ' 
Frice che andrà anche in Fran¬ 
cia e in Germania, non ha in* 
dieato la data della partenza 
per l’Europa. 



Ugo Gregoretti 


Giuseppe Verdi 


Un Oceano dì barocco 


quell'espressione, ma si dedica 
poca attenzione al caroMere 
"unitario" di quella grande 
ventata di novità che è stato il 
Barocco, alla grand* trasfor¬ 
mazione sociale che -poteva [ 
portare addirittura ad una ri¬ 
voluzione. Non c'è stata. Ma 
tutto il globo era in fermento ». 

Come ha «costruito» il suo 
programma? . 

•Ho cercato di indagare nel-', 
la "ipnosi" del Barocco: quellal 
grandiosità che doveva stupire‘ 
e soggiogare le genti più umili, 
doveva aiutare i potènti ~à do¬ 
minare. Con il Barocco (che 
nasceva nelle Corti europee- 
ma arrivò poi nelle più sperdu¬ 
te chiese di campagna), si do¬ 


tato dall’attore di teatro Cosi¬ 
mo Cinieri. Alla fine, però... 

Manhattan baby non funzio¬ 
na proprio. E crediamo che per¬ 
fino gli accaniti fans d’Oltralpe 
di Lucio Fulci faticheranno sta¬ 
volta a riconoscere l’unghiata 
del maestro. Ma non è il caso di 
scomodare né Edgar Allan Poe, 
né Lovecraft: più semplice- 
mente è un film che manca di 
grinta e di idee. Se, infatti, il 
recente Lo squartatore di New 
York era riscattato dal ritmo 
veloce impresso alla vicenda e 
da una certa cura fotografica, 
Manhattan baby finisce col 
barcamenarsi tra troppi generi, 
scopiazzando qua e là, senza 

E mitro poter contare su un 
dget adeguato. E vero che i 
bravi artigiani di una volta Ba¬ 
va, Freda, eccetera eccetera) 


ueua creare un consenso, un'il¬ 
lusione, fra le popolazioni po¬ 
verissime e affamate d'Euro- 

{ >0, chiamate a vedere di Quei 
ussi. La gente ne era stordita. 
Ci sono esempi di edifici reli¬ 
giosi dove sembrano sovvertite 
perfino le più elementari nor¬ 
me architettoniche; i muri, i 
soffitti, si trasformano in arca¬ 
te che fanno perdere l'orienta- ‘ 
mento ». 

Folco Quilici non ha lavorato 
solo al programma per la Rete 3 
della Rai, che viene trasmesso 
da lunedì prossimo aite 20.40, e 
che negli stessi giorni sarà pre¬ 
sentato ancheai pubblico tede¬ 
sco, olandese, belga, e poi fran¬ 
cese: con lui, in giro per l’Euro¬ 
pa e per mezzo mondo, si è mos¬ 
so anche il francese Jean Antoi- 
ne, mentre Paolo Portoghesi è 
stato il direttore scientifico del¬ 
la serie. 

•Il Barocco nasceva come 
strumento della “reazione" (se 
si possono usare per quei tem¬ 
pi questi termini) dei cattolici, 
contro i protestanti: ma in 
realtà anche questi ultimi fe¬ 
cero proprio questo strumento. 
L’indagine sul Barocco spazia 
quindi per molte vie: la Fran¬ 
cia del Re Sole, Torino, che ri¬ 
ceveva gli influssi romani e 
francesi e che era terra di fron¬ 
tiera fra cattolici e protestanti. 
Ma naturalmente anche Roma 
che ne è stato il cuore con Ber¬ 
nini e il Borromini, e dalla qua¬ 
le il Barocco si divulgò, via Ve¬ 
nezia, per il centro Europa. 

- Ancora: il Nord Europa, i pae¬ 
si baltici, Leningrado, addirit¬ 
tura il Giappone, a cui dedi¬ 
chiamo una puntata, e poi il 
Sudafrica ea il Brasile sono 
tutti centri importanti in que¬ 
sto viaggio ». 

Insomma, per sei settimane 
Quilici e Antoine (tre puntate 
per uno) ci porteranno in giro 
per il mondo, tentando di «stor¬ 
dire» anche noi. E in parte già 
lo fa con te paróle: «La natura 
si descrive in matematica, ave¬ 
va detto Pascal, e ancora pri¬ 
ma Galileo aveva detto: la na¬ 
tura si descrive in geometria. 
Col Barocco il galoppò dei ca¬ 
valli bradi si trasforma nel ca¬ 
rosello perfetto dei giochi e - 
questri viennesi, la natura sel¬ 
vaggia si muta in giardini ar¬ 
moniosi ». 

Silvia Garambois 


sapevano arrangiarsi con pochi 
soldi, lavorando di fantasia; ma 
è altrettanto vero che oggi il 
pubblico t smaliziato com’e, non 
si ciba piu i trucchi fatti in casa. 
E allora? Allora, consigliamo a 
Fulci, che mestiere non difetta, 
di scegliersi con un tantino più 
di cura i soggetti di realizzare e 
di prendersi, magari, un pò* 
meno sul serio. In Tondo, lui ha 
ragione quando dice che i suoi 
film, girando per tutto il mondo 
e incassando parecchio, sono 
un esempio di «cinema in atti¬ 
vo*. Ma c’è horror e horror, e 
non sempre basta un rasoio a 
far primavera. 

mi. an. 


• Al Bologna a all'Eden di Ro¬ 
ma. 


■w«i»infra La stagione lirica 
napoletana apre con un 
convenzionale «Bailo in maschera» 


Al San Carlo 
Verdi non 
s’è tolto 
la maschera 


Nostro servìzio 

NAPOLI — Il veto della ceimi- 
ra borbonica impedì che Un 
ballo in maschera fosse rappre¬ 
sentato nel lontano 1859 in pri¬ 
ma assoluta al San Carlo con il 
titolo originale del dramma di 
Scribe: Gustave III ou le Bai 
masqué. Un regicidio in scena, 
a conclusione della vicenda del¬ 
l’opera, non era ammissibile in 
tempi calamitosi per l’istituzio¬ 
ne monarchica. Tanto più che 
proprio in quell’anno l’anarchi¬ 
co Felice Orsini aveva attenta¬ 
to alla vita di Napoleone HI im¬ 
peratore dei francesi. Circa un 
secolo dopo la censura fascista 
avrebbe ancora preso di mira 
l’opera verdiana, impedendo 
che nel finale del primo atto s’ 
inneggiasse a Renato governa¬ 
tore di Boston con le parole «O 
figlio d’Inghilterra» sostituite 
con quelle più generiche «O fi¬ 
glio della patria». Sono cose che 
oggi fanno sorridere ma che 
tuttavia ci danno la misura di 
quanto sia stato importante nel 
costume e nella vita degli italia¬ 
ni il melodramma. ' 

Il primo a esserne convinto 
fu, ovviamente, lo stesso Verdi, 
se dopo Rigoletto, Trovatore e 
Traviata, vette incontrastate 
del suo teatro, non dormì sugli 
allori, ma immediatamente si 
pose il problema di rinnovare i 
suoi mezzi, di aggiornarli, di 
cercare soluzioni idonee per 
una più approfondita resa dei 
suoi personaggi per quello «stu¬ 
dio deU’anima», ambizione su¬ 
prema della sua drammaturgia. 
E in Un ballo in maschera si 
colgono, appunto, i segni di 
questa evoluzione nella quale si 
conciliano, senza discrepanze e 
sussulti, la foga del Verdi gio¬ 
vanile con i modi di un linguag¬ 
gio più raffinato e sottilmente 
articolato. Bilanciare questi 
due aspetti dell’opera, confe¬ 
rendo ad ognuno di essi il giu¬ 
sto risalto, non è compito facile 
in sede di esecuzione. Al San 
Carlo, per l’edizione di Un bal¬ 
lo in maschera con la quale è 
stata inaugurata la stagione o- 
pe natica, ci hanno provato so¬ 
prattutto Giuseppe Fatane, di- 


LJ Canale 5. 

8.50 «Cantiy Ctndyi. cartoni •riamati; 9.20 «Aspettando il domani», 
teleromanzo; 9.40 cUna vita da vivete», teleromanzo; 10.30 «Il ritorno 
di Simon Tamptara. telefilm: 11.20 Rubriche; 11.45 «Doctors», telero¬ 
manzo: 12.10 «Mary Tyter Moore». telefilm; 12.40 «Bis» condotto da 
Mika Bongiomo; 13.10 «A pranzo è servilo» con Corrado; 13.40 «Aspet¬ 
tando il do m a n i», teler o manzo; 14 cSentieri», t e l e romanzo; 14.50 «Una 
vita da vivere», teleromanzo; 15.50 «General Ho sp ital», teleromanzo; 
17 cCendy Cendy». eia battaglia dei pianeti», cartoni animati; 15 eHez- 
zard». tafanili (2*pane); 18.30 «Popcorn»; 19 et Puffi», cartoni animati; 
19.30 eWonder Women». telefilm; 20.30 Prendetissime ’82; 22.45 
■P ro f o t iiono reporter», film dì Mi chel a n ge l o Antonio»!, con Jack Mchol- 
son a M aria Cchneidar; 01.10 «I bassifondi di San Fr o nc ioco s, firn di 
Nich ol as Ray. con Humphrey Sogort - a Agente speciale». tetefRm. 


530 «Ciao ciooa; 9.50 «Citando do Pedra», novale: 10.30 «Uno sposa 
per due». fHm di H enry Levin. con Sandra Dee; 12 «Può onesti fuorBe g 
ge». telefflm; 13 Cartoni animati; 13.30 «Papà care papà», t ele fi rn; 14 
«Cirande da Padre», n oval e : 14.45 «Ventesimo se c olo » , firn di H owar d 
Hawfcs. con Carole lomberd, John Berrymore; 16.30 «Ciao ciao»; 16 
«Fio, lo pi cc ola Robinson», cartoni a ni m a ti; 1530 «Due onesti fuorileg¬ 
ge». tetefrim: 19.30 eCherlie's Angele», telef il m : 20.30 «Oyn es ty». t«*«- 
fitm; 21.30 «P olk e « da scasso». Nm di Wiriia rn Friedkin. con Peter Fede. 
Gene Rowla n d i. 2530 «Papà caro papà», tel ef il m . 


5.30 M o n te c arlo show; 9.20 Cartoni animati: 9.45 «GS e migr a n ti », 
econeggpeso: 10.30 «L'embiziose». f*m can Bette Devi*; 1510 «Vito do 
s tr a g e », telefi l m ; 1535 Cartoni a nima ti; 14 «GS emigr a nt i », scensggie 
to; 14.50 «L'estate fri cui i ragazzi non c'arano», Rbn; 16.45 «Cyborg i 


2530 «Ora 17; 


19 Par i più piccoS; 1550 «Un m eme n to noi tempo#, telefilm; 2515 
T«l«pi ornala; 2540 R e porter; 21.45 Mikhoi Barrahrtikov on Broodwoy; 
2560 «L’e frigna defle Pensione del Reno», t t le W m. . . 


Scegli il tuo film 

PROFESSIONE REPORTER (Canale 5, ore 22.45) 

Secondo appuntamento, dopo Zabriskie Point, con il cinema re¬ 
cente di Michelangelo AntonionL È la volta di Professione repor¬ 
ter, «film intimista d’avventura», come lo definì a suo tempo (nel 
1975) l’autore. Il titolo inglese The ptusenger, (meno bello dell’ita¬ 
liano, ma forse più pertinente) lo imparenta allo Stnmicro di 
Camus, ma viene in mente anche il Mattia Pascal pirandelliano, 
■forestiero di vita» e pBdra di tutti gli eroi csàstenziali, cui il sogget¬ 
to deve lo scatto iniziale: la tentazione, per un individuo in crisi 
(qui un giornalista TV), dì assumere l’identità di un morta Che 
cosa spinge Nichotoon a sostituirsi a un mercante d’armi folgorato 
dall'infarto in un albergherò africano? Non è un problema di 
«notizie», né di piofeasione > 

II «p as s eg g e ro* fugge da tutto ciò che ha alle spalle. «Voltati indie¬ 
tro e guarda» dira infatti, 4 Maria Schneider, l’anonima ragazza 
che sì è imita a lui. Ma l’itinerario del protagonista (il morto era 
solidale con i movimenti di liberazione del Terzo Mondo) allude 
forse anche alla ricerca di una causa per la quale valga la pena di 
vivere, di agire e di morire (chi non ricorda il celebre piano-sequen¬ 
za del finale?). Un film d’alta classe, dunque, dove le reticenze e le 
ambiguità diventano il motivo conduttore di un gioco esistenziale 
mai fine a se stesso. 

FACCIAMO IL TIPO INSIEME (Rete 1, ore 21.30) 

Gran parata di divi per questo film di Busby Berkeley, geniale 
coreografo e regista ai nwsical, datato 1949. C’è Gene Kelly, c’è 
Esther WilUama (bellezza al bagno ancora sulla creati deU’onaa) e 
c’è Fran^ Sinatra scatenato canterino come non mai. La storiella è 
abbastanza fraglia, ma in questi casi contano più l’azione, il ritmo 
e la fres chezza delle canz o ni . Sappiate solo che allo sfortunato 
cantante-ballerino maniaco di barn ball, buttato fuori dalla squa¬ 
dra e dal pa lc os ceni co, toccherà infine in premio la presidentessa 

FOLLIE DA SCASSO (Rete 4, ore 21.30) _ „ . 

Ovvero com i una schiera di ottimi attori (Peter Falk, Peter Boyle, 


17.10 La scuole; 18 Afta pressione; 19 Temi d'attualità; 19.30 TG - 
Punto d’incontro; 20.15 «Prime comunione», film di Alessandro Stasarti 
con Aldo F abr i zi; 21.25 TO - Ti n teggi; 21.36 Pseeo di Bum*. ■ 

O Fascia • 

17.05 Itinerari; 15.45 9 teatro di Bouvord; 20 T « H g i o rnali ; 2535 «Le 
tr lbele tl enl di Manuele», tele fi lm; 21.35 Apos t rofi. 

G Moatecarìo 


mettere insieme un brutto film. Siamo nel 1950, a Boston. Un 
gruppo scalcinato di ladruncoli di origine italiana realizza il «colpo» 
del secolo, svaligiando la Brìnk, grande e altezzosa banca mal 
custodita. Poi però le consuete divisioni inteme e le scomposte 
esuberanze di un paio di mem bri di qu es t a «Banda B a s s ot ti» porta- 
no ad un’ondata di a n s ati Tuttavia, del bottino (2 milioni di 
dollari) solo uno minima paria verrà recuperata. Cosicché i ma- 
rivoli, usciti di g d sra 15 anni dono, avranno Brado e tempo di 
goderai lo riu per or bri po\ Peccato dra Friedkin, ri qnale ramo- 


rettore dello spettacolo, ed Ugo 
Gregoretti, alla sua prima regia 
verdiana. Di Giuseppe Patané 
non possiamo che rinnovare l’e¬ 
logio. La capacità del direttore 
di mettere ordine in orchestra, 
liberandosi dalle insidie della 
routine; si è puntualmente tra¬ 
dotta nella riscoperta di valori 
e aspetti della partitura altre 
volte inosservati. Adeguata- 
mente raggiunto ci è sembrato 
il difficile rapporto tra palco- 
scenico e orchestra. Impegnato 
in uno spettacolo in un certo 
senso precostituito (le scene e- 
rano quelle del teatro Comuna¬ 
le di Firenze su bozzetti di Fio¬ 
rella Mariani, già ammirate in 
una precedente occasione) con i 
cantanti giunti all’ultimo mo¬ 
mento e soprattutto condizio¬ 
nati da convenzioni sceniche da 
tempo acquisite, Ugo Gregoret¬ 
ti si è disimpegnato nella ma¬ 
niera più intelligente ed oltre 
tutto la sola possibile. Lo ha 
fatto con gusto e misura, muo¬ 
vendosi nell’ambito di soluzio¬ 
ni codificate senza tentare ad 
ogni costo innovazioni non con¬ 
sentite dalle circostanze. Nel 
cast dei cantanti il successo più 
vistoso è toccato al baritono 
Leo Nucci, dopo il famosissimo 
«Eri tu...» al terzo atto, cantato 
con schiettezza di mezzi ed i* 
nappuntabile tecnica vocale. 

Statica e matronale nei pan¬ 
ni di Amelia, il soprano Golia 
Savona si è fatta però valere sul 
piano vocale superando la pro¬ 
va a pieni voti. Deludente il te¬ 
nore Cornelio Murgu (Riccar¬ 
do) per carenze stilistiche e 
musicali vistose, nonostante la 
consistenza dei mezzi vocali. 
Spigliata e vocalmente grade¬ 
vole Adriana Anelli nei panni 
di Oscar; attendibile Maria 
Luisa Nave in quelli di Ulrico. 
Nei ruoli di fianco hanno dato 
il loro contributo Ivo Vinco, 
Gianfranco Cesarmi (Sani e 
Tom), Luigi Paolillo e Angelo 
Casertano. Ottima la prestazio¬ 
ne del coro istruito da Giacomo 
Maggiore. Ha curato con suc¬ 
cesso le coreografie, Astrid A- 
scarelli. 

Sandro Rossi 
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□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6.7.8.9.13.19. 
23; GR1 Flash 10. 12. 14. 15. 17. 
21; 6.05-7.40-8.45 Le combinazio¬ 
ne (materie: 6.15-22.35 Autoratio 
flash; 6.45 Ieri al Parìamamo; 7.15 
GR1 Lavoro; 7.30 Edteoti cM GR1:9 
GS appianamenti; 9.02 Ratio anch' 
io; 10.30 Canzoni nel tempo; 11.10 . 
Musine prole «*...: 11.35 «I vinti»; 
12.03 Via Asiago Tarale; 13.35 Me¬ 
star; 14.28 Piccolo coieztentemo; 
15.03 Ratiouno servizio; 16 I pagi- 
none; 17.30 Master Under 18; 18 
Mueica; 18.30 GtobetrotNr. 19.30 
Ratiouno jazz; 20 eie donne» di N. 
Ganzburg: 20.30 La gom: 21.03 
Concerto detto de 8. Martinetti; 
2540 Mueica: 2550 Ogp ti Parte- 
manto. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05.6.30.7.30. 

8.30. 9.30. 10. 11.30. 1530. 

13.30. 16.30, 17.30. 18.30. 

19.30. 22.30: 6-6.06-6.35-7.05 I 
giorni; 8 La salute del bambino; 8.45 
•Henry Esmond», regie <ft Umberto 
Benedetto: 9.32 frate che tire: 
10.30-22.50 Retioti» 3131; 
1510-14 Trramtetiom rapanti: 
1548 rat Parade; 13.41 Sound 
rack: 15 R dottor Antonio; 15.30 
GR2 E conom ie; 15.42 Retioti ammi; 
16.32 Festiva*: 17.32 Le ore Ab 
mueica; 18.32 H giro del tote: 19.50 
Specitie GR2 Cafri*»: 19.57 Tutti 
quegli anni Ir. 20.57 Nessun dor¬ 
me...; 21.30 Maggio verso le notte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO. 9.45.7.25.9.45. 

11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 

20.45. 23.53; 6 OuotidNna Retio- 
»•; 7-9.30-10.45 N concerto del 
mattino: 7.30 Prime pagine; 10 Noi. 
voi. Ivo donna; 11.49 Succede in Re¬ 
se: 12 Muticr. 15.18 GR3 Cukura; 
15 30 Un ceno «scorso: 17-19.30 


G viriti. 21 Rieiegne dele m i e t e; 
21.10 The MormonTsbemscle Cheti 
deetto de Corate e r orch e etie B Pie- 
Beati Bratta de E. Ormanti»; 23 R 



Con Labello 
sulla bocca 
freddo e gelo 
non ti tocca 



Inviaci una rima su Labe Ilo. entro il 31 319831 se veri A pubblicata con il tuo 
nome riceverai a casa. In omaggio, un assortimento di prodotti Nivca. (Aut. 
Min. Conc.). Beiersdod SpA.- Via Eraclito 30 - 20128 Milano 


COMUNITÀ’ MONTANA 
DEI MONTI LEPINI 

PRIVERNO (LT) 

AVVISO DI GARA 


sistemazione idraulica: 

1) Fosso “Rio di Montelanico” nel territorio del Comune di Carpi¬ 

nolo Romano, Montelanico e Segni - Importo a base d’asta 
L. 538.057.150; . 

2) Fosso "Rio Sassa" nel territorio del Comune di Sonnino - 
Importo a base d’asta L. 320.561.709. 

Le imprese interessate potranno inviare richiesta di partecipazio¬ 
ne alla gara con domanda in carta legale entro quindici giorni dalla 
data di pubblicazione del presente avviso. t 

Le richieste di partecipazione pon sono vincolanti per l’Ammini- 
strazionè appaltante. 

Privemo IL PRESIDENTE 

sig. Bernardo Velletri 


COMUNE DI CESENA 


Il Comune di Cesena indirà quanto prima una licitazio¬ 
ne privata per l'appalto dei seguenti lavori: 

«PALAZZO COMUNALE ED EX CASERMA ORDELAF- 
Fl - Restauro prospetti Ovest e Sud». 

■ ' * \ * t 

L’importo delle opere murarie ed affini in appalto ò di 
L. 153.031.244 + I.V.A. 

Per I’ aggiudicazione si procederà mediante licitazione 
privata ai sensi dell'art. 1 lettera a) Legge 2/2/1973 
n. 14. 

Gli interessati, con domanda indirizzata al Sindaco del 
Comune possono chiedere di essere invitati alla gara 
fino al 15* giorno successivo alla data di pubblicazione 
del presente avviso nell’Albo Pretorio del Comune. 

IL SINDACO 


COMUNE DI MACERATA FELTRIA 
Provincia di Pesaro e Urbino 

AVVISO DI LICITAZIONE 
IL SINDACO 

renda noto che presso la sede comunale sarà esperita una 
gara a mezzo licitazione privata con il metodo di cui ad* art. 
4 della Legge 2/2/1973 n. 14 per l’appalto dei lavori di 
«Costruzione nuova Casa Mandamentale del Cepoluogo in 
località Castello - Abbattesse». 

L'importo a basa d'appalto è di L. 1.384.740.000. 

Gfi interessati possono richiedere di essere invitati, rivolgen¬ 
do formale istanza al Sindaco entro 10 giorni daHa pubblica¬ 
zione del presame avviso. 

Le richieste di invito non vincolano l'Amministrazione appal¬ 
tante. 

IL SINDACO 
Brisigotti Lino 


AVVISO DI 
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pera 12 
■ basa 


1) fk e w e - Ve Cute titi Nera » 3-91. n. 13 fabbricati per *. 133titagp- 

tegge9/9/1979 «. 457/ltewteo 1992-83-Nnpen e ab— dsm marnm 
ML 731.000000 

2) Cantagtito - Locate» béntoe. n 3 fabbricati per a 12 titeg# • legge 

5/9/1978 a. 457/Bumo 1992-93 • impone e bea# (Tarn p ii l im e» l~ 
182.000000 

3) Ci mutici - Lottiti N P pp pok no. n. 2 fabbricati par n. B titoggf - Lega» 

5/9/1978 n. 457/Bmravo 1992-83 - impone e baee Bene pretura» L 
25.000.000 

4) temo - Vie S. Ippoteo - n. 2 tifici par rv 18 ri fri ggi - Legge 5/9/1979 n. 

4S7/MEMM01992-83-impone a bara Beo# premami. 102.000.000 

5) tm pti - Vie Lari, 2-4-8 • rv 1 fa bbri ca lo pv n. 12 Moggi - Lega* «- 
5/9/1979 ri. 457/Bmnrao 1992-93 - impano e bara «Tarn pura l_ 
117.000000. 

Par Tappetiamone titi Inveri si p ra tili —tirate 8 motorio ti eri Bei 1 
tett. A) titi» leggo 2/2/1973 n. 14 
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avvisi economici 


TRENTINO Ftigtirti-SteTOri», Piccola 
Hoeol Mororio, vacanze titi# nove, 
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Il Regio di Parma 
apre con un’opera 
tratta da «Ubu re » 

PARMA — La stagione lirica del Teatro Regio 
di Parma si è inaugurata ieri con la presenta* 
alone in prima esecuzione assoluta dell’opera 
nuova «Ubu re», un prologo e due atti con li* 
bretto di Giorgio Belìedl, dal testo teatrale di 
Alfred Jarrv e musiche di Renato Falavlgna. 
Brilledi, regista, lavora presso il Teatro Regio di 
Parma e Falavlgna è vice direttore del focale 
conservatorio di musica «Arrigo Botto*. La re* 
già dell’opera è affidata allo jugoslavo Bogdan 
Jerkovich, che ha già diretto «Ubu re- numero* 
se volte in teatro per la stagione di prosa con la 
«Compagnia del Collettivo* di Parma, la dire* 
zione d’orchestra è di Antonello Allemandi, il 
coro è diretto da Adolfo Danzi. «Ubu re- è pro¬ 
dotto dal «Regio» di Parma e l’allestimento di 
scene e costumi, disegnati da Carlo Savi, è stato 
realizzato dai laboratori dello stesso «Regio-. 




‘È nato «Achab», 
un consorzio di 
gruppi teatrali 

I 

ROMA — Si chiama «Achab» ed è un nuovo 
circuito teatrale di distribuzione che nasce su 
base privata, avvalendosi della spinta propulsi¬ 
va e dell’appoggio organizzato dell’ARCI. 114 
centri aderenti alIVAchab-, che garantiscono il 
reciproco scambio di spazi per teatro non con¬ 
venzionale, sono «Teates» e «Teatro Libero» a 
Palermo, «L’acquario» a Cosenza, «Teatro Nuo¬ 
vo- a Napoli, «Metateatro* e «Teatro in Traste¬ 
vere- a Roma, «Affratellamento» e «Rumor Si* 
de» a Firenze, «Centro per la Sperimentazione» 
di Pontedera, «Istituto di Cultura» di Sant’Ar¬ 
cangelo di Romagna, «Teatro Rosolie» di Bolo¬ 
gna, «Teatro Quartiere- a Milano «Teatro Pi* 
scator- a Catania «Akroama» a Cagliari. 


Tre nCarmen » 
al Festival 
di Siviglia. 


SIVIGLIA - Tre versioni ci¬ 
nematografiche della «Car¬ 
men» verranno proiettate al 
Festival di Siviglia (in pro¬ 
gramma dal 29 dicembre al ? 
gennaio) in una seiione spe¬ 
ciale dedicata ai film ispirati 
all’Andalusia. Si tratta della 
«Carmen» di Charlle Chaptln, 
del 1919, di quella di Ernst Lu- 
bitsch, del 1918, e della «Car¬ 
men» di Jacques Feyder, del 
1926. Poiché sono film rarissi¬ 
mi, la direzione del Festival ha 
provveduto a depositarli, per 
ragioni di sicurezza, in una 
banca spagnola. 


Brahms-story 
secondo 
■ Gloria Lanni 

ROMA — Brahms e Wagner 
(centocinquanta dalla nascita, 
il primo e cento dalla morte, il 
secondo) si divideranno l’im¬ 
minente 1963. Uno strano de¬ 
stino unisce i due musici che, 
in vita, si rispettarono recipro¬ 
camente pur da posizioni con¬ 
trapposte. Wagner puntava 
sui miti eroici della tradizione 
germanica, Brahms scrutò (il * 
suo classicismo è una «ma¬ 
schera») le tradizioni popolari 
del mito germanico. I «Voi* 
kslieder» hanno una continua 
incidenza sulla sua musica. 
Forse sarà difficile avere un 


Wagner diverso, ma diremmo 
che si sia già avviata l’ipotesi 
di un Brahms nuovo. Ecco al 
Teatro Ghlone, Gloria Lanni 
in tre decisivi momenti della 
parabola artistica di Brahms; 
la dirompente giovinezza («So¬ 
nata» n. 1, op. 1, risalente ai 
vent’anni del musicista); l’au¬ 
rea età di mezzo (i «Valzer» op. ‘ 
39) e l’ombrato tramonto (i tre 
•Intermezzi» op. 119). 

Tra il do maggiore della «So¬ 
nata- e quello dell’ultimo «In¬ 
termezzo» passano quarant’ 
anni (1853*1893), e da questo 
mucchio di tempo, e di espe¬ 
rienze, Gloria Lanni — pre¬ 
miata l’anno acorso, con Mau¬ 
rizio Pollini, per i meriti ac¬ 
quisiti in Bartòk — ha tirato 
fuori una immagine nuova di 
Brahms, scolpita In una pietra 
durissima, ma ben levigata 


nel giro delle luci e delle om¬ 
bre, delle accensioni e degli in¬ 
canti più teneri. Un Brahms 
attento alla realtà dei grandi 
sentimenti umani, sottratto al 
virtuosismo salottiero e ai lan¬ 
guori tardo-romantici. 

Subito stabiliti i vertici del¬ 
la s.ua arte interpretativa, Glo¬ 
ria Lanni ha raggiunto quote 
particolarmente luminose 
nell’«Andante» e nel «Finale» 
della «Sonata» (Bartòk se ne 
ricorderà per certi suoi «inse¬ 
guimenti»), nella Inedita pla¬ 
sticità dei «Valzer», nel canto 
straordinariamente intenso, 
scaturito dagli «Intermezzi». 
Sono questi ultimi un com¬ 
mosso congedo dal mondo, 
che l’Interprete ha caricato di 
■pathos», suonando, fuori prò 
gromma, il «Valzer d’addio» di 
Chopin. 


Erasmo Valenta 
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In alto «Lo strage degli innocenti» di Raffaello e, in basso, il suo «studio 
per uno madonna con bambino» e un ritratto 


Nostro servizio 
FIRENZE — Raramente si 
ha la possibilità di visitare 
una mostra che, come questa 
dei «Disegni umbri del Rina¬ 
scimento da Perugino a Raf¬ 
faello-, aperta a Firenze, alla 
Galleria degli Uffizi, sino al¬ 
la fine di dicembre (ma se ne 

f irevede un’apertura suppl¬ 
iva, almeno sino alla metà 
di gennaio), riesca a soddi¬ 
sfare, anzi a soggiogare, sia 
l’occhio che l’intelletto: una 
mostra che sa essere, al con¬ 
tempo, la presentazione di 
alcuni del maggiori capola¬ 
vori della grafica Italiana di 
tutti 1 tempi (disegni auto- 

? rafie di Melozzo da Forlì, 
letro Vannuccf detto il Pe¬ 
rugino, Luca Signoreilt, Gi¬ 
rolamo Oenga, Timoteo Viti, 
Giovanni Spagna, Raffaello 
Sanzio), un'indagine filolo¬ 
gicamente Ineccepibile sulla 
produzione artistica in Um¬ 


bria a cavallo tra il XV e il 
XVI secolo, e la catalogazio¬ 
ne di un settore del ricchissi¬ 
mo (e, per tanti aspetti, anco¬ 
ra inesplorato) fondo del Ga¬ 
binetto dei Disegni e delle 
Stampe degli Uffizi. 

Il bel catalogo, firmato da 
Sylvia Ferino Pagden cura¬ 
trice della mostra, costitui¬ 
sce un notevolissimo contri¬ 
buto alla conoscenza dell’ar¬ 
te umbra del Rinascimento. 
L’unico neo di questo catalo- 

f ;o è forse il prezzo, L. 25.000, 
nsolltamente alto per una 
mostra di disegni, il cui alle¬ 
stimento non deve aver pre¬ 
sentante problemi insor¬ 
montabili al spesa. 

Un modo migliore per a- 
prlre, idealmente, le celebra¬ 
zioni del quinto centenario 
della nascita ài Raffaello — 
che si preannunclano per 
1*83 ricche di mostre e conve¬ 
gni — non poteva essere 


scelto, poiché questa mostra 
studia gli esordi del Sanzio 
in Umbria, tra la fine del ’400 
e il primissimo ’500, in un 
serrato confronto con la pro¬ 
duzione artistica del suo 
maestro, Pietro Perugino, 
con la bottega attivissima 
del pittore umbro, nel qua¬ 
dro più vasto della larga In¬ 
fluenza che lo stile del Peru- 

f ;lno irradiò in quegli anni, 
ra l’Umbria e la Toscana. 

È difficile comprendere, 
oggi, il successo che arrise al 
Vannuccl nel tardo XV seco¬ 
lo, un pittore che oggi è in¬ 
terpretato soprattutto come 
il fortunato inventore (in 
gioventù) di una formula 
pittorica blandamente mo¬ 
derna e di semplice lettura, 
che via via tese a farsi sem¬ 
pre più stereotipa, con le sue 
positure aggraziate che si ri¬ 
petono, sempre uguali a se 
stesse, da un quadro all’al- 



«Disegni umbri del Rinascimento dal Perugino a Raffaello»: esposta agli Uffizi di Firenze 
la vastissima produzione della «fabbrica d’arte» di Pietro. Vannucci. Così ci si 
prepara alle celebrazioni del quinto centenario della nascita del grande pittore di Urbino 




JCon questi 
disegni 
Raffaello 
superò 
il maestro 
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tro. Eppure queste pittore, 
spregiatore in privato della 
religione e assetato di ric¬ 
chezze, tanto che, scrive Va¬ 
sari, «per denari avrebbe fat¬ 
to ogni male contratto*, si 
arricchì a dismisura, compe¬ 
rò case a Firenze e a Perugia, 
ebbe una larghissima fortu¬ 
na. Dipinse decine e decine 
di pale d’altare e affreschi 
per le cortl'del Settentrione, 
per i palazzi vaticani, per 
chiese e conventi del Centro 
e Nord Italia. 

Giovanni Santi, il padre di 
Raifaello, lo paragonò, nella 
sua «Cronaca» rimata a Piero 
della Francesca e a Leonar¬ 
do («Due glovin par d’etade e 
-par d’amori, / Leonardo da 
Vinci e’I Peruslno, / Pier del¬ 
la Pieve, che son dlvln plcto- 
ri«). Un cortigiano d’isabella 
d’Éste, duchessa di Mantova 
— che ordinò all’artista qua¬ 
dri mitologici per il suo Stu¬ 
diolo — lo giudicò a pari li¬ 
vello con Giovanrii Bellini. 
Un notalo toscano, Pier Do¬ 
menico Stati, diceva che fos¬ 
se il maggior pittore della 
Terra: «Optimus et prìmus 
plctor lam Petrus in orbe*. 

L’ampio successo interna¬ 
zionale del Vannuccl dlpen- 
deva.come la mostra degli 
Uffizi fa chiaramente capire, 
dalla buona organizzazione 
di una larga bottega che as¬ 
sieme al maestro portava a 
compimento le numerose 
commissioni. Accanto ai nu¬ 
merosi fogli autografi del 
Vannuccl sono presentati 
numerosi schizzi, studi, mo¬ 
delli derivati dai suol proto¬ 
tipi. Per 1 tratti più duri o 
meccanici, per certa diligen¬ 
te finitezza, essi rivelano la 
mano degli allievi; molti a- 
nonlml, taluni Identificabili: 
Gtannlcoladl Paolo, Eusebio 
- da San Giorgio, Berto di Gio¬ 
vanni. 

L’opera del Perugino pro¬ 
poneva, In realtà, soluzioni 


avanzate e moderne, soprat¬ 
tutto in campo scenografico 
e prospettico. Il magnifico 
foglio del cosiddetto «Idoll- 
no», esposto alla mostra, fa 
capire che il Vannuccl, ac¬ 
canto a una produzione più 
correhte, coltivata una sfera 
sperimentale di elette eserci¬ 
tazioni protoclasslclstlche. 
Da queste tendenze più a- 
vanzate sortì la meteora di 
Raffaello. Questi però appor¬ 
tò, sin dalle prime prove, al¬ 
cune sostanziali innovazio¬ 
ni, Infondendo nuova vita e 
movimento agli schemi di 
bottega, sintetizzando 11 lin¬ 
guaggio analitico quattro¬ 
centesco in una sintesi for¬ 
male che preannunciava il 
linguaggio pienamente clas¬ 
sico delle opere fiorentine e 
romane. 

Di Raffaello sono presen¬ 
tati tra gli altri, all’esposizio¬ 
ne degli Uffizi, i modelli per 
le due versioni del «San Gior¬ 
gio e il drago», della «Deposi¬ 
zione» Borghese, oltre a un 
poeticissimo «Ritratto di 
fanciulla» e al disegno prepa¬ 
ratorio per uno degli affre¬ 
schi della Libreria Piccolo- 
mini nel Duomo di Siena, 
raffigurante la «Partenza per 
il Concilio di Basilea», ese¬ 
guito poi in scala maggiore 
dal Pinturlcchlo. 

È grande merito della cu¬ 
ratrice della mostra fiorenti¬ 
na aver fatto giungere dall’ 
Accademia di Venezia 11 co¬ 
siddetto «Libretto di Raffael¬ 
lo»: un gruppo di cinquanta- 
sei fogli reso noto dal pittore 
milanese Giuseppe Bossi nel 
primo Ottocento, su cui la 
critica d’arte polemizza da 
quasi due secoli. Questi fogli 
sono decorati con figure u- 
mane, paesaggi, grottesche, 
animali, copiati talora da 
modelli grafici e pittorici di 
Raffaello. 

Vi fu dunque. In passato, 
chi assegnò senz’altro queste 
carte al grande urbinate. Al¬ 


tri, di opposta opinione, gri¬ 
darono al falso c imputarono 
la contraffazione ul Bossi. 
Nel 1980 uno storico tedesco, 
Hans Ost, rasentando il limi¬ 
te del ridicolo, è pervenuto 
alla tesi assurda di ritenere 
diversi disegni antichi, pro¬ 
venienti dalla collezione del 
Bossi, clamorosi falsi: tra 
questi, oltre al «Libretto», sa¬ 
rebbero anche il sommo «Au¬ 
toritratto» di Leonardo alla 
Biblioteca di Torino e un di¬ 
segno di Michelangelo. Per 
fortuna queste Imbarazzanti 
letture formalistiche (che, 
tra l’altro, avrebbero fatto 
del Bossi uno del massimi 
artisti mal esistiti), non han¬ 
no trovato seguito. 

Ognuno pensi quello che 
vuole. Pare Invece del tutto 
condivisibile la minuziosa a- 
nallsl della Ferino Pagden 
che, escludendo l’ipotesi raf¬ 
faellesca, nonché quelita del¬ 
la contraffazione, pur rile¬ 
vando nei clnquantasel fogli 
evidenti tracce di rldlsegna- 
ture sette o ottocentesche, 
relnserisce 11 «Libretto» nell’ 
ambito della pittura umbra 
del primo decennio del 1500 e 
lo interpreta come un reper¬ 
torio di modelli compilato da 
un pittore minore della cer¬ 
chia di Raffaello giovane, 
forse Domenico Alfanl di Pe¬ 
rugia, amico di Raffaello, 
suo corrispondente e colla¬ 
boratore. 

DI lì a pochi la scuola arti¬ 
stica locale si sarebbe volta 
ai modelli fiorentini e roma¬ 
ni. La «periferia», che nel 
Quattrocento aveva saputo 
esprimere una propria auto¬ 
noma cultura figurativa. In¬ 
fluenzando anzi largamente 
quella del «centri» maggiori, 
ripiombava nel Cinquecento 
in una posizione subordina¬ 
ta, da cui non si sarebbe più 
risollevata. 

Nello Forti Grazimi 


Esposta a Milano una 
scultura del 200 d»C. 
La portò in «dote» 
una sposa romana 

Anche le 
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hanno la 
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Un'antica bambola di legno 


MILANO — Chi è Crepe rela Tryphaena e 
perché si parla tanto bene di lei? Molti già lo 
sanno e altri il informiamo subito: Creperela 
era, anzi fu, una fanciulla romana nata da 
ricca famiglia libertina (cioè di schiavi libe¬ 
rati) probabilmente di origine greca, vissuta 
intorno al secondo secolo dopo Cristo. Chi ci 
parla di lei è una piccola bambola d’avorio 
ritrovata nella tomba della giovane morta 
forse nel giorno stesso delle nozze. La bambo¬ 
la è ora esposta, dopo accurati restauri, al 
Museo di Milano (via S. Andrea) dove con la 
sua dolce fascinazione attira un pubblico nu¬ 
meroso e racconta tutto ciò che sappiamo di 
Creperela. 

IJna fanciulla molto amata venne sepolta 
con tutti gli onori in una ricca tomba dai 
parenti affranti e dallo sposo troppo presto 
abbandonato. Il 10 maggio 1889, durante gli 
scavi per il Palazzaccio la sepoltura tornò al¬ 
la luce. La scoperta andò subito sotto il segno 
della «magia»: nel sarcofago semplice ma ele¬ 
gantemente scolpito fu ritrovato il corpo di 
creperela (attorno al capo una coronclna di 
mirto Inspiegabilmente intatta) con accanto 
una piccola bambola di preziosa fattura, ver¬ 
so la quale il volto della morta era rivolto 
come in un ultimo tributo di affetto. Altri 
reperti: un piccolo cofanetto-necessaire con¬ 
tente gli oggetti da toilette della bambola 
stessa e numerosi gioielli. 

Ed ecco che fra Creperela e la sua bambola 
è avvenuta una completa Identificazione. La 
scultura rappresenta infatti una fanciulla 
dai piccoli seni e dalla pettinatura «imperia¬ 
le» che ha consentito ai datare il tempo e 1’ 
ambiente sociale della ragazza. Il piccolo 
profilo d’avorio è ormai per noi 11 ritratto del¬ 
la fanciulla strappata da una morte misterio¬ 
sa ai suoi cari e al promesso sposo FUeto, il 
cui nome è inciso su un anello di fidanza¬ 
mento. 

Creperela fu dunque sepolta con l’oggetto 
che simboleggiava la sua non ancora com- 

f >iuta fanciullezza, nonostante che portasse 
'anello nunziale e l’abito da sposa con la co¬ 
rona di mirto. Altri gioielli di grande valore 
erano sacrificati alla oscurità della tomba. 
Un piccolo tesoro di affetti che si concentra¬ 
no e si esprimono soprattutto attraverso la 
bambola, simbolo e compagna della adole¬ 
scenza. 

Poiché il mondo classico non conosceva il 
razzismo, a chi era stato schiavo non rimane¬ 
va alcun marchio d’infamia: la schiavitù era 
vissuta come una terribile sventura che pote¬ 
va però toccare anche a un re e non diminui¬ 
va il valore della persona. Così i liberti roma¬ 
ni raggiunsero i massimi gradi di ricchezza e 
potenza, alleati spesso decisivi di vari impe¬ 
ratori. Creperela perciò, finché visse, fu una 
fanciulla privilegiata e un segno del suo pri¬ 
vilegio le e rimasto anche nella morte. Pro¬ 
tetta dalla ricchezza della sepoltura, accom¬ 
pagnata dai segni del censo e del riguardo del 
familiari, ora continua a far parlare di sé, del 
suo mondo dalle mille ricercatezze e proteso 
verso una maturità che sì annunciava sicura 
e protetta, forse anche felice. 

E poiché non c’è niente di più poetico che 
un sogno interrotto, siamo portati a intene¬ 
rirci su questa morte così lontana e che pure 
è stata sconfitta dal tempo. Una giovinezza 
troncata, un ritrovamento in qualche modo 
misterioso e un’altrettanto misteriosa «se¬ 
conda morte*. Condotta con tutti gii onori ai 
Musei Capitolini, Creperela doveva trovarvi 
una nuova sepoltura, insieme alla miriade di 
•tesori nascosti» che giacciono nel sotterranei 
delle raccolte d'arte italiane. Ora, per inizia¬ 
tiva felice della Provincia di Milano, dell'as¬ 
sessorato romano alla cultura e della Rina¬ 
scente, Creperela conosce nuova vita e nuova 
fama, compensata attraverso l’oggetto del 
suo amore, la bambola d'avorio, del lungo 
ma non inutile oblio. 

Maria Navetta Oppa 
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I II Congresso dell’alternativa (edito¬ 
riale al Luciano Barca) 

I La proposta comunista. I temi essen¬ 
ziali del documento congressuale 
(di Giuseppe Chiarante) 

I Velleità e pericoli deU’operazione re¬ 
stauratrice di De Mita e Fanfani 
(articoli di Giuseppe Caldarola, Ser¬ 
gio Garavini, Massimo Chiara, Clau¬ 
dio Petruccioli, Lina Tamburrino) 

> Pentiti e dissociati (di Luciano Vio¬ 
lante) 

I P2: tattiche, alleanze e programmi 
del partito occulto (articoli ai Stefa¬ 
no Rodotà e Giuseppe D’AIema) 

I L’Egitto tra frustrazione e speranza 
(dal nostro inviato in Medio Oriente 
Massimo Loche) 

I L’America incerta: riarmo o dialogo? 
(articoli di Marco Calamai e Santi 
Aiello) 

ì Attori e miti della "nuova destra” (di 
Bruno Gravagnuolo) 

LIBRI 

• Quando Croce fu chiamato com¬ 
pagno (una lettera inedita di Be¬ 
nedetto Croce a Nini) 

• Recensioni per Pasolini, Caffè, 
Gaeta. Restii de la Bretonne, Dio¬ 
nigi, Tiziano Rossi, Bentham, Di¬ 
ckens, Brunetta, Wechsler, Tel- 
ler, Debenedetti, CaUlos, “Passa¬ 
to e presente" 
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Certificati di Credito del Tesoro. 


• ICCT sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura. 

• L’investitore può sceglierli nella 
durata preferita: 2 o 4 anni. 

• La cedola di scadenza alla fine del 
primo semestre è del 10%. 

• L’interesse dei semestri successivi è 
pari al rendimento dei BOT a sei mesi, 
aumentato di un premio, n premio è di 
0,40 di punto per i certificati biennali e 
di 1 punto intero per quelli quadriennali. 


• Sono disponibili da 1 milione in su. 

• I risparmiatori possono sottoscrìverli 
presso gli sportelli della Banca d'Italia o 
di una azienda di credito, al prezzo di 
emissione, senza pagare alcuna 
provvigione. 

• Offrono un reddito annuo superiore 
a quello dei BOT. 

• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 


Bruno Cremascoli 

PER NON STARE 
AL GIOCO 


Perìodo di offerta ai pubblico 

dalFl al 10 dicembre 


Prezzo di 
emissione 


Durata 


236 pi^ne - fUtg m O • In 10 000 



98,50% 2 anni 

98% 4 anni 


Prima cedola 
semestrale 


10 % 


Rendimento 
annuo 1° semestre 


22 % 


O circa 


...ci siamo abituati a tutti gli scandali, a tutte le cru¬ 
deltà, a tutte le mode, a tutte le fellonie e a tutte le 

fandonie. DaRa kn r od u& ona di Da «Mi Lafoto 
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Libri ai Base 

Collant *diretta da Tallio De Manto 
otto sezioni 

per ogni campo di Interesse \ 
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L’investimento esentasse 
sempre a portata di mano 
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Si allarga l’indagine per i 500 mila mutuati inesistenti 


Contraddittoria testimonianza di Paolo Bianchi 


I medici accusati si difendono 
e denunciano l’assessore 

i 

Ieri sono stati emessi altri 36 mandati di comparizione - L’inchiesta sarà estesa anche agli amministra¬ 
tori sanitari della Regione e alle USL - Dichiarazioni di tutte le associazioni in difesa delia categoria 


I medici si difendono e pas¬ 
sano al contrattacco. Lo federa¬ 
zione dei medici generici 
(FMMG) ha denunciato ieri I* 
assessore regionale alla Sanità 
Pietrosanti per omissione d’at¬ 
ti d’ufficio. Lo prima reazione 
all'indagine che colpisco 440 
sanitari nel Lazio per essersi 
fatti pagare per 500 mila mu¬ 
tuati inesistenti è volta alla di¬ 
fesa dello categoria. In sostanza 
i medici hanno ribaltato le ac¬ 
cuse addebitando tutte le colpe 
dello scandalo olla Regione. 

In una conferenza stampa in¬ 
detta appena saputa la notizia 
deH'oraine di comparizione per 
i primi venti operatori sanitari 
coinvolti nelnndngine, sono 
state puntualizzate tutte le cri¬ 
tiche che la federazione muove 
alla giunta regionale. 

•Non esistono le condizioni 
per portare avanti questa inda¬ 
gine — ha detto il segretario re¬ 
gionale della FMMG Boni —. 
L’assessore Pietrosanti, ha con¬ 
segnato al magistrato un tabu¬ 
lato con i nomi degli assistiti, 
‘'sporco". L’elenco non corri¬ 
sponde alla realtà perché si ba¬ 
sa su dati che risalgono dalla 
fine del 1980 e da allora non 
sono stati più aggiornati nono¬ 
stante le nostre ripetute richie¬ 
ste. La responsabilità di questa 
inadempienza è della giunta re¬ 
gionale tanto che è stata lei 
stessa a chiederci di effettuare i 
pagamenti in base ad una no¬ 
stra autodenuncia mensile sul 
numero degli assistiti». 

I medici hanno anche mo¬ 
strato il modulo con cui ogni 
mese chiedono alla Regione il 
saldo. Nel foglio c’è scritto che 
la somma richiesta dovrà essere 
in parte rimborsata non appe¬ 
na, giunto dalla Regione l'elen¬ 
co effettivo dei pazienti in cura, 
si saranno eliminati <i mutuati 
fantasma». Ma il foglio aggior¬ 
nato dalla Regione non arriva 
ancora. «Tra 1 altro — è stato 
precisato — noi ci siamo limi¬ 
tati a segnalare solo il numero 
degli assistiti e la vecchia mu¬ 
tua di provenienza, ma non i 
nomi. E quindi impossibile che 
possa essere contestato il reato 
di avere manipolato i nomi de- 

( ’li assistiti o di non aver caneel¬ 
ato quelli di persone decedute 
o trasferitesi in altre località. I 
nostri elenchi non sono aggior¬ 
nati perché la Regione non ci 
comunica le variazioni». 

I medici in sostanza conte¬ 
stano globalmente il modo con 
cui è stata gestita quest’inchie¬ 
sta partita proprio su sollecita¬ 
zione dell’assessore al bilancio 
Gallenzi. 

«La giunta sostiene — ha 
detto ancora il dottor Boni — 
di non poter elaborare un elen¬ 
co completo e aggiornato degli 
assistiti nel Lazio. Eppure prò- 



Saranno tutti ascoltati dal sostituto procuratore Azzolina en¬ 
tro la settimana prossima dal 7 al 13 dicembre i primi venti 
medici che hanno già ricevuto l’ordine di comparizione per l’in¬ 
dagine sui «mutuati fantasma». Altri 36 ordini di comparizione 
sono stati emessi ieri ma si parla di diverse centinaia che do¬ 
vranno essere inviati nei prossimi giorni. I reati ipotizzati per l 
medici sotto inchiesta sono di falso e truffa ai dannni della 
Regione Lazio. 

Nonostante le proteste immediate di tutte le associazioni me¬ 
diche «non è affatto escluso • ha detto il commissario Gianni 
Carnevale • che alcuni di loro finiscano in prigione». Nell’inchie¬ 
sta condotta su alcune USL campione sono state rilevate delle 
irregolarità in cui i medici hanno persino mille mutuati In ecce¬ 
denza rispetto al tetto massimo stabilito per legge. Ed anche se 
come loro sostengono non sono tenuti ad aggiornare l’elenco dei 
mutuati abbiamo fatto dei riscontri con deipazienti che aveva¬ 
no dichiarato ai medici il loro trasferimento, Perchè allora conti¬ 
nuavano a mandare «il conto» alla Regione anche per loro? 

Nel Lazio operano circa 7.000 generici (quelli che una volta 
venivano chiamati medici della mutua) per una popolazione che 
non arriva a sei milioni di abitanti. E’ uno dei rapporti piu bassi 
d’Italia (vi sono cioè piu dottori che in qualunque altra regione). 
L’indagine che per Roma come zone campione, ha interessato 
Monteverde, la Portuense, l’Eur, dovrebbe portare al mandato di 
camparizione per 440 medici. Ma verrà estesa anche nei con¬ 
fronti dell’apparato sanitario deila Regione Lazio. Agii ammini¬ 
stratori delfa sanità regionale verrebbe contestato il reato di 
omissione d’atti d’ufficio. «Gli ordini di comparizione - dice an¬ 
cora il commissario Carnevale • non sono stati inviati contempo¬ 
raneamente solo per difficoltà obiettive. L’indagine pertanto 
prosegue e si arriverà a tutti i responsabili». • 


prio nei sotterranei del palazzo 
regionale c'è un centro mecca¬ 
nografico di proprietà dell’ex I- 
NÀIL che è riuscito in tre mesi 
a fornire alla Regione Sicilia un 
tabulato aggiornato per nove 
milioni di anitanti». 

Anche sulle cifre dei «mutua¬ 
ti fantasma», che secondo l’in¬ 
chiesta sarebbero cinquecento- 
mila, Ì medici hanno da ridire. 
Secondo loro solo la metà (e 
cioè tutti gli assistiti che sono 
morti in questi due anni ma 
non sono stati cancellati) sa¬ 
rebbe inesistente tutti gli altri o 
sono nuovi iscritti che negli e- 


lenchi dell’80 non comparivano 
o sono i cittadini non residenti 
a Roma ma che usufruiscono 
dell’assistenza (tra questi come 
esempio i medici hanno citato 
l’assessore al bilancio Gallenzi 
che vive ad Anzio ma viene as¬ 
sistito a Roma). «Ci auguriamo 
— ha concluso Boni — che il 
magistrato chiuda questa in¬ 
chiesta invitando l’assessore al¬ 
la sanità della Regione a fare il 
proprio dovere». 

Favorevolmente è stata ac¬ 
colta invece la proposta di 
Franca Prisco e Antonello Fa¬ 
tami (assessori alla sanità e al 


bilancio del Comune di Roma) 
di registrare all’anagrafe insie¬ 
me ai dati di ogni cittadino an¬ 
che il nome del medico curante. 

Altre prese di posizione sono 
venute dall’ordine dei medici 
di Roma che in un comunicato 
ha dichiarato: «Provvederemo 
nei prossimi giorni a mettere in 
atto le iniziative finalizzate ad 
un radicale cambiamento della 
situazione alla difesa dell’ono¬ 
rabilità dei medici, alla denun¬ 
zia di tutte le responsabilità e- 
sistenti anche all’interno della 
categoria». La responsabilità di 
quanto oggi ricade sui medici 


sarebbe da addebitare sempre 
secondo l’ordine «al disordine 
burocratico, al mancato accor¬ 
do organizzativo alla sanità, al¬ 
l’inefficienza delle USL». 

Ugualmente duri sono i co¬ 
municati del Sindacato Unita¬ 
rio Medici d'Italia e quello del¬ 
l’Associazione Nazionale dei 
Medici Condotti. Quest’ultiraa 
dopo avere ricordato che i me¬ 
dici non possono essere incri¬ 
minati per un accordo richiesto 
dalla Regione stessa dichiara di 
mettersi a disposizione della 
magistratura per fornire se ne¬ 
cessario elementi sulla vicenda. 


«Ma per il governo Roma esiste?» 


Un duro atto di accusa contro II governo, colpevole di disin¬ 
teressarsi degli enormi problemi di •Roma capitale*, viene da 
un esponente socialista della giunta comunale, l’assessore al 
plano regolatore Vincenzo Pletrlnl. Un atto di accusa, ma 
anche un Invito pressante, sempre al governo, perché si assu¬ 
ma fino In fondo le sue responsabilità. 

Per Pletrlnl, che ha rilasciato una dichiarazione ad un’a¬ 
genzia di stampa, è 11 •disinteresse della classe politica nazio¬ 
nale che rende Ingovernabile Roma*. Con l’Anno Santo, ag¬ 
giunge, alla città vengono affidati compiti al di sopra delle 
sue forze e il governo •dovrebbe porsi 11 problema di cosa fare 
per la sua capitale». Pletrlnl precisa che l’amministrazione 
capitolina dovrebbe essere aiutata a •realizzare, con adeguati 
finanziamenti, quelle strutture necessarie ad una capitale 
europea*. 

L'assessore socialista passa poi ad elencare le grandi opere 
pubbliche di cui la città ha bisogno e perle quali è Indispensa¬ 
bile 11 contributo del governo nazionale: 11 nuovo centro dire¬ 
zionale, un centro fieristico e congressuale, nuove Infrastrut¬ 


ture pubbliche di tipo culturale, come l’Audltorlum. «Questo 
governo — aggiunge Pletrlnl — si vuole presentare con una 
veste manageriale e di efficienza più elevata degli altri. E 
bene, allora, che chiarisca quale atteggiamento vuole tenere 
in merito a questi problemi*. 

Su tre questioni, poi, l’amministratore comunale sofferma 
la sua attenzione. La prima è quella del •trochetto » autostra¬ 
dale che dovrebbe permettere la penetrazione della Roma- 
Aquila fin dentro la città, evitando l’assurda congestione di 
via dalla Placida e di tutta la zona di Casalbertone. •Nicolazzl 

— ricorda Pletrlnl — aveva deciso un finanziamento di 10 
miliardi, ma poi una serie di pressioni lo hanno Indotto a 
stornare quel soldi alla Regione Abruzzo». 

Le altre due questioni: l’ampliamento degli uffici del tribu¬ 
nale e 11 trasferimento della sede RAI. Pletrlnl ricorda che il 
problema del Tribunale è stato già avviato a soluzione dal 
Comune con l’autorizzazione a costruire 11 quarto palazzo di 
giustizia a piazzale Clodlo. •Sarebbe Invece una grossa novità 

— aggiunge — se la Presidenza del Consiglio prendesse l’Ini¬ 
ziativa di far trasferire la Rai nel settore orientale della città*. 



Antonio Leandri con le fidanzate 


Un pentito: 
«Leandri 
non venne 
ucciso 
per errore» 

Secondo il testimone, il giovane 
conosceva uno dei suoi killer e 
lo stesso avvocato scambiato per lui 


E’ probabilmente uno del ca¬ 
si più misteriosi e controver¬ 
si di quest’ultima anni di 
piombo. L’assassinio di An¬ 
tonio Leandri, giovane ope¬ 
ralo della «Contraves», am¬ 
mazzato da un commando di 
fascisti in piazza Dalmazia, è 
diventato ormai un «caso» 
sta per la giustizia, che per la 
stessa destra eversiva. Fu 
davvero ucciso per errore, al 
posto dell'avvocato Arcange¬ 
li? Oppure era proprio lui la 
vittima prescelta dal «com- 
mando» nero? Intorno a que¬ 
sto interrogativo sta ruotan¬ 
do da molte settimane il più 
importante dei processi con¬ 
tro la destra; e intorno a 
questo episodio di tre anni fa 
si sta ricomponendo il qua¬ 
dro della strategia eversiva 
del primi anni ’70 fino ad og¬ 
gi. Non a caso, dietro la gab¬ 
bia degli imputati, siedono 
«ideologhl» e «manovali», 
personaggi di spicco del peri¬ 
coloso Ordine nuovo. 

C’è Paolo Signorelli. capo 
riconosciuto della base fasci¬ 
sta più violenta. C’è Sergio 
Calore, capo del «comman- 
do» che uccise Leandri, e 
braccio destro di Signorelli 
dalla cellula nera di Tivoli in 
poi. C’è «Giusva» Fioravanti, 
uno dei presunti assassini di 
Leandri, feroce killer dei 
NAR, per 11 quale è stato 
chiesto un ergastolo dal tri¬ 
bunale di Padova. E ci sono 1 
giovanissimi «neri» accusati 
di aver materialmente spa¬ 
rato contro il giovane ope¬ 
ralo sotto lo studio di Arcan- 

f eli. Sono Mariani, D’Inzillo, 
inietti. 

L’udienza di ieri mattina, 
con l’interrogatorio del «su- 
perpentito» Paolo Bianchi, 
ha contribuito ad «oscurare» 
ancora di più questa vicen¬ 
da. Perchè Bianchi, pur mo¬ 
strandosi disponibile a rife¬ 
rire le sue informazioni, ap¬ 
pare mtraddittorio in molti 
punti. detto per esempio 
che l’avvocato Arcangeli non 
era sicuramente un «infa¬ 
me», e che nessun fascista lo 
voleva eliminare. Ma fu pro¬ 
prio Bianchi a scaricare sul¬ 


lo studio del legale la «soffia¬ 
ta» che aveva permesso alla 
polizia la cattura di Concu- 
telli, killer del giudice Occor- 
sio. Nella precedente udien¬ 
za, aveva riferito anche le 
confidenze di un altro «penti¬ 
to», Mario Massimi, a propo¬ 
sito di una famosa cena In 
casa di Signorelli, dove ven¬ 
ne decisa la «condanna a 
morte» di Arcangeli. Se ne 
deduce che Bianchi racconta 
soltanto episodi «sentiti di¬ 
re». E sollevano quindi molti 
dubbi le sue ultima, clamo¬ 
rose rivelazioni a proposito 
dei delitto Leandri. 

Dice infatti Bianchi: «Io so 
che Bruno Mariani (uno dei 
killer, ndr) conosceva Lean¬ 
dri da molto tempo». Poi am¬ 
mette che lo ha sentito dire 
da altri. Aggiunge inoltre 
una storia inedita. «Ho sapu¬ 
to che il giovane operaio uc¬ 
ciso conosceva bene l’avvo¬ 
cato Arcangeli. Una sera 
Leandri era uscito infatti 
con la fidanzata insieme ad 
una Procuratrlce legale del 
suo studio, Bruna Burestl. 
Me lo ha detto la diretta inte¬ 
ressata, che ha lasciato quel 
lavoro proprio dopo la morte 
di quel giovane». 

Ed infine l’ultimo partico¬ 
lare. «Tre giorni prima del 
delitto, Aldo Tisei (altro su- 
perpentlto di scena all'u¬ 
dienza di oggi) mi confessò 
di aver ricevuto da Calore la 
proposta di uccidere “uno 
della Contraves”. Toccherà 
stamattina allo stessi Tisei 
confermare o smentire que¬ 
sta notizia. Anche se i giudici 
sembrano scettici, risultan¬ 
do agli atti di un’altra in¬ 
chiesta una versione molto 
differente. Tisei, cioè, avreb¬ 
be accennato alla richiesta di 
Calore, ma senza specificare 
chi fosse la vittima. 

Tutti questi complicati 
tasselli dovranno quindi es¬ 
sere rivisti. E il processo si 
annuncia inevitabilmente 
lungo. Oltre a Tisei, sarà 
quindi chiamata a testimo¬ 
niare Bruna Burestl in un’al¬ 
tra udienza, insieme ad un 
ex tenente dei carabinieri, 
Sandro Spagnoli. Anche 


quest’ultimo sembra un per¬ 
sonaggio-chiave. Lo ha tira¬ 
to In ballo sempre Paolo 
Bianchi a proposito dei suoi 
rapporti con Signorelli e con 
tutto il gruppo dei fascisti di 
Tivoli. Secondo Bianchi, fu 
questo ufficiale a fornire nel¬ 
la metà degli anni 70 infor¬ 
mazioni riservate dell’ufficio 
antiterrorismo di Santino, in 
cambio delle notizie su «Lot¬ 
ta continua» e «Potere Ope¬ 
raio» raccolte da Signorelli. 
Ieri mattina, lMdeologo» ne¬ 
ro ha però reagito con vio¬ 
lenza a queste accuse, ne¬ 
gando di essere una spia del 
carabinieri. 

Al margine del processo, 
comunque, c’è da segnalare 
un lungo documento di «dis¬ 
sociazione» alla lotta armata 
e dalla politica della destra 
eversiva consegnato da Pao¬ 


lo Bianchi alla corte. «Il ter¬ 
rorismo non paga — scrive 
— né a destra ne a sinistra. 
Non servono tutti quel mor¬ 
ti». Aggiunge poi che «lo 
spontaneismo armato non 
rientra nella cultura di de¬ 
stra, è una prerogativa della 
sinistra. E per questo non ca¬ 
pisco nemmeno il tentativo 
del miei ex camerati di cer¬ 
care un aggancio con il ter¬ 
rorismo rosso». «Mi dispiace 
di aver fatto arrestare anche 
delle persone che non si sono 
macchiate di delitti. Ma l’ho 
fatto anche per il loro bene. 
Mi rivolgo anche alle madri 
dei giovani di destra e sini¬ 
stra che sono morti non per 
un ideale, ma per colpa di 
folli dlsegnijpolltlcl. La colpa 
non è dello Stato, ma di chi li 
ha mandati a morire per fini 
politici». 


Processo all’agente 
che uccìse Giaquinto 

Si apre oggi il processo per la 
morte di Alberto Giaquinto, il 
giovanissimo estremista di de¬ 
stra ucciso da un agente di poli¬ 
zia durante una manifestazione 
organizzata dal FUAN a Cento- 
celle il 10 gennaio 1979. Quel 
poliziotto è ora sul banco degli 
imputati dopo il rinvio a giudi¬ 
zio del giudice Ettore Torri, 
sulla base di alcune perizie tec¬ 
nico balistiche. In pratica, l’a¬ 
gente dovrà rispondere di «ec¬ 
cesso colposo di legittima dife¬ 
sa». L’imputato, da parte sua, 
ha sempre sostenuto di aver 
sparato nel timore che Gia¬ 
quinto potesse colpirlo con la 
sua pistola. Un caso molto con¬ 
troverso, dunque, che riporta 
davanti alla magistratura le an¬ 
nose polemiche sull’uso delle 
armi aa parte delle forze dell’ 
ordine. 

NELLA FOTO: Alberto Gia¬ 
quinto 



Un pensionato muore solo in casa. Se ne accorgono dopo molti giorni 


Il triste «giallo» della mano staccata 

Francesco Barcellona, 62 anni, venne trovato cadavere dai vicini - La polizia mortuaria lo trasportò in obitorio - Ma dal cadavere 
decomposto si era staccato un arto, scoperto ieri mattina in strada, sopra un divano - Per molte ore si è pensato ad un delitto 


Tanti buoni propositi 
e niente idee nel piano 
anticrisi della Regione 


Il macabro «giallo» comin¬ 
cia ieri mattina. Una mano 
in avanzato stato di decom¬ 
posizione, «presumibilmente 
di giovane donna» dicono i 
periti, viene trovata vicino 
ad un cassonetto dell’im-- 
mondizia, in via Achille 
Grandi, all’Incrocio con via 
Gioititi, sopra un vecchio di¬ 
vano. La polizia, subito avvi¬ 
sata, avvia le ricerche. Si a- 
vanzano le ipotesi più sva¬ 
riate. La vittima di un ma¬ 
niaco? Lo squallido scherzo 
di un pazzo? O addirittura 
un delitto della malavita? 
Per tutta la giornata le inda¬ 
gini girano ovviamente a 
vuoto. Poi la sorpresa. Al 
cronisti che si recano sul po¬ 
sto, gli Inquilini dello stabile 
raccontano la storia di quel 
povero resto umano. Ne vie¬ 
ne fuori una vicenda incredi¬ 


bile. Eccola. 

Poco meno di un mese fa, 
al secondo piano dello stabi¬ 
le di via Achille Grandi nu¬ 
mero 12, muore da solo, sen¬ 
za nemmeno un familiare o 
un amico ad assisterlo, il si¬ 
gnor Francesco Barcellona, 
pensionato di 62 anni, da 
tempo sofferente di cuore. 
Come spesso avviene in que¬ 
sti casi, nessuno se ne accor¬ 
ge. Tranne i vicini, che non 
lo vedono uscire di casa da 
giorni e giorni. Venerdì scor¬ 
so. uno degli inquilini, inso¬ 
spettito. avverte gli altri, e si 
decide di aprire l’apparta¬ 
mento. Il corpo di Francesco 
Barcellona, ormai quasi de¬ 
composto, giaceva sul vec¬ 
chio divano del salotto. Vie¬ 
ne chiamata la polizia mor¬ 
tuaria, che provvede a tra¬ 


sportasi l’uomo all’obitorio. 

Passano alcuni giorni. E 
sono di nuovo gli inquilini a 
interessarsi del «caso». Dall* 
appartamento del signor 
Barcellona esce ancora un o- 
dore fortissimo. Non solo. 
Dallo stipite della porta e- 
scono vermi, che s’infilano 
negli altri appartamenti. Il 
condominio decide così di 
chiamare una ditta per la di¬ 
sinfestazione. Ma il sabato è 
tutto chiuso. Passano altri 
due giorni. Il lunedì arrivano 
gli operai della ditta, e prov¬ 
vedono a ripulire l'ambiente. 
I vermi però continuano ad 
uscire dalla casa. A questo 
punto il capo-condominio 
decide di entrare nell’appar¬ 
tamento di Barcellona, per 
gettare via il divano ed altri 
rifiuti. Casi finisce tutto nel 


cassonetto della netezza ur¬ 
bana, tranne il divano che 
non entra. 

Ieri mattina il macabro ri¬ 
trovamento. Una voce ano¬ 
nima telefona al «113» an¬ 
nunciando di aver notato tra 
1 cuscini di quel vecchio mo¬ 
bilio un arto umano. Ed arri¬ 
va subito la polizia. Nessuno 
collega immediatamente 
quel ritrovamento alla triste 
storia del signor Barcellona 
e del suoi inquilini. I quali 
sono ovviamente certi che 
quella mano appartenga all’ 
anziano morto. «Probabil¬ 
mente sarà rimasta inca¬ 
strata nel divano durante il 
trasporto della polizia mor¬ 
tuaria — dice una signora 
—. Evidentemente nessuno 
se n’è accorto...». 


r. bu. 


Violentata per un anno 
ragazzina di 14 anni 

Un uomo di 43 anni Giovanni Fanti è stato arrestato dai 
carabinieri di Sabaudia con l’accusa di aver violentato per 
un anno di seguito una ragazzina di 14 anni. R. C. (queste 
le iniziali della giovane) ha tenuto a lungo segreta la sua 
allucinante vicenda e solo pochi giorni fa ha trovato il 
coraggio di raccontare tutto al suoi genitori. Questi si sono 
rivolti subito ai carabinieri per la denuncia, ma prima di 
finire in prigione Giovanni Fanti ha avuto il tempo di 
vendicarsi. 

Ha inseguito la ragazzina, l’ha bloccata per strada e ha 
cercato di strangolarla. Poco più tardi R. C. davanti agli 
inquirenti ha confermato tra le lacrime la sua storia e le 
continue violenze subite. Ha detto anche di non aver de¬ 
nunciato Giovanni Fanti per il timore di essere uccisa. 


La crisi c’è, è vero, e il Lazio 
la sta pagando a caro prezzo. 
Nel primo semestre di quest’ 
anno le ore di cassa integrazio¬ 
ne sono state 22 milioni, un nu¬ 
mero enorme, il 50% in più ri¬ 
spetto allo stesso periodo del 
1981. La giunta regionale, per 
becca del suo presidente, il so¬ 
cialista Giulio Santarelli, pren¬ 
de atto dunque di una realtà 
amara e carica di rischi. Non 
solo, lancia anche critiche — 
per la verità non troppo corag¬ 
giose — all’azione del governo, 
che «impone limiti e condizio¬ 
namenti» all’azione delle Re¬ 
gioni, che quest’anno (e così sa¬ 
rà anche nel prossimo) sono 
state costrette a spendere mol¬ 
to meno che nel 1961. Ci sareb¬ 
be di che sperare, ma sarebbe 
una pura illusione. Se è vero 
che il governo si rende conto 
che il male è serio, è anche vero 
che non sa proprio che pesci pi¬ 


gliare. Ieri mattina in Consiglio 
regionale, Santarelli ha presen¬ 
tato, «gli indirizzi per l’inter¬ 
vento regionale nel 1983 e nel 
triennio l 83-’85. Un documento 
allarmante, ma che non dice 
nulla sul da farsi. O meglio, 
qualcosa dice, ma a ben vedere 
si tratta di una pura e semplice 
dichiarazione di intenti. Biso¬ 
gna fare questo, bisogna fare 
quest’altro e così via. Ma con 
quali mezzi, mobilitando quali 
forze, secondo quale progetto? 
Su questo, praticamente nulla. 
•Un oggetto misterioso», un 
•documento propagandistico e 
di sapore elettorale», ha detto il 
compagno Paolo Ciofi com¬ 
mentando il programma econo¬ 
mico della giunta. 

Insomma, tutto lascia crede¬ 
re che anche nei prossimi mesi 
la giunta regionale si mtroverà 
come in quelli passati, con un 
bilancio quasi catastrofico: nel- 


La crisi agro-alimentare nel Lazio 

400 mila ettari 
di terre incolte 
ma il latte 
lo importiamo 
dalla Germania 

» 

Una piattaforma di Cgil-Cisl-Uil 
Chiamata in causa la Regione 


La crisi petrolifera a suo tempo 
mise a nudo la nostra sudditanza 
rispetto al paesi produttori. E passi 
per )a questione petrolio. Di «oro 
nero» ne abbiamo poche simboliche 
gocce, anche se bisognava pur pen¬ 
sare alia creazione di fonti alterna¬ 
tive, ma quello che è più inquietan¬ 
te è che per quanto riguarda la pro¬ 
duzione agricolo-alimentare conti¬ 
nuiamo a fare la parte dei gregari. 
Poco o nulla è stato fatto per conte¬ 
stare anche in questo settore quella 
politica intemazionale che ci collo¬ 
ca in una posizione di colonia. Il 
mercato mondiale dei cereali è sot¬ 
to il controllo delle multinazionali 
americane e 100 di questi trust In¬ 
temazionali controllano 1150% del 
mercato agro-alimentare mondia¬ 
le. Dall’universo passiamo all'Ita¬ 
lia e, tanto per fare un esemplo, 
scopriamo che il 90% del mercato 
dei surgelati è controllato dalia 
multinazionale Unllever. 

Con l’aiuto poi della piattaforma 
regionale per il comparto agro-ali¬ 


mentare elaborata dalla Ggil-Cisl- 
Ull e presentata ieri in un incontro 
svoltosi nei locali della Cisl, andia¬ 
mo a vedere quale è la situazione 
nel Lazio. Basta anche un impatto 
superficiale per capire che anche 
qui si riproducono In scala le di¬ 
storsioni che esistono a livello na¬ 
zionale. Anche il Lazio non sfugge 
a quella logica economico-politica 
che mortificando el capacità pro¬ 
duttiva ha imposto un ruolo di pu¬ 
ro consumo. Prendiamo le indu¬ 
strie alimentari. In provincia di 
Roma e Latina ci sono grossi inse¬ 
diamenti: Findus, Slmmenthai, Ci¬ 
rio, Plasmon, ma il loro rapporto 
con la produzione agricola regiona¬ 
le è quasi nullo. Il 90% delle carni 
lavorate viene dall’esteroe persino 
il latte arriva dalla Germania. Un 
altro esempio? Il settore della car¬ 
ta: il Lazio è la seconda regione ita¬ 
liana per entità produttiva e addet¬ 
ti (3610) ma il 96% della cellulosa e 
Il 50% della carta da macero non è 
mode in Italy. E paradosso dei pa¬ 


radossi il Lazio si permette il lusso 
di lasciare incolti qualcosa come 
400.000 ettari di terre pubbliche. In 
una situazione certo non nuovissi¬ 
ma ma che in un momento di crisi 
economica prof coda fa gridare e in 
modo ancora forte alio scandalo. 
Ma fare dello scandalismo non è 
mai produttivo e la Federazione u- 
nitaria Cgil-Cisl-Uil con la sua 
piattaforma si pone obiettivi e fina¬ 
lità che vanno al di là della facile 
denuncia. Certo da questa piatta¬ 
forma-quadro bisognerà poi arri¬ 
vare alla definizione di piattaforme 
territoriali più specifiche, ma 1 car¬ 
dini, gii assi portanti del progetto 
sono già delineati. Il sindacato insi¬ 
ste molto sulla realizzazione di pia¬ 
ni di zona. 

E* indubbio che sono necessari 
Innanzi tutto investimenti, ma si 
tratta anche di stabilire in modo 
preciso come s pendere 1 soldi. 
Quindi non finanzia menti a piog¬ 
gia caso per caso, azienda per a- 
stenda, ma, dopo uno studio appro¬ 


fondito, arrivare a definire dei pro¬ 
getti integrati che tengano conto 
delie «vocazioni» delle singole zone, 
della loro consistenza e capacità 
produttiva. I piani di zona devono 
costituire una sorta di «griglia» at¬ 
traverso la quale filtrare gli investi¬ 
menti previsti nei piani di settore. E 
questo significa che un progetto a- 
gro-silvo zootecnico dovrà venir 
fuori dall’intreccio tra plano per la 
zootcnia e per la forestazione, ad 
esempio. 

La piattaforma unitaria non i 
comunque una scatola chiusa ma, 
anzi, nelle intenzioni del sindacato 
uno strumento per costringere ad 
un confronto serrato tutte le forze 
produttive interessate e gli enti lo¬ 
cali. In particolar modo la Regione 
che ha gran voce in capitolo su que¬ 
sta questione. 

Nel settore agricolo la Regione 
ha soldi da Investire e che continua 
però ad accumulare nel cassetto del 
residui passivi, può e deve svolgere 


un ruolo per coinvolgere e coordi¬ 
nare l’intervento delle finanziarie 
pubbliche, deve varare una legge 
per l’utilizzazione delle tene pub¬ 
bliche abbandonate. Sono tutte ini¬ 
ziative da mettere in cantiere in 
tempi stretti perchè accumulare 
nuovi ritardi significherebbe ren¬ 
dere ancora più drammatico il defi¬ 
cit alimentare della nostra regione 
che è ora di 2.000 miliardi, significa 
dare un ulteriore colpo ai livelli oc¬ 
cupazionali che dai *76 all’80 sono 
diminuiti di 4.000 unità e arrestare 
quel fenomeno di degrado di questa 
fetta del mondo lavoro dove i lavo¬ 
ratori fissi sono ormai solpo il 20% 
e dove invece rischia di incancre¬ 
nirsi la piaga dei lavoro nero, de! 
capofalato. 

Una situazione quella dei lavora¬ 
tori agricoli che rischia di sprofon¬ 
dare sempre più nel precariato e 
dove a pagare U prezzo più duro so¬ 
no soprattutto le donne che con il 
loro 65% costituiscono il grosso 
della manodopera bracciantile. 


l’anno che sta per chiudersi, l’e¬ 
secutivo è infatti riuscito a 
apendere soltanto il 17% dei 
soldi stanziati, il che significa 
che decine di miliardi stanno 
svalutandosi nelle depositerie. 
E fuori c’è la crisi. 

«Per uscire dall’equivoco — 
ha detto Ciofi nel suo interven¬ 
to — la Giunta ha un mezzo: 
presentare subito il piano re¬ 
gionale di sviluppo, connesso 
con il quadro di riferimento, e il 
bilancio per il 1963, senza ricor¬ 
rere all’esercizio provvisorio». 
Insomma, evitare mutili diver¬ 
sivi e dire subito cosa ai intende 
fare, dati alla mano. 

Ecco cosa propongono di fare 
subito i comunisti: 1) in merito 
alta scontro sociale in atto, la 
Giunta deve prendere posizio¬ 
ne per rimuovere le resistenze 
delta Confinduatria a trattare 
sui contratti; 2) occorre mobili¬ 
tare. con procedure d’urgenza e 
straordinarie, tutte le risorse 
disponibili (léggi; addi stanzia¬ 
ti e non spesi) per garantire 1’ 
occupazione; 3) la Giunta deve 
anche prendere un'iniziativa a- 
deguata per arrivare ad un ab¬ 
bassamento dei tasti (fi interes¬ 
se, in particolare per la piccola 
• media impresa, strangolata 
anche dall’alto costo del dana¬ 
ro; 4) contrattare con i sindaca¬ 
ti e con le industrie, pubbliche 
a private, prec» programmi di 
investimenti e di governo del 
mercato del lavoro, per garanti¬ 
re anche una mobilità sostenu¬ 
ta da una seria riqualificazione 
professionale; 5) non si deve 
puntare al ridimensionamento,’ 
ma alla riqualificazione dei ser¬ 
vizi sociali. Si si spende troppo, 
si controlli meglio la spesa; 6) è 
urgente definire, in un’apposi¬ 
ta conferenza con gii enti locali, 
programmi coordinati di inter¬ 
venti t di realizzaziooe di ope¬ 
re. 

Ne! dibattito sono interve¬ 
nuti anche 3 socialista Di Se¬ 
gni, U repubblicano Bernardi, il 
d e mocristiano Pi e ci , Varatosi 
PdUP a la m{asina Albani 


' 1 

k 

I 























1 


k 


VENERDÌ' 

3 DICEMBRE 1982 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


13 


Alluvioni 
sport 
e mulini: 


ecco 
il Tevere 
di cento 
anni fa 
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Il Tevere com’era cento anni fa, cont’è oggi e 
quale la lezione che dalle sue trasformazioni gli 
amministratori della città possono trarre. Que¬ 
sto, a grandi linee, il contenuto di un bellissimo 
album fotografico presentato ieri dal ricercato¬ 
re Armando itavaglioli che ha messo a confron¬ 
to le immagini dell’epoca umbertina con quelle 
odierne. 

Il volume illustra con dovizia di immagini 
tutta la vita che si svolgeva allora sul Tevere: le 


alluvioni, naturalmente, ma anche i mulini 
che sorgevano proprio sugli argini, l’attività a- 
gonistico-sportfva allora assai fiorente e, infi¬ 
ne, la grande operazione tecnica che condusse 
alla ricostruzione del sistema muraglioni-lun- 
gotevcre-collettori. 

Il volume che è stato pubblicato dal Ranco di 
Itoma contiene anche delle originali proposte 
per abbellire il «troppo monotono aspetto» dei 
mura|lioni c farci crescere copiosi vegetali o 


arricchirli con quadri murali mosaico. 


Vetere per 
la pace: 
il dieci a 
piazza di 
Spagna, ci 
sarà questa 
grande città 


L’assemblea dei lavoratori Massey Ferguson 


Dietro questi 
licenziamenti 
c’è un disegno: 
isolare il Sud 
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Sarà un vero e proprio in¬ 
contro nazionale del gruppo, 
l’assemblea stamattina alla 
Massey-Ferguson di Aprilla. 
Ci saranno tutti e quattro i 
consigli di fabbrica degli sta¬ 
bilimenti italiani (Aprilia, 
Fabbrico, Ravenna e Como), 
rappresentanti della FLM e 
della CGIL-CISL-UIL regio¬ 
nale e nazionale, le forze po¬ 
litiche parlamentari, regio¬ 
nali e nazionali, ed esponenti 
del governo. E all’Incontro 
prenderanno parte anche i 
consigli di fabbrica delle 
maggiori industrie del com¬ 
prensorio Pomezia-Aprilla. 
Al centro del dibattito quin¬ 
di, non c’è solo la decisione 
della multinazionale di'chlu- 
dere Io stabilimento di Apri¬ 
lia (licenziando 1400 lavora¬ 
tori) ma l’intera politica del 
gruppo in Italia. L'assem¬ 
blea è stata preparata con 
molta cura dai lavoratori 
delia Massey che da diverse 
settimane sono impegnati in 
Incontri con il governo, con 
gli enti locali interessati al 
problema e con le forze poli¬ 


tiche, per discutere le inizia¬ 
tive necessarie ad impedire 
la minacciata chiusura. L’al¬ 
tra sera i lavoratori della 
Massey si sono incontrati 
con ii PCI, con i compagni 
Gravano (della sezione indu¬ 
stria della direzione del par¬ 
tito), Gustavo Imbellone (se¬ 
gretario delia federazione di 
Latina), Mario Berti (vice 
presidente del consiglio re¬ 
gionale), Italo Tedeschi della 
sezione di Aprilia. 

•Il tentativo della Massey- 
Ferguson di chiudere lo sta¬ 
bilimento di Aprilia — ha 
detto Gravano — è una con¬ 
ferma della tendenza diffusa 
nella regione a cercare solu¬ 
zioni alla crisi con il restrin¬ 
gimento delle attività pro¬ 
duttive. Quali sono allora le 
proposte del PCI? «Noi co¬ 
munisti — ha proseguito 
Gravano — pensiamo che 
debbano essere revocati i 
1137 licenziamenti allo stabi¬ 
limento di Aprilia, il governo 
debba svolgere il ruolo che 
gli compete, e costringere la 
multinazionale a mantenere 



fede agli accordi del luglio 
1981, che prevedevano la sal¬ 
vaguardia dei livelli occupa¬ 
zionali*. 

Al termine dell’incontro la 
federazione del PCI di Lati¬ 
na ha emesso un comunicato 
nel quale vengono illustrate 
le proposte del PCI per risol¬ 
vere la crisi della Massey- 


Ferguson: revoca dei licen¬ 
ziamenti, rispetto degli ac¬ 
cordi di luglio ed intervento 
programmato del governo in 
tutto il settore della mecca¬ 
nica agricola con la creazio¬ 
ne di una struttura che con¬ 
senta al governo di lnterve-- 
nire nelle aree in crisi. 


Gabriele Pandori 


Interrogazione Pci-Pdup 


t^grufjpo di_parlamentari di diversi par- 


I parlamentari: 
«per la Massey 
è il ministro 
che deve 
intervenire» 


Un _ 

titi (Pei. Pdup, Psi, Prl, De) ha rivolto al mini¬ 
stro dell’Industria l’Invito ad occuparsi della 
vicenda della Massey Ferguson, i firmatari 
dell’invito sostengono che ci vuole tutta l'au¬ 
torità di un ministro per Impedire all’azienda 
di attuare il suo piano di chiusura deilo stabi¬ 
limento di Aprilia, plano irresponsabile ed 
inaccettabile. Finora 11 sottosegretario Re- 
becchini, che si è occupato della vertanza per 
suo conto, non è riuscito ad individuare una 
soluzione positiva: *Ci si misuri il ministro 
stesso ». chiedono i parlamentari. 

Non basta, al ministro i compagni Gras¬ 
socci e Cricianelli hanno rivolto una interro¬ 
gazione vera e propria, con la qua le pongono 
con forza le seguenti domande. Punto primo: 


come intende muoversi il governo, anche a 
livello internazionale, per evitare la chiusura 
di Aprilia? Quali provvedimenti ha preso (o 
intende prendere) per ottenere la revoca dei 
1135 licenziamenti chiesti dalla Massey già 
da alcune settimane e che rischiano di diven¬ 
tare, il 12 dicembre, una realtà di fatto? E poi: 
comesi è mosso il governo perottenere il mix 
ottimale di produzione, e cioè l’analisi e la 
ricomposizione della gamma di prodotti in 
relazione al mercato, nelle rispettiva aziende 
Massey Ferguson italiane? 

Ed infine: come intende il governo utilizza¬ 
re il fatto che la Massey Ferguson ha abbon¬ 
dantemente usufruito di finanziamenti pub¬ 
blici? 



Di nuovo in lotta per impedire 
lo smantellamento della CEAT 


Quattro ore di sciopero questa matti¬ 
na In tutto il gruppo CEAT. Ad Anagni 
1 lavoratori si riuniscono in assemblea 
aperta a cui hanno invitato tutte le for¬ 
ze politiche, le amministrazioni della 
zona, i rappresentanti del ministero 
dell'Industria e del Lavoro. Al centro 
del dibattito il problema di sempre: co¬ 
me evitare la chiusura di questo stabili¬ 
mento che dà lavoro a circa 1500 operai. 
In questi ultimi giorni le cose stanno 
volgendo al peggio; la trattativa tra le 
parti non fa nessun passo avanti, il mi¬ 
nistero dell’Industria non riesce a for¬ 
mulare una proposta che possa essere 
accettata dal movimento sindacale. 

L’ultimo Incontro al ministero era 
stato anzi dei più burrascosi: Marcora 
aveva avanzato un'ipotesi di soluzione 
della vertenza completamente allineata 
a quella della direzione aziendale. Dei 
580 lavoratori che sono ancora in pro¬ 
duzione infatti solo 200 avrebbero con¬ 


servato il posto fino a giugno dell’83, gli 
altri 380 sarebbero andati in cassa Inte¬ 


grazione a far compagnia ai 900 che ci 
stanno ormai da svariati mesi. 1200 ri¬ 
masti in produzione avrebbero svolto 
tutte le operazioni che servono alla 
CEAT per smontare lo stabilimento e 
chiuderlo. Questa proposta ha trovato 
l’opposizione del sindacato che è asso¬ 
lutamente contrario alla chiusura della 
fabbrica. Di fronte alla grave crisi che 
attraversa la CEAT dovuta al crollo del 
mercato del pneumatico i lavoratori so¬ 
no disposti a fare i sacrifici necessari 
per avviare un'opera di risanamento 
del gruppo ma questo non può signifi¬ 
care Io smantellamento della fabbrica 
di Anagni ed in prospettiva anche quel¬ 
la di Settimo Torinese. 

■Oltretutto — dicono al sindacato — 
la CEAT aveva iniziato l’operazione di 
smontaggio di alcuni impianti che sa¬ 
rebbero stati riutilizzati a Torino. Non 
si capisce perché questa produzione 
può essere fatta a Torino e non ad Ana- 
gnl*. Comunque per ora la smobilitazio¬ 
ne è stata bloccata, ma la paura della 


chiusura definitiva non è svanita. Se 1’ 
azienda insistesse nei suoi propositi l’u¬ 
nico blocco possibile rimarrebbe allora 
il commissariamento dell’intero grup¬ 
po con la conseguente adozione di un 
piano complessivo di ristrutturazione. 

La cosa più Importante è che al più 
presto si esca dalla situazione di stallo 
determinata anche dalla recente crisi di 
governo. Le notizie che giungono sullo 
stato di salute del gruppo dicono che II 
livello delle perdite marcia ormai al rit¬ 
mo di un miliardo e mezzo al mese. È 
quindi il momento di assumere Impe¬ 
gni precisi: questa i la richiesta princi¬ 
pale che 1 lavoratori fanno al governo e 
alle altre istituzioni interessate alla so¬ 
luzione della vertenza. Soluzione che 
però non può essere né quella del diri¬ 
genti CEAT, né quella proposta da Mar¬ 
cora. SI spera che il neo- ministro dell’ 
Industria Pandolfl zia capace di indica¬ 
re strade diverse e meno drammatiche 
per l'economia della zona. 


Mietono Fontana 


Ormai ci siamo quasi, tra pochi giorni arriva in città la marcia 
per la pace Milano-Comiso. Roma la accoglierà Venerdì 10 a 
piazza di Spagnai concentramento dal quale partiranno per le 
vie del centro, i cortei diretti per una veglia al Teatro Tenda 
-Seven up». 

■È un decisivo appuntamento per Roma — ha dichiarato ieri 
il sindaco l/go Vetere — un altro tassello importantissimo per la 
formazione di una salda e diffusa coscienza che identifica la 
pace come il bene supremo per l'umanità. Quando sono In gioco 
i valori fondamentali della civiltà e si accrescono spaventosa* 
mente i rischi dei conflitti dalle inimmaginabili e terribili conse¬ 
guenze il dovere di ogni uomo libero è quello di mobilitarsi 
perché ovunque prevalgano e si affermino le ragioni della vita, 
della giustizia, della tolleranza. Siano dunque benvenuti nella 
nostra città I messaggeri di pace — cosi si chiude la dichiarazio¬ 
ne del sindaco — e siano certi che nella loro marcia li accompa¬ 
gnerà il profondo sentimento di pace e solidarietà dei cittadini 
della capitale». 

Le adesioni aU’apello lanciato dal comitato romano per la 
pace crescono ogni giorno, l’organizzazione per l’accoglienza si 
avvale delia preziosa collaborazione di Giuseppina La Torre, 
vedova del compagno Fio, assassinato dalla mafia. Nelle scuole 
ci sono momenti al discussione, ciascun istituto vuole portare il 
suo contributo alla giornata del dieci. 

Queste sono ie ultime firme raccolte: Alberto A sor Rosa, Gian¬ 
carlo Ferctti, Radio in. Per la redazione di noi donne hanno 
risposto all'appello Franzisca Colli, Franzisca Fabiani, Stefania 
Giorgi, Anna Maria Guadagni, Leila di Paolo, Silvia Neonato, 
Valentina Parlato. Altre firme: Valentino Parlato, Sandro Viola, 
Giuseppe Coffa, Laura Lilli, Arturo Glsmondi, Carlo Magni, 
Giorgio Tecce, Antonio Cenedese, Stefania Caroselli, Maria Mi- 
chetu, Marcello Romei, Paolo Leon Loredana Spataro, Aurelio 
Misisti, Luigi Punso, Paolo Massacci, Mario Sovrate, Alberto 
Abruzzese, Luigi Squarzina, Maria Teresa Pennacchio, Maria 
Gloria Campos. E tanti, tantissimi altri ancora. 


Cassa 
integra¬ 
zione 
in fase 
calante, 
dice 

l’ISTAT 


la cassa integrazione nel Lazio è in fase calante, questo perlo* 
meno è quanto emerge dai dati ISTAT riferiti ai primi otto mesi 
deli’82. Nel periodo da gennaio ad agosto le ore di cassa Integra¬ 
zione (ordinaria e straordinaria) sono state complessivamente 
20 milioni e 191 mila mentre nell’81, nel solo settore manifattu¬ 
riero, furono 33 milioni e 140 mila. 1 dati provvisori per il mese di 
settembre indicano in poco più di un milione le ore di cassa 
integrazione autorizzate. Le rilevazioni dell’ISTAT evidenziano 
un miglioramento della situazione occupazionale nel Lazio. Ma 
il dato relativo alle perone in cerca di occupazione che sono 
salite da 186 mila a 190 mila deve far riflettere perlomeno sulla 
consistenza positiva del fenomeno. Vediamo, comunque, in ma¬ 
niera articolata, I dati formati dall'ISTAT. 

In massima parte (otto milioni 948 mila ore) nel primi otto 
mesi dcll’82 gli interventi sono stati localizzati nella provincia di 
Roma. Nella provincia di Prosinone il ricorso alla cassa integra¬ 
zione è stato pari a sette milioni 383 mila ore, contro I due 
milioni 846 mila ore della provincia di Latina, le 728 mila ore 
circa del Reatino e le 286 mila ore circa del Viterbese. Per quanto 
riguarda i settori maggiormente interessati dall’intervento, se¬ 
condo le statistiche ISTAT figura «In testa» l’industria meccani¬ 
ca, dove sono state, autorizzate undici milioni 82 mila ore di 
trattamento integrativo. Nella chimica, le ore autorizzate sono 
state nei primi otto mesi dell’anno un milione 748 mila, nell’In¬ 
dustria tessile un milione 374 mila, nell’industria poligrafica e 
della carta un milione 179 mila circa. 

Un settore in cui l’intervento della cassa integrazione è stato 
particolarmente «pesante- è quello del legno, con circa 879 mila 
ore. Nell’8i sul dato complessivo pesarono in modo determinan¬ 
te 14 milioni 730 mila ore nella provincia di Prosinone (per via 
del ricorso alla «cassa» da parte della Fiat). In provincia di Ro¬ 
ma, invece, nell’81 le ore autorizzate sono state complessivamen¬ 
te dieci milioni 921 mila, in quella di Latina cinque milioni 728 
mila, nel Reatino un milione 321 mila e nel Viterbese 440 mila 
circa. La maggior parte degli interventi ha interessato anche 
l'anno passato il settore delle industrie meccaniche. 


«Suonano a dir poco umo¬ 
ristiche le dichiarazioni trlo- 
fallstlche rilasciate di recen¬ 
te alla stampa (vedi "Il Mes¬ 
saggero" del 20-ll-’B2) sul 
temi del Parchi naturali dal 
presidente e dal vicepresi¬ 
dente della giunta regionale, 
nonché dall’assessore per la 
programmazione e dall’uffi¬ 
cio parchi ». Queste righe, 
ben sottolineate, appaiono 
nell’ultimo documento-e¬ 
sposto presentato dal comi¬ 
tato promotore del parco na¬ 
turale regionale Monti Lu- 
cretlll (Nord-Est di Roma) e 
firmato dal suo coordinatore 
Gilberto De Angells. Parole 
dure contro le affermazioni 
altisonanti del presidente 
della Regione Santarelli e' 
del suol colleghl di giunta ri¬ 
guardanti lo stato di attua¬ 
zione del provvedimenti di I- 
stituzlone del parchi nella 
nostra regione. Una denun¬ 
cia precisa e circostanziata, 
risalente al 25 novembre, In¬ 
dirizzata al rappresentanti 
degli enti locali (Comuni, 
Provincia di Rieti, Regione) 
al ministeri (Agricoltura, Be¬ 
ni culturali) alla Soprinten¬ 
denza, all’Ispettorato fore¬ 
stale regionale, alla magi¬ 
stratura. Oggetto dell’inter¬ 
vento del membri del comi¬ 
tato — che raduna organiz¬ 
zazioni naturalistiche come 
•Kronos 1991 », o storiche co¬ 
me il CAI e numerosi studio¬ 
si e ricercatori universitari 
— è lo snaturamento della 
integrità territoriale del fu¬ 
turo parco dei Monti Lucreti- 

Sono gravissime le altera¬ 
zioni ambientali nel Comune 
di Orvlnlo, segnalate nel do¬ 
cumento, riguardanti l’a¬ 
sfalta tura di una strada per 
ben 2 km, che passa sul terri¬ 
torio protetto tagliando fuori 
le cime di Mon te Castellano e 
di Colle Iaffarina e provo¬ 
cando Il degrado di una zona 
pascoliva. Questo scempio 
appare, secondo ciò che dice 
la denuncia, essere In funzio¬ 
ne di una lottizzazione sul 


Il comitato critica la Regione 


L'asfalto aggredisce 


le montagne antiche 


dell'aquila reale 



Uno scempio 
sul patrimonio 
ambientale 
nel Comune 
di Orvinio 
La lottizzazione 
di Colle 
Cantalupo, 
taglio dei 
boschi a 
colle Cerreta 
sui Lucretili 


territorio di un altro Comu¬ 
ne del reatino, quello di 
Scandriglla. In questa locali¬ 
tà oltre alle lottizzazioni di 
colle Cantalupo e colle Fred¬ 
do, si registrano altre viola¬ 
zioni del patrimonio am¬ 
bientale e culturale: l’aper¬ 
tura di una strada a mille 
metri di quota. In località 
•Pescara»; di una camionabi¬ 
le a Colle Valpecorano; i tagli 


boschivi delle •Coste» di Col¬ 
le Cerreta. Tutte queste sono 
aree segnalate dal massimi 
enti di ricerca del Paese 
(CNR, Società botanica ita¬ 
liana, università, ecc.) come 
zone di grande pregio natu¬ 
ralistico e paesaggistico. 

Il costituendo parco del 
Monti Lucretili, la porzione 
più avanzata dell’Appennlno 
calcareo, sottogruppo meri¬ 


dionale più elevato dei Monti 
Sabini, si estende per dira 20 
mila ettari alla sinistra del 
Tevere, tra la Valle dell’A- 
nlene, a Sud, il Turano e la 
Piana Reatina ad Oriente, la 
Nera a Nord. Il massiccio do¬ 
mina con II Monte Gennaro 
la campagna romana, verso 
Nord-Est; la massima vetta 
dei Lucretili e dell’intera ca¬ 
tena Sabina è, tuttavia, il 


Monte Pellecchln (1368 me¬ 
tri). In questa zona sono nu¬ 
merose le testimonianze 
preistoriche e storiche: dal 
resti paleolitici di ceramiche 
di Roccaglovlne, alla villa 
pedemontana donata da Me¬ 
cenate ad Orazio, nel 32 a .C„ 
presso Licenza, il •cimitero 
del castelli » del XII c XIII 
scc. sulle falde delle alture 
(Spogna, Castel del Lago, 
Pietra Demone). Un territo¬ 
rio sul quale gravano 13 co¬ 
muni, due comunità monta¬ 
ne (la IX e la X) e le province 
di Roma e di Rieti. 

Proprio questa complessi¬ 
tà amministrativa ed alcune 
• sviste » nelle autorizzazioni, 
da parte dell’Ispettorato Rl- 
partlmentale delle Foreste di 
Roma, acuiscono le difficol¬ 
tà contro le quali gli ambien¬ 
talisti si stanno scontrando. 
C’è da dire fra l’altro che dal ■ 
’75, anno in cui è nato fi co¬ 
mitato, non si sono compila¬ 
te solo denunce. Fatti estre¬ 
ma mante Importanti nella 
maturazione della coscienza 
ambientalista degli abitanti 
del Lucretili, ma, anche del 
romani, sono stati un libro, 
pubblicato dalla Provincia, e 
la mostra di Castel Sant’An¬ 
gelo, nell’aprile dell'80. Que¬ 
ste due realizzazioni si basa¬ 
no su un’Immensa mole di 
materiale (geologico, fauni¬ 
stico, riguardante la flora, la 
storia ecc.) raccolto con In¬ 
dagini sul posto da un appo¬ 
sito comitato formato da ri¬ 
cercatori e studiosi che sa¬ 
pesse conciliarsi con la esi¬ 
genze produttive. 

Una strategia lucida ed ac¬ 
corta che reclama una diver¬ 
sa gestione del territorio. 
Una gestione che cancelli, ol¬ 
tre al vandalismo denuncia¬ 
to In questi giorni, anche gli 
altri, numerosi, abusi (risa¬ 
lenti all’81) quali quelli pres¬ 
so Licenza che Insidiano l’a¬ 
quila reale o presso Palom- 
bara Sabina, dove l’Installa¬ 
zione di antenne radiofoni¬ 
che ha deturpato 11 Monte 
Gennaro. 


Stefano Lanzi 


Domani mattina manifestazione sotto l’assessorato Lavori pubblici della Regione 


«No alle maxi-bollette deU’lacp» 


L’Istituto continua nei rinvìi - «Serve subito la riforma» - Una campagna sulla casa lanciata anche dal Pdup 


L’Iacp è allo sfascio. Si som¬ 
mano ritardi, inadempienze, 
rinvii. Proprio per protestare 
contro questo stato di cose do¬ 
mani mattina una manifesta¬ 
zione si terrà sotto l’assessorato 
ai Lavori pubblici della Regio¬ 
ne (in via Monzambano). Una 
delegazione sarà poi ricevuta 
'dall’assessore Sbardella. L’ini¬ 
ziativa è stata decisa per prote¬ 
stare contro «il permanere di un 
rapporto antidemocratico dell’ 
Iacp», che proprio in questi 
giorni ha inviato agli inquilini 
maxi-bollette per i riscalda¬ 
menti, contro la mancata solu¬ 
zione di vertenze sindacali a- 
perte (sui servizi, e sull’applica¬ 
zione dell’equo canone), contro 
il mancato decentramento del¬ 
l’istituto. 


Davanti a questo stato di co¬ 
se, i comunisti chiedono invece 
che venga rapidamente attuata 
la riforma deU’edilizia pubblica 
che prevede appunto il supera¬ 
mento degli attuali Iacp; l’ap¬ 
provazione di una legge regio¬ 
nale di coordinamento e con¬ 
trollo sugli atti dell'istituto; la 
definizione di provvedimenti 
per l’eliminazione della morosi¬ 
tà, colpendo duramente quella 
ingiustificata e chiudendo posi¬ 
tivamente le altre; l’approva¬ 
zione di una legge regionale per 
i nuovi criteri ai assegnazione 
degli alloggi di edilizia residen- 1 
ziale pubblica; infine una pro¬ 
porta di canone «odale che su- 

S ri la legge 513 e ebe sia invece 
;ata alle reali condizioni degli 
oggi, alle ubicazioni, al red¬ 


dito netto degli assegnatari e al 
costo di riproduzione degli ap¬ 
partamenti. 

Queste sono anche le richie¬ 
ste che gli inquilini avanzeran¬ 
no domani mattina all’aaeesao- 
re ai Lavori pubblici, chieden¬ 
do impegni concreti per il supe¬ 
ramento della situazione di dif¬ 
ficoltà dell’Istituto autonomo 
per le case popolali. . 

Ormai la situazione dellla- 
cp, come abbiamo denunciato 
da tempo, ha raggiunto livelli 
di guardia. I comunisti hanno 
chiesto nei giorni scoisi le di¬ 
missioni del presidente, il so¬ 
cialista Chimenti, che continua 
nella sua politica di rinvìi a di 
inadempienze, non rispettando 
gli impegni assunti. 


Una campagna cittadina sulla casa. È stata promossa dal 
Pdup per rispondere concretamente all’emergenza abitativa, 
non con strumenti parziali e deboli — è detto in un comunicato 
— ma attraverso soluzioni «forti», anche se temporanee, legate 
strettamente alla prospettiva. Per questo, secondo il Pdup, è 
necessario, oggi piu che mai, lavorare per garantire davvero il 
«passaggio da casa a casa». Questo è possibile utilizzando stru¬ 
menti operativi co nc reti. 

Il Pdup avanza pre cise proposte. Occorre innanzitutto — è 
detto nel comunicato — che la commissione per la graduazione 
degli sfratti si riunisca e che il Comune chieda ufficialmente la 
desti tuzi o ne dall’incarico «lei funzionario della pretura che, con 
la sua aroma impedisce alla commissione di lavorare. Bisogna 
poi che i 1.248 appartamenti dellTacp pronti, siano resi disponi¬ 
bili subito. E necessario ricorrere alla requisizione temporanea e 
di urgenza—dice il Pdup—degli alloggi degli enti previdenziali 
per consegnarli, provvisoriamente, alle famiglie sfrattate in at¬ 
tesa di una casa popolare. Nella piattaforma si chiede anche la 
r ev isi one dei criteri di assegnazione delle case popolari (inclu¬ 
dendo giovani coppie, anziani, ecc.). Il Pdup, infine, avanza altre 
due preposte. La prima: la casti turione di una «società pubblica 
per fi recupera del patrimonio abitativo. La seconda: la costitu¬ 
zione di un Co mi t at o ci ttadi no per la riapertura del mercato 
deiraffitto con fona politiche e sortali, sindacali e di movimentai. 


Itinerari del Lazio 


CALCATA 


Nel paese 
della Tuscia 
dove le case 
si affacciano 
sul nulla 


L’usanza di costruire le abitazioni 
vicino al baratro, sopra il torrente 


• ) • 


È il «perché» più frequente dei bimbi che 
vengono scarrozzati In gita per le strade del 
Lazio (e del centro-sud in genere): perchè i 
paesi una volta il costruivano lassù, su un 
monte, una collina, un’altura qualsiasi, e 
qualcuno e guardarlo dalla strada (che corre 
dove gli è più comodo), sembra quasi appeso 
ai cielo, lì lì per cadere da un momento all’al¬ 
tro? 

Ogni babbo trova le risposte che vuole (al¬ 
cune sono ovvie, peraltro). A quelli che vo- 
gllon fare bella figura at può suggerire una 
finezza classificatoria. Non tutti I paesi •alti». 
Infatti, sono •alti» nello stesso modo: ci sono i 
centri *di sprone », ovvero quelli costruiti su 
uno sperone roccioso, prevalentemente tufa¬ 
ceo; queiii mji pendìo• (ovvio, no?); quelli »dl 
dorsale» (a •cavallo» di una dorsale montuo¬ 
sa) e infine quelli »dl cocuzzolo» (si chiamano 
proprio così). 

Lasciamo stare, per stavolta, gli altri tipi e 
tentiamo un utile approfondimento »In loco» 
del primo. Centri »dl sprone• ce ne sono un 
po’ dappertutto nel Listo, ma 11 loro regno 
incontrastato i la TUscla, ovvero la parte in¬ 
tema della provincia di Viterbo, 

Uno del più suggestivi é «Cal cat a», che hall 
pregio, non se c o n dario, di o nora a nche abba- 
stansa vicino a Roma (una cinquantina di 


chilometri). Prendete la Cassia fino a Sette- 
vene e qui il bivio per Afazzano Romano e 
Falerta: in una quindicina di chilometri sare¬ 
te arrivati. 

Il paese è minuscolo e lo si è visto tutto 
prima di accorg e rsene. Appena arrivati, però, 
correte ad affacciarvi sullo sperone di roccia 
dove le case improvvisamente si affacciano 
•nel nulla». Avrete un’idea precisa non solo 
delia tipologia urbanistica del vecchi centri 
•di sprone», ma anche di un’altra meno tecni¬ 
ca e più curiosa circostanza. Capirete, cioè, a 
motivo per cui, almeno fino agli anni ’30, la 
centri come questo regnasse una rigida ge¬ 
rarchla nel valore delle abitazioni (e conse¬ 
guentemente del prestigio degli abitanti). 
Quanto più le case erano vicine al baratro, 
tanto piu erano pregiate. Quelle che vi ai af¬ 
facciavano erano le più ambite. Perché? Per¬ 
ché erano le case «con la butta», ovvero quelle 
I cui possessori non dovevano faticose piò di 
tanto a liberarsi del rifiuti. DI tutti I UpL In 
fondo al burrone scorre il torrente _ 

I tempi, grazie a dio, aooo CambtatL Ma, se 
vi vfen voglia di guardare qualcuno di questi 
centri ah sprone» dal basso (e sp asso ne vale 
la pana), attenzione. 04 
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Lettere al cronista 


Senza gas, al freddo 
nel palazzi Icrace 

Cara Unità. 

abitiamo da appena un mese nelle ca¬ 
se costruite dalla cooperativa Icrace al 
Casilmo (piano di zona R11. Abbiamo 
l'acqua e la luce, già stanno facendo 
gli allacci per gli impianti telefonici, 
ma il metano non arriva, non se ne 
parla. E cosi 235 famiglie (tante sono 
quello che vivono in questi palami 
stanno al freddo, perché il riscalda¬ 
mento. centralir/ato. funziona a gas. 
Abbiamo lottato o fatto grossi sacrifi¬ 
ci per comprarci quosta casa. Ci do¬ 
mandiamo: perché l'Italgas ci metto 


tanto tempo per terminare i lavori di 
allaccio? Perché dobbiamo essere co¬ 
stretti a vivere in condizioni cosi diffi¬ 
cili? Un gruppo di soci 

«Sono pensionata, 
non ho più casa...» 

Cara Unità. 

sono una pensionata di 58 anni, vivo- 
vo con mio manto in una casa eh Torre 
Angela. Vivevo perché da due giorni 
sono stata sfrattata. É arrivato l'uffi¬ 
ciale giudiziario e la polizia e ci hanno 
cacciato fuori senza pensarci su. Sta¬ 
vo male, a letto, ma non hanno voluto 
sentire ragioni. La prima notte io ho 
dormito in casa di un'amica, mentro 
mio manto, che è ancho malato, ha 


passato la notte in macchina, al fred¬ 
do. Non abbiamo figli, né parenti che 
ci possano ospitare. Non sappiamo 
dove sbattere la testa. Chiediamo una 
stanza in pensione, uno scantinato, 
un tetto qualsiasi, almeno per dormi¬ 
re. Siamo disperati. £ giusto che suc¬ 
ceda questo? £ giusto che all'improv¬ 
viso uno si ritrovi senza la casa? £ 
giusto che per depositare i mobili, 
qua pochi che abbiamo, ci chiedano 
80 mila kre al mese? £ giusto cha 
moglie e marito debbano campare 
con 250 mila Ive al mese di pensio¬ 
no? £ giusto insomma, cari compa¬ 
gni, che a pagare siano sempre i più 
deboli, i più poveri’ 

Angela Camita 


Taccuino 


A Palazzo Valentin! 

la rassegna 

«La donna e l'arte» 

A Palazzo Valontim proseguono i 
lavori di allostimenlo della quarta ras¬ 
segna «La donna o l'arte* dedicata 
quest'anno alla ricorrenza della nasci¬ 
ta di Virginia Wootf. Diamo di seguito 
una parte dogli appuntamenti previsti 
nell'ambito dell'iniziativa. Dal 13 al 
16 novembre: «Incontri*. Il 17 di¬ 
cembre, al Toatro «Ghiono*. oro 17. 
concerto celebrativo dol gruppo di 
Roma con la partectpaziono del so¬ 
prano Emanuolo Salucci. Dal 18 al 31 
a Palazzo Valontim: (Arti visivo*. 

Manifestazione 
a Genzano 
per l'Uruguay 

A Genzano. nell'aula dol consiglio 
comunalo si ò svolta una calorosa ma- 
mlesta/iono di solidarietà con i demo¬ 
cratici uruguayani uniti nel «Fronte 
Amplio» Il rappresentante del «Fron¬ 
te Amplio». Costanzo, ha illustrato la 
lotta che si sta portando avanti in U- 
ruguay per riconquistare le libertà de¬ 
mocratiche. In particolare ò stato po¬ 


sto l'accento sulla necessità che ven¬ 
gano liberati tutti i prigionieri politici, 
o che sia fatta piena luce sulle centi¬ 
naia di dispersi. 

Nasce l'associazione 
parenti italiani 
dei desaparacidos 

Si é costituita l'associazione fami¬ 
liari italiani di detenuti scomparsi in 
Argentina. L'associazione si batte per 
la restitu/iono degli scomparsi al con¬ 
sorzio civile: chiedo che in ogni sede 
si giunga all'accertnmonto dei fatti, 
all'individuaziono e punizione dei re¬ 
sponsabili della pratica della scom¬ 
parsa forzata o che questi siano giudi¬ 
cati da un tribunale internazionale do¬ 
tato di una reale capacità sanzionato¬ 
ti. 

Vetere visita 
la comunità 
israelitica 

Il sindaco Vetere si è recato in visi¬ 
ta alla comunità israelitica di Roma, 
dove ó stato ucevuto dal rabbino ca¬ 
po. professor Elio Toaf. dal presidente 
Aldo Terracma e da alcuni esponenti 


del consiglio. Si d parlato dei pro¬ 
grammi comuni nell'ambito delle atti¬ 
vità culturali finalizzato a far maglio 
conoscere le peculiarità della popola¬ 
zione obraica romana. Al termine del¬ 
la visita gli ospiti hanno visitato il mu¬ 
seo della comunità. 

Per non scordare 
quel 23 novembre 

Radio Centro Musica, insieme ad 
oltre sette emittenti, ha realizzato un' 
inchiesta spccialo sui luoghi colpiti dal 
sisma duo anni fa. Il programma an¬ 
drà in onda in cinque puntate a partire 
da oggi, allo oro 10 o 40. 

Iniziano 
le lezioni 
a Tor Vergata 

Le lezioni della seconda università 
di Tor Vergata cominceranno il 6 di¬ 
cembre per lo facoltà di Ingegneria, 
Lettere. Filosofia e Scienze matemati¬ 
che fisiche e naturali; il 7 per la facoltà 
di Giurisprudenza, e il 10 per quelle di 
Medicina e Chirurgia. Lo ha comuni¬ 
cato l'ufficio stampa dell'ateneo pre¬ 
cisando che gli orari relativi ai corsi 
sono stati già affissi presso le segre¬ 
terie. 


Piccola cronaca 


Benzinai notturni 

AGIP - via Appio km 11; via Aurelia 
km 8: piazzalo della Radio; circ.ne 
Gianicolenso 340: via Cassia km 13; 
via Laurentina 453, via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zale della Posta; viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570; via Casci¬ 
na km 12; via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo via 
della Serenissima); via Casilma 930: 
via Aurelio km 18. IP • piazzale delle 
Crociate; via Tuscolana km 10; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini); 
via Casilina 777; via Aureha km 27; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13: via Prenestma km 16; via delle 
Sette Chiese 272; via salaria km 7; 
MOBIL • corso Francia (angolo via di 
vigna Stelluti); via Atrelia km 28; via 
Prenestma km 11; via Tiburtina km 
11. TOTAL - via prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati spiriti); via Tì- 
burtinakm 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268: via Prenestina (angolo via Mi- 
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
cabina); via casilina km 18. FINA - 
via Atrelia 788; via Appia 613; GULF 


- via Aurelia 23; S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 786.971. Aurelio - Ci- 
chi, via Bomlazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria di te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24). tei. 
460.776; Oe Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595.509. Ludovisi - Intema¬ 
zionale. piazza Barberini 49. tei. 
462.996; Tucci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti • Piram. via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Otti* Lido - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Terrazza, 
c.ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Perioii - Tro Madonne, via Bertokmi 
5. tei. 872.423. Pietralata - Raman¬ 
do Montar solo, via Tiburtina 437. tei. 
434.094. Ponte Milvio - Spadazzi. 
piazzale Ponte Milvio 19. tei. 
393.901. Portuense - Portuense, 
via Portuense 425. tei. 556.26.53. 
Preneatino-Centocalle - Delle Robi¬ 
nie 81. tei. 285.487; Collalina 112. 
tei. 255.032; Prenestino-Labiceno 


- Amadei. via Acqua Bullicante 70. 
tei. 271.93.73; Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 778.931. Prati - Cola di rien- 
zo, via Cola di Rienzo 213, tei. 
351.816; Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44, tei. 352.157. Pri- 
msvalle - Sciorini, piazza Capecelatro 
7, tei. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco • Cinecittà, via Tu¬ 
scolana 927. tei. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagripanti. vìa 
Tuscolana 1258. .tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantics 
2. tei. 838.91.90; S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50, tei. 890.702. in alternativa setti¬ 
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Frat¬ 
tura. via Cipro 42. tel.638.08.46:1- 
gea. I.go Cervinia 18, tei. 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscoleno - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. Galliani 15, 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Rosico, 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 
Marconi - Andromo, viale Marconi 
178. tei. 556.02.84. Monteverde - 
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 


Il partito 


ROMA 

• ATTIVO ACOTRAL alle 16 in Fed. 
(Lombardi • Panatta) • COORDINA¬ 
MENTO EDILI alle 19 in Fed. (Betti) 
ASSEMBLEE: CASALMORENA alle 

18 festa del tesseramento con il com¬ 
pagno Maurizio Ferrara: S. BASILIO 
alle 17.30 precongressuale con il 
compagno Sandro Morelli; CENTRO- 
Nl alle 18 con il compagno Salvagni; 
CAMPITEllI alle 19 (Proietti): VER- 
MICINO alle 18.30 (Fortini): SETTE- 
BAGNI alle 19 (Mele); MARIO CIAN¬ 
CA alle 18.30 (Della Seta); PONTE 
MILVIO alle 21 (lembo): LABARO alle 

19 (Mammucari); LUNGHEZZA alle 

20 (Cervellini); LA RUSTICA alle 18 
(Spera): OSTIA CENTRO alle 19 (A- 
nete). 

ZONE: MAGLIANA PORTUENSE alle 
18 in sede C.d.Z. sulla sanità (Colom¬ 
bini); AUREUA-BOCCEA afe 18 ad 


Aureha C.d.Z. sui concessi e manife¬ 
stazione pace (Oe Negri. Bettini); 
PRATI alle 19 a Trionfale sui congres¬ 
si (Degni); OSTIENSE alle 18 a O. 
Nuova Commissione Cultura e Segre¬ 
teria Sezioni (Carnevale. Ciprìani); OL¬ 
TRE ANI6NE alle 20.30 in sede Se¬ 
gretari di Sezione. Amministrativi ed 
Organizzativi (Rossi). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
ATAC EST alle 17 altaha (Ottaviano): 
TEATRO DELL'OPERA alte 18 (Cantil¬ 
lo); AEROPORTUALI COMPAGNIE 
STRANIERE alte 18.30 a Monti (A 
Misiti): ATAC TRIONFALE alte 16.30 
(Degni). 

CONGRESSI DI SEZIONE E DI CEL¬ 
LULE: continua alte 17.30 il conces¬ 
so detta Fiat Maghana (Mezzetani); ini¬ 
ziano i congressi di: APPIO LATINO 
afe 18 con la compagna M. Rodano; 
CINECITTÀ alte 18.30 (Dairtotto); O- 
STIA NUOVA alle 17.30 (Vitato); CA- 
PANNELLE alle 17 (Cardi*); CELLU¬ 


LA AUSPICIO alle 18.30 a Colli Ame¬ 
ne (Leccar ini. Tocci); ITALSIEL afe 18 
a Ludovisi (Ciufe). 

ZONE 

DELLA PROVINCIA 

SUD Paiaverta afe 19.30 (Gruppi); 
Artena afe 19 (BartoleK). EST Mon¬ 
terotondo afe 19 assemblea pubblica 
sulla (tioga (Canoini). NORD Civita¬ 
vecchia Porto afe 17 assemblea sulla 
poètica venatoria nel comprensorio e 
nella Regione Lazio c/o compagnia 
portuale (Fide. Montino, R ansili. 
Or oppi). 

LATINA 

Lt Gramsci afe 18 attivo (Di Resta, 
Vite*): Scauri afe 19 riunione CC.DO. 
(ImbeNone. Rocchio). 

RIETI 

ToHia afe 20.30 C.O. (Tigli). 


tv locali 


VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film «Le gattine»; 13 Car¬ 
toni animati; 13.30 Sceneggiato «La 
portatnee di pane»; 14.30 La lava¬ 
gna. rubrica: 15 Cambia acquista; 

15.30 Telefilm «Perry Mason»; 

16.30 Telefilm «Lassie»; 17 Cartoni 
ananati; 18.30 TG: 19 La lavagna, 
rubrica: 19.30 Sodoma n. 3 di Bee¬ 
thoven. diretta da Von Karajan; 20 


CORSO 

di 

FOTOGRAFIA 
60 ore 
al 



CENTRO STUDI 
AZIENDALI 

90123 FIRENZE - Va Cimato, 1 
Trietono 263.183 (055) 


Documentario «Natura selvaggia»: 

20.30 Telefilm «I pionieri di Algoa 
Bay»; 21 TG; 21.15 Firn «Canto d'a¬ 
more»; 23 Sceneggiato «Mazaino»; 
23.50 Telefilm «The Tridto Q'Briaca. 

TVR VOXSON 

Oe 9 Telefilin « Laccar»; io T elefi lm 
«Una famiglia piuttosto intraprenden¬ 
te»: 10.30 FHm «Popone d'amore»; 
12 Tetofrfm «Sesto senso»; 12.50 
Cartoni animati: 13.45 Telefilm «Cuo¬ 
re setvaggK»; 14.15 Film «Bela, af¬ 
fettuosa. Albata cerca*»»; 16 Cartoni 
ammari; 18.30 Telefilm «Agente Pep- 
per»; 19 20 Cartom ammari: 20.20 N 
grAo parlante: 20.25 Telefilm «Bad 
Cats»; 21.25 Firn «Riaventi marsh*»; 
23 0 grAo parlante: 23.30 Vìncente e 
piazzato: 24 Fém «La scenffa driTO- 
klehoma»; 1.30 Film «I Love Ameri¬ 
ca». 

TELETEVERE 

Oe 8.40 Film «a cappello a tre pun¬ 
te»; 10 Cartoni ammari; 10.30 Firn 
«La bela brigata»; 12 Oggi al croma; 

12.30 Motori non stop; 14.30 FHm 
«Rodan, 4 mostro alato»; 16.30 Ce¬ 
raceli; 17 1X2. Programma sporti¬ 
vo; 17.30 Firn; 19 Cronache det ci¬ 
nema; 19.30 I fatti del giorno: 20 n 
fortumere; 21.30 Firn «Sangue di 
zingara»; 23 ED Arte; 1 Film «L'adul¬ 
tera». 

MTV CANALE 7 

Ore 12.30 Cartoni animati: 13.30 Te¬ 
lefilm «N re del quartiere»; 14 Tato**» 
«fapettwe Btoey»; 15 Firn «C avven¬ 
ti*»» dMa Tonugae; 18.30 Canoni 
animati: 17.30 Spazio donna; 16 


Film «Tre straniere i Roma»; 19.30 
Telefilm «Kiss Kiss»; 20 Telefilm «0 re 
dal quartiere»; 20.30 Firn «Le sei 
mogi a Enrico Viti»: 22 Telefilm «1- 
spettore Btoey»; 23 Telefilm «Kiss 
Kiss»: 23.30 FHm «Furia a Marrake- 
ch». 

TELEREGIONE 

- - - n. 

Oe 8 Previsioni del tempo: 8.05 
F*n; 9.30 Canoni animati; 10 Tele¬ 
film; 11 Firn «Per un doiaro a glo¬ 
ria»: 12.30 Canoni ammari: 13 Stet¬ 
te. pianeti e Co.; 13.30 Telefilm «Sri 
Boy»; 14 Canoni ammari; 14.30 
Scopriamo H mondo; 15 Amministra¬ 
tori e cittadini: 15-30 Pomeriggio dei 
piccoli: 18 Face to face; 18 Rubrica 
sportiva: 19 TG; 19.30 Roma spon; 

20.30 FHm «La belva a Saigon»; 22 
Scalata al monte premi; 22.30 Sfida 
ignota; 23 Telefilm «Lucy e gè altri»; 

23.30 Telefilm «Quei* strana ragaz¬ 
za»; 24 TG - Commento poètico; 
0.30 Programmi non stop. 

TELEROMA 

Ora 10.45 Documentato; 11.15 Ca¬ 
toni ammari: 11.50 TetofBm ; 13 
Commento poètico; 13.30 Qui Rug¬ 
gero Orlando; 13.40 Redarenato: 14 
Catoni ammari; 14.30 Telefilm «Sto¬ 
rie a un m a trimonio»: 15.30 Canoni 
ammari; 16 Telefilm «Poèce Sur- 
geon»; 16.35 Da non perda»; 17.05 
Caccia al 13: 17.35 Redazionale; 
17.55 Oewe nsto ne'^avoro; 18.40 Le¬ 
zio neve; 19.15 Venera aport; 20.10 
Trisfto w «Operartene eo nois et ai; 
20.40 Commento poè tico : 21.20 
Firn «Amare e guerra»; 23.05 Cateto 
In ta m e atonata ; 0.05 Luto novo; 0.30 
Telefilm «8 soffio dà amato». 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Domani alle 18 (abb. «Diurne feriali» ree. 3). Semirami¬ 
de a Gioacchino Rossini. Direttore d'orchestra Gabriele 
Ferro, regia di Roberto Guicciardini, scene e costumi 
Arnaldo Pomodoro, maestro del coro Gianni Lazzari, co¬ 
reografia Alessandro Vigo. Interpreti principali; Lucia Va- 
tentmi Terram, June Anderson, Bons Martmovich. Dou¬ 
glas Ahfstodt. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA (Via Vitto 
ria. 6 • Tel. 6790389) 

Domani alle 21. Presso l'Auditorio di Via della Concilia¬ 
zione Concerto del violiniate Uto Ughi. Orchestra da 
Camera di S. Cecilia diretta da Pierluigi Urbini. Musicho di 
Mozart e Paganini. (Replica domani alle 11 presso il 
« Teatro Argentinail. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL S. ANGELO (Tel. 
655036) 

Domani alle 17.30. Lezioni-Concerto del critico mu¬ 
sicele Lorenzo Tozzi su «La forma sonata del '700 e 
dell SOO» e «Il lied romantico». 

ASSOCIAZIONE MUSICALE LUIGI ANTONIO SAB- 
RATINI (Attiano Laziale) 

Domani alle 18. Presso la Sala Consigliare Municipale di 
Albano Laziale, FA.N.B.I M A.-Lazio presenta Coro det- 
l'AMLAS di Albano, Coro Q.F. Haendel di Civita¬ 
vecchia e Coro Polifonico Tiburtino di Dvoli. 

XII FESTIVAL 8AROCCO (Piazza Navona) 

Alle 21. Presso la Chiesa di S. Agnose in Agone. Musi¬ 
che di Vivaldi Purcell, Sammartini a Bach eseguite 
da 0. Gramolini (violoncello) R. Nicolosi (clavicemba¬ 
lo) 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (V:a 
Fracassmi. 46) 

Domani alle 17.30. Presso ('Auditorium S. Leone Magno 
(tei. 853216). I pianisti Alfons a Aloya Kontsrsky 

eseguono musiche di Brahms, Schumann. Debussy e 
Reger. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Alle 21.30. Presso l’Auditorium del Foro Italico «La voca¬ 
lità contemporanea»; Coro da camera «Novclftk Hàza» 
diretto da Aurél Tillai (Ungheria). Musiche di Bartók. 
Bardos. Farkas. Petrovisc e Vass. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Domani alle 2 1. «Artodanza» presenta Tensioni musica 
di M. Kabelae; Fantasie di Pinocchio musica di A. 
Casagrande. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57 - Tel. 6792226) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza moderna tenuti 
da Elsa Piperno dal 27 dicembre al 6 gennaio. 


Prosa e Rivista 


ARCAR CLUB (Via F.P. Tosti. 16/E) 

Allo 21. La Comp. Teatro Stabile Zona Due presenta; R 
cane dell'ortolano di Lope De Vega Carpio, con G. 
Angioni, L. Sestili. Regia di Luciana Luciani. 

ATENEO UNIVERSITÀ DI ROMA (Piazzale A. Moro) 
Alle 17.30. Gli uccelli di Aristofane. Regia di Adriano 
Dallea. Ingresso libero. 

ATTIV. POLIV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo- 
roni, 3 - Tel. 5895782) 

SALA A; Alle 21.15. Il centro sperimentale del Teatro 
presenta La Divina Commedia di D. Alighieri. Regia di 
Yoshi Oida. con M. Reza Kheradmand ed il gruppo del 
Centro Sperimentale. 

SALA B: Alle 21.15. La Comp. Il Graffio presenta Grazia 
Scuccimarra in Noi te ragazze degli anni 60 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72) 

Alle 21.30. L'Ass. Culturale Beat 72 e il Laboratorio 
Elettronico di Canale Zero presentano: Cruciverba Ci- 
nematografici di Leonardo Trevigho, con Chiara Moret¬ 
ti. Leonardo Treviglio. 

BELLI (Piazza di S. Apollonia 11/A) 

Alle 21.15. Il lupo dalla atappa, da Hermann Hesse. 
Regia di Dino Lombardo, con L. Versori. B. Simon, E. 
Valls. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 
84.52.674) 

Riposo. 

CLEMSON (Via Bodoni. 59) 

Domani alle 20.30. «il Gruppo Teatrale l’Almanacco» 
presenta B tacchino di S. Mrozek. Regia di Marco Fiora¬ 
ci. 

DELLE ARTI (Via Siciha. 59 - Tel. 4758598) 

Alte 20.45. La Comp. Delle Arti presenta Arofdo Fieri e 
Giuliana Loiodice in: Candida di G.B. Shaw. Regia (fi 
Gianfranco Oe Sosto. 

DEL PRADO (Via Sara. 28) 

Ade 21.30. La Comp. G.C.G. presenta Mostri kn vetri¬ 
na di N. Fiore e 0. Corsoni. con G. Gora. L Franti. E. 
Bosi (Vietato ai minori di anni 18). 

DE* SERVI (Via del Mortaro. 22) 

Afe 21 «Prima». La Comp. Oalla Loggetta presenta L*S- 
lama di Enzo Liberti. Regia di Altiero Altieri. 

ELISEO (Via Nazionale. 183) 

Alle 20.45 (abb. L/5). La Comp. del Teatro Eèseo pre¬ 
senta Gabriele Lavia e Monica Guerritore in Princ i pe di 
Hcwnburg di H. von Kleist. Regia di G. Lavia. 

ET1-CENTRALE (Via Celsa. 6) 

Alle 21.15. Bello remore mio che ee ne andò in 
marina <fi Riccardo Reim; con R. Rem, Eède Meih. Ro- 




berlo Santi. Regia di Salvatore Samperi. 

ETI-QUIRINO (Via M. Mmghetti. 1 - Tel. 6794585) 

Alle 20.45. Mariangela Melato e Giorgio Gaber in N caso 
di Alessandro e Maria. <fi Gaber e Luporini. Regia (fi 
Giorgio Gaber. 

ETI SALA UMBERTO (Va della Mercede. 49 - Te). 
6794753) 

Alte 21. La visita dii» vecchie aignora di Friedrich 
Durrenmatt. Regia di Pino Mieti, con A. Innocenti. P. 
Nuli. 


ET l-TORDINONA (Via degli Acquasparta. 16) 

Afe 21. Il Gruppo La Pochade presenta: Teme r ia no, (fi 
Christopher Martowe. Regia di Renato Giordano. 

ETT-VALUE (Via del Teatro Vafe. 23/A - Tei. 6543794) 
A!te21. LaCoop. Teatr oggi-Bruno Cirino presenta Maia- 
no Rigtflo e Regina Bianchi in Zingari (fi R. Viviani. Regia 
<fi Mariano Rigiflo. 

GHIONE (Via delle Fornati. 37) 

Afe 21.15. La San Carlo (fi Roma presenta Michael 
A spinali in La Gio co nde. 

GIULIO CESARE (Vide Gwfto Cesare. 229 - Tel. 
353360/384454)' 

Alle 21. Mario Scaccia in: Me [fico per forza (fi Mofere 
e Mustafà (fi Peritimi. Regia (fi Giovanni Pamptgbone. 

A CENACOLO (Via Cavcxx. 108 - Te). 4759710) 

Alle 21. La Comp. L.C.C. de «D Cenacolo» presenta 
«A.B.C. - Serata per Attore. Brattino. Chitarra». R so¬ 
gno «fi Ghetanacdo (fi F. Fiorentini e «Brani» da La 
acoperta daR*America (fi C. P«scartila. 

IL LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33) 

Afe 22. Adombra deff'Umbrie (fi Giodo Finn. Regia (fi 
Lino Procacci. Albano Bufatoli. 

A MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 


Alte 21. La Comp. (fi Prosa La Domiziana presenta: ■ 
nudo e la nuda (fi Samy Fajad. Regia (fi MassàniSano 
Terzo, con Jole Fieno. Aldo Bufi Lande 
LA COMUNITÀ (Via fìggi Zanazzo. 1 • TeL 5817413) 
Afe 21.30. La «Comunità Teatrale» presenta: Zie 
Vanto, (fi Anton Cecbov. Regia (fi Giancarlo Sepe. 

LA PRtANODE (Via G. Beruoni. 51 - TeL 576162) 
SALA A: Rpoio. 

SALA B: afe 21.15. La Comp. Teatro (fi Fieravecchia 
presenta: Doctor Faust. Regia Gmkano Lanzi 
LA SCALETTA AL CORSO (Via del Ctitogto Romano. 1) 
SALA A: Afe 21.15. La Comp. Teavate Italiana in Le 
Fi tt ole città di T. WUer, con Puddu. Boiate, Spara. 
Repa «fi Paolo Pationi (ultima replica). 

SALA 8: Afe 21. ■ GNT presenta Tute le di Motore. 
Repa (fi Ouctio C a nte ri ni. 

MONGIOVmO (Via G Genocch». 15 - TeL 5139405) 
Afe 21. La Comp. Teatro di Arte presenta: Le aipiertne 
Gto fia <fi A. Semdberg. con Gtofi a Mongtoteno e Rosane 
Spadda. Regia di G. Ma es tà. 

PADIGLIONE BORGHESE (Viale dd Pupazzi (Vfe Ber- 
ghese) 

Afe 21.30 «Prima». L'Assoc. Guitterie Beat 72 presen¬ 
ta «Valerlarva Export» in «Tosi Moderno N* 2» (fi e con A. 
Carmi. T. Carnevale. M. Testone 
PARIOLJ (Via G. Borii. 20 - TeL 803523) 

Afe 20.45. lì eoo gente (fi Amendola e Corbueti. con 
Antonela Sten». Regia <fi Mano Lanci. 

PICCOLO DI ROSSA (Via dda Seda. 67 - TeL 5895172) 
(Inp. L 1000) 

Afe 21. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I panatoti 
e le opere tte cfi Giacomo Leopard. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - TeL 465095) 
Afe 20.45. Flavio Bucci e Metterla Pignattai ire Opi¬ 
nioni di un cto tei di M. Moretti, de H e m ric h BtiL Reps 
tfi Flavio Buco. (Ultimi gorre). < 

ROSSIM (Piazza S Chiara. 14 - TeL 6542770 - 
7472630) 


Alle 20.45. La Comp. Chacco Durarne presenta I 
dto» non «a le s c oino di C. Dirama. Regie di Enzo 
Ltoert». con Anna Durante. Leila Duco. Enzo Ubarti 

SPAZIO UNO (Vedo de» Pomeri. 3) 

Aito 21.30 Manuela Morose» presenta: «Pesatone • P. P. 
Pestimi», con Amoreo P enr en eto. Roga tfi Mohamed 
Chenf. 

S1STMA (Via S«stma. 129 - Tel. 4756841) 

Afe 21. Garmei e Govannue presentano Gmo Brerniari in 
Le vite c omin ci a ogni mettine. 

TEATRO ARGCNTMA (Via dd Barbieri. 21) 

Afe 20.45. la Comp. Atoeno Uo n efe presame Ito* 
■ente tfi Renato Suoni Regia tfi Liegi Sq uam a. 

TEATRO DEUS MUSE (Vie Ferii. 43 • TeL BS294BI 
Afe 21.30. La Comp. L'A l e y a Brigate presenta: SWto 
C e aere è— ma non le dtoo e Bhafceapaaral tf R. 
Wei e R. bi s ogno. R egie di Minuto Cinque. 

TEATRO DELL* O R O LO GI O (VtedoiFàppini. 17/A-TsL 
654S73S) 


Spettacoli 


Scelti per voi 


i film del giorno 


Identificazione di una donna 
Capranichotta 
Biade Runnor 
Quirinale 
Il mondo nuovo 
Alcyone 

Missing (Scomparso) 

Holiday 

La notte di San Lorenzo 
Quirinetta 
Victor Victoria 
Capranica, Embassy 
Fitzcarraldo 
Rivoli 


Spaghetti house 

Barberini 


Nuovi arrivati 


La capra 

Europa. Gregory, Nir, Rox 
Entity 

Fiamma (sala A), King 
La Cosa 

Royal. Capito) 

Pink Floyd The Wall 

Atlantic, Vittoria, Etoito, Rit2 


Vecchi ma buoni 


Fetiini 816 
Mignon 

Arancia meccanica 
Rubino 

Rassegna fantascienza 

Godio 


Ai cineclub 


Il diavolo probabilmente 
Filmstudio I 

Jonas che aveva vent'anni 
nel 2000 
L'Officina 

Il posto delle fragole 

Sadoul 

I sette samurai 
Grauco 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottmi • Td. 6603186) 

Sogni mostruosamente proibiti con P. viaggio • C 
(16.15-22.30) L 4000 

BISTO La ragazza di Trtoeta con O. Muti • S (VM 14) 

(16-22.30) 

SUPERQA Tanabro (fi D. Argento • H (VM 18) . 

(16-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440115) 

Fkrafox, volpe di fuoco, con C. Eastwood • A 


Ciampino 


vie co» vento con (,. uaoie - UH 


(16-21) 


L. 2500 


Saie Parrocchiali 


CINEFIORELU 

Buddy Buddy con J. Lemmon. W. Matthau - C 

DELLE PROVINCE 
Lilli e il vagabondo • DA 
KURSAAL 

Buddy Buddy con J. Lemmon. W. Matthau - C 

TIZIANO 

Agente 007 ai vive dolo duo volte con S. Connery - 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentano DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo: H: Horror; M: Musicato; S: Sentimontalo: SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


L. 3000 
Tel. 347592) 

L. 3500 


SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 22.30. Il Gruppo Soc. L'Al¬ 
bero presenta Ludovica Modugno in «La Signorina El¬ 
sa» di A. Schnitzlcr. Regia di Gigi Angelillo. 

SALA GRANDE: Alte 21. La Cop Teatro I.T. presenta: Le 
superdonne di V Moretti e D. Rotunno. Regia di Lucia 
Poli, con M.G. Bon. C. Noci. G. O'Bnen. D.Piacentini. 
SALA ORFEO: Alle 21.30. La Compagnia Alcph Teatro 
presonta Simona... l'occhio di Caterina Merlino da G. 
Baiatilo. Regia di C. Merlino (VM 18) 

TEATRO NOMENTANO (Via F. Redi. 1/A) 

Alle 20.45. Il C.C.R. e il Contro Uno presentano France¬ 
sco contestazione ideala di Claudio Oldani. Regia dei- 
l'autore. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alte 10 e 21 Forza venite gente (Prato Francesco) di 

Mario Castellacci. con Silvio Spaccasi. Regia di Castel- 
lacci e Ventura. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Dio li fa poi li accoppia con J. Dorelli • C (VM 14) 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

No grazia il caffè mi renda nervoso con L. Arena • C. 
(16-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tei. 8380930) 

Il mondo nuovo di E. Scoia - DR 
(15.30-22.30) L. 3500 

ALFIERI (Vìa Repetti. 1 - Tei. 295803) 

Grand Hotel Excalsior con A. Celentano. Verdone - C 
(16-22.30) L. 3.000 

AMBASCIATORI SEXY MOINE (Via Montebello. 101 - 
Tel. 4741570) 

Mietoiro 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

6408901) 

Dio H fa poi B accoppia con J. Doretti - C (VM 14) 
(16-22.30) . L 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tei. S816168) 
Tenebro di 0. Argento - H. (VM 18) 

(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tei. 890947) 

Grand Hotel Excalsior con A. Celentano, Verdone - C 
(16-22.30) L. 3000 

ARISTONI (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

La ragazza di Trieste con 0. Muti - S (VM 14) 
(16-22.30) L 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

Sommar Lovers (Prima) 

(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 • Tel. 7610656) 

Pink Flokf - The WaS cfi A. Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) 
Tempesta con V. Gassman - DR 
(16.30-22.30) 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 
Tempesta con V. Gassman - DR 
(16.30-22.30) 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
Spaghetti house con N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 500C 

BELSITO (Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 - Tei. 340887 
Vh mu tontemo n to mia di O. Abatantuono - C 
(16 22.30) L. 3500 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tei. 4743936) 

I piaceri pomo erotici (16-22.30) L. 3000 
BOLOGNA (Via Siamira. 7 - Tel. 426778) 

1990 i guerrieri del Brami • A 
(16.30 22.30) 

CAPfTOL (Via G. Sacconi • Tel. 393280) 

Lo cosa con R. Russe! - H. (VM 18) 

(16-22.30) 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 • Tei. 6792465) 
Victor Victoria, con J. Andrews • C 
(15.30-22.30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio, 125 - TeL 
6796957) 

identificazione di uno donno, <fi M. Amonioni • DR 
(VM 14) 

(17.15-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

I predatori iMTarca perd uta con H. Ford - A 
(16-22.15) L. 3000 

COLA DI RRENZO (Piazza Cola (fi Rienzo, 90 - TeL 
350584) 

Vai ovanti tu dio uri vfen da ridoro con l_ Banfi • C 

(16.15-22.30) L. 5000 

EDEN (Piazza Cola tfi Rienzo. 74 - TeL 380188) 

1990 i guer ri er i del Dromi - A 
(16-22.30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stoppar», 7 - TeL 870245) 

Victor Victoria, con J. Anttisws - C 
(15.15-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 • TeL 857719) 
Tanabro (fi D. Argento - H (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

ETOAE (Piazza in Lucina. 41 • TeL 6797556) 

Pink Floyd - The WG di A Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tri. 3791078) 

Riposo 

EMIONE (Via Uszt. 32 - Tri. 5910986) 

19901 guerrieri rial Osano • A 
(16.15-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Itsfia. 107 - Tri. 965738) 

La capra con G. Dapercfiew • C 
(16-22 30) L. 4500 

FIAMMA (Va Bissolati. S1 - TeL 47511001 
SALA A Itoti con B. Hsrstwy - H (VM 14) 
(15.25-22.30) 

SALA B: Oftro to porta, <fi U Careni - DR (VM 18) • DR 
16-22.30) L. 5000 

GAROCN (Viale Trastevere. 246 • TeL 582845) . 

Paino stoTautostrade con T. Mi m - C. 

(16-22.30) L. 3500 

GUUUMNO ( Piazza Vulture • TeL 894946) 
Vkondentetnonto pria con D. Abatantuono - C 
(16.30-22.30) L. 3500 

OKMELLO (Via Nomentana. 43 - Tri. 884149) 
lo ao che fa eoi che io eo con A Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4500 

OOIDCN (Via Taranto. 36 • TeL 7596802) 

Dio B «a poi ■ accoppio con J. Dorato - C (VM 14) 

(16-22.30) L. 

GREGORY (Via Gregorio VA 180 - Tei 6390600) 


L. 4500 


L. 4000 


con G. Oep p dtou - C 
(16-22.30) L. 4000 

MOUDAY (Largo B. Marcato) - TeL 858326) 

Sconto—»» (Mtoetog). con J. Lemmon • DR 

(16-22.30) L. 5000 

INDURO (Via Girolamo Induno, 1 - TeL 5B2495) 
Danto— con B. Spenc e r - C. 

(16-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 • Tri. 8319541) 

Entity con B. Harshey - H (VM 14) 

(15.30-22.30) L. 4500 

LE 0 S M8T1 I E (Casal Pitocco - Tri. 80.93 638) 
P i n t i*» to—d pacai poad porootooni con K. Catari 
• SA (VM 14) 

MAESTOSO (Via Appio Nuova. 176 - Tri. 798098) 

Sopni mootonooomonfe pnBM, con P. 


(16.15-22.30) 
MAJESTVC (Vie SS. 



con W. Alton - C 

(16 22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Sogni mostruosamente proibiti con P. Villaggio - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Dolce gola 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Sexy orgy college 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via dello Cave. 36 - Tol. 7810271) 
Sturmtruppen 2 (Prima) 

(16-22.30) L. 4500 

N.I.R. (Via B.V. de! Carmelo - Tel. 5982296) 

La capra con G. Depardieu - C 
(16-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112- Tol. 7596568) 
Spaghetti House con N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontano. 23 - Tel. 
4743119) 

Il signore della morte con D. Pleascnco - H (VM 18) 
(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Biade Runner con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 

La notte di S. Lorenzo dì P. e V. Taviani - DR 

(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino, 7 - Tel. 5810234) 
Sturmtruppen 2 (Prima) - C 

(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 • Tel. 864165) 

La capra con G. Depardieu • C 
(16-22.30) L. 4500 

RIT2 (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Pink Floyd - The Wall di A. Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Fitzcarraldo con K. Kinski. C. Cardinale • DR 
(16.30 22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 

Bombar con B. Spencer - C 

(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

La cosa con K. Russell - H (VM 18) 

(16-22.30) s . L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

1990 i guerrieri del Bronx - A 
(16.20 22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

Vai avanti tu cha mi vien da ridata con L. Banfi - C 
(16.15-22.30) l. 4000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 

B triangolo erotico 

116-22.30) L. 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Sturmtruppen 2 (Prima) 

(16-22.30) L. 4.500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - TeL 851195) 
Tempesta con V. Gassman - DR 
(16.15 22.15) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Pink Floyd - The Wall di A. Parker - M (VM 14) 

(16 22.30) L. 4500 


Visioni successive 


ACILIA (Borgata Acilia • Tel. 6050049) 

Film solo per adulti 

ADAM (Via Casilina. 816 - Tel. 6161808) 

FHm solo per adulti 

AMBRA JOVINELLI L. 3000 

CinderaHa «tei ragno del sesso e rivista spogliar elio 
con C. Smith - S (VM 18) 

AN1ENE (Piazza Sempione. 18 - TeL 890817) 

Classa 1984 con P. King • OR (VM 14) 

APOLLO (Via Cairoti. 98 - Tel. 7313300) 

Amore senza fine (fi F. ZeffirelK - S (VM 14) 
AQLNLA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

FHm solo per adulti 

(16-22.30) L. 1500 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata, 10 - Tel. 

7553527) 

Firn solo per adulti 

(16-22.30) L 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana, 950 - TeL 7615424) 
Confessioni di un maniaco sessuale 
(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi, 24 • Tri. 2815740) 

FHm solo per adulti 

116-22.30) L 1500 

CLOOfO (Via Rtooty, 24 - TeL 3595457) 


(16-22.30) L. 2500 

DEI PICCOLI (Vèto Borghese) 

Riposo 

DEL VASCELLO (Piazza R. PHo. 39 - Tri. 588454) 
la ao cha tu «ai cha la so con A. Sordi, M. Vitti - C 
(16-22.30) 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 • Tri. 295606) 
to si li B con M. Catifad - S 
ELDORADO (Vate deTEsertito. 38 - Tri. 5010652) 
Oaadrophaaia con P. Danteto - M 
(16-22.30) L. 1500 

ESPERIA (Piazza Sonoro. 37 - Tri. 582884) 

Pa*ky*a q ui e li pazzi porri percatosto con K. Cerosi 
• SA (VM 14) 

(16-22.30) L 3000 


l (Va G. Oùbrera. 121 • Tri. 5126926) 
f941 atoarma a M o B y w aod con J. Bekohi — A 
(16-22.30) L 2000 

(Via Pone Cestaio. 44 - TeL 6561767) 


(16-22.30) L 2500 

METRO DRIVE RI (Via C. Colombo, Km. 21 - TeL 
6090243) 

Esey Ridar eoo D. Hopper - DR (VM 181 " 

(20.30-22.30) L 2500 

RBSSOURI (V. Bombato. 24 • TeL 5562344) 

Fton solo per adulti 

MOUUN ROUGE (Va Corbro. 23 - TeL 5562350) 

FHm solo per adulti 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tri. 588116) 

Soeea a vai e nti e ri con L. Antorwto - C 
(16 22.30) L. 2000 

ODEON (Piazza del» Repubblca. - TeL 464760). 

Firn solo per adulti 

P AL L APRIM (Piazza 9. Romano. 11 • Tri. 5110203) 

9 e o e » a » elen l ieri con L. Antorwto - C 
PASQUINO (Vicolo dei Piede. 19 • Tri. 5803622) 

A MMeummer N igh t*» sax eomeriy (Una commedte 
sexy in una notte di mazza astata) con W. Alen • CS 
(16.30-22.30) L. 2000 

PIUMA PORTA (Piazza Sexa Rubra. 12 • 13 - Tri. 
6910136) 

C ase n eva a la perno eorg tn i 
RMLTO (Via IV Novembre, 156 - TeL 6790763) 
Rassegna d 

L 2000 

(Vto Piar drito Vigno. 4 > Tri.620205) 


L 3000 



(Vte Ttoteti na. 354 . Tri. 433744) 
(VtoVaRumo, 37) 


Cinema d f essai 


AFRICA (Via Galla e Stdama. 18 * Tol. 838071B) 
Porky's questi pazzi pazzi porcelloni con K. Cadrai 

- SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tol. 875.567) 
Animai House con J. Bolushi • SA (VM 14) 
(16.45-22.30) L. 2000 

ASTRA (Vialo Jonio. 105 - Tel. 8176256) 

Manhattan con W. Alien - S 

(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 - Tel. 780.145) 
American Graffiti 2 con B. Hopkins • SA 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 
Porky's questi pazzi pazzi porcelloni con K. Carnai 

- SA (VM 14) 

(16-22.30) L. 2500 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Fallini otto e mezzo con M. Mastroianni • OR 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 

Frenzy con J. Finch - G (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Arancia meccanica con M. McDowell - DR (VM 18) 
(16-22.30) L. 2000 

TI8UR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 4957762) 

Incontri ravvicinati dal terzo tipo con R. Dreyfuss - A 
(16-22.30) L. 1500 


Cineclub 


CENTRO CULTURALE FRANCESE (Piazza Campiteti!. ’ 
3) 

Alle 21 Una chambre an viNe con D. Senda 
FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert. 1/c - Tel. 657378) 
(Tessera trim. L. 1000. Ingr. L. 2000) 

STUDIO 1 : Alle 18.30. 20.30. 22.30 Rdtovoloproba¬ 
bilmente di R. Bresson - DR 

STUDIO 2: Alle 18.30, 22.30 Lola donna di «Ha ccon 
A. Aiméo 

GOETHE-INSTTTUT (Via dei Corso. 267) 

Alle 18 1 4 1 s 3 di Heicfi Genée (v.o. con sott. italiani) 
GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785 / 7822311) 
CINECLUB RAGAZZI: Afe 18.30 Saludoa Amigoo rfi 
W. Disney - DA 

CINECLUB ADULTI: Afe 20.30 I satta «rimirai tfi A. 
Kurosawa - A 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 • Tel. 312283) 
SALA A: Afe 17. 18.50. 20.40. 22.30 Un lupo man¬ 
naro americano a Lontoa (fi J. Landa • H (VM 18) 
SALA B: Alle 20.30, 22.30 Trans Europa Express 
(v.o.) con J.-L. Trintignant 
L'OFFICINA (Via Benaco. 3 • Tri. 862530) 

(Tessera trim. L. 1000. Ingr. L 2000) 

«Rassegna Alain Tanner»: Alle 18.30. 22.30 Jone» che 
avrà 20 anni nel 2000 - DR; alle 20.30 La mMieux du 
monile»». 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tri. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 - Tessera quattiim. L 1000) 

Alle 19, 21. 23 B posto dada fregola <fi I. Bergman • 
DR 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Via Fonte (TOgSo. 5) 

Ore 21.30. Ftikloristas Sudamericani. Debutta i cantan¬ 
te Claudio Batan (argentino). 

FCLKSTUDIO (Va G. Sacchi. 3) 

Alle 21.30. P r e e t o n Read con la eoa chHaua fin¬ 
ge rpkJùng 

CO OP. MAJAKOVSKLf (Vie dei Romsgnofi, 155 • Ostia 

- Tei. 5613079) 

Domani afe 20.30. Con c er t o di incaica popolerà 
con «i*A Pizzicata» 

GRAN CAFFÈ ROMA - ALEXANDER9 (Piazza daTA- 

c ac oc li. 4) 

Dalle 16.30 afe 0.30. Luciano Bea r on o al pieno. Si 
organizzano CocfctaHs e Parties privati. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 • Tri. 5817016) 

Dalle 22.30. Musica brasiliane con firn Porto. 
MISSISSIPPI - JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Piaz¬ 
za Risorgimento - Tel. 6540348) 

Affé 21 Cerio Loffredo a le sua «New O ri sene la ri 

MUSIC «NN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Afe 21 e 23 «Prima Europea» del filmato fila test of 
«ha bhia Detrito (fi B. Rader. 

NANNA CLUB (Via dei Leutari, 34) 

Tutte te sere dato 19 Jazz nel cantra di Rama. 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Maccto, 75 • TeL 

6791439-6798269) 

Afe 21.30.1 capoccioni (fi Cestritocd a Pmgrtore, con 
. Oreste Uon e fe. Carmen Russo. Bombolo. 

EXECUTIVE CUID (Via San Sebe. 11/A - TeL 5782022) 
Afe 22.30. Vito Donatone e i «Frutta Cantila» in BtetfN 
a C oltont a n. 4. 

H. PUFF (Vie Giggi Zanazzo. 4) 

Afe 22.30. Land» Fiorini in PlaaacMa oattoaa anat¬ 
ra di Amandole o Corbucci. Con Q. Di Nardo. M. GnfionL 


F. Maggi Reps dogi Autori. 

LA CHAN9QW (Largo 0rar«K«L02/A^- T«4 737777) 


Biagio Cassini a M a rie Menno. 
•ARADtSC (Vie Mario Oe 
854459-865396) 

Afe 22.30 e 0.30. «tVhns r 


Fiori, 97 • TeL 


Attività per ragazzi 


ALLA RINOMERÀ (Vie dei Rari, 81 - TriL 4891194) 
Afe 17. | suonatori di Bum doto Nuove Opere to 
Btrattini; si organizzano rpettscoi per le scuoto. 
CRtSOGONO (Ve S. Gatoceno. 9 - TeL 6371097) 

Afe 17. Le Comp. Teevo dei Pepi : 

P s s g us to » prese nt e PlrielasGs fra 11 
B. Qtaon. 

DEI SATIRI (Ve tfi Grottepints. 19 Tri. 65653521 
Ale 17.30. Repertorio OUb Rigorista i 
cète in bietole ti e de CofedL Regie to I 
m-AURORA (Ve Flamine Vecchia. 5201 
Afe 10. «Te 
(fi M. Rote. 


R. LABORATORI (Ve S. Vanterò. 79 * PJe detto EreT- 

TeL 388290) 

Afe 21. Il Gruppo «• L a bor a torio» presenta: to Su b»- 
co ntri un M rpi n ie ti kMbsrto Fri. Sputtanò pm to 
scuole su prenotazione. 

A LOOOtONE (Va Godo. 35/A) 

A TORCHIO (V to Emò o Ma r osi n i. 16 • Tri. 542049) 
Spenecofi per te scuoto. Alfe Gunmmmto 


I TATA Oli 

». Péto-LocakteCenata¬ 
la Presso rt 


TEA1 


Tato to Orafe 





















3 DICEMBRE 1982 __ V Unità- SPORT 

gglEEBmiHiHM^S H et studia le contromisure per la Romania 

- ; --- : - - : - — 

Azzurri a lezione da Bearzot 

Sarà lardelli 
a prendersi 
cura di Boloni 
«uomo-faro» 

Il rumeno deve essere anticipato 
Baiaci dovrebbe venire 

marcato da Gentile o da Oriali A Allenamnntn ner ali azzurri a Cnurrninnn RnMnnn il nriinnn TARIFFI 11 ORIAI I » ntlUTll c 



Allenamento per gli azzurri a Coverciano. Guidano il gruppo TARDELU. ORIALI e GENTILE 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — «/I Centro Tecnico 0 •l luogo ideale per la prvjxira- 
zioue di una squeidra nazionali'. Da Corerciatto in un'ora di 
pullulati si arrira all'aeroporto di Pisa ila dora ci si può trasferi¬ 
rà m tutto il mondo. Al “Centro" si possono svolgere una serie di 
assemblee e manifestazioni-, «sosteneva l’altra sera il presiden¬ 
te onorario della Federcalcio, Artemio Franchi che è il re¬ 
sponsabile della organizzazione della partita Italia-Romania 
che si giocherà domani. Il presidente dell’UEFA ha ragione: 
ieri mattina, infatti, l’aula magna del «Centro* era stracolma 
di Insegnanti e studenti. Una casa editrice ha presentato due 
volumi che raccolgono decine c decine di roto a colori òhe 
Immortalano gli avvenimenti più salienti dello sport, com¬ 
preso il «Mundial* di Spagna. Volumi che sono stati conse¬ 
gnati ai giocatori e allo stesso Bearzot. 

Soltanto che il C.T., mentre assisteva alla proiezione di una 
serie di diapositive in compagnia di un altro C.T. campione 
del mondo. Alfredo Martini (che lo ha convinto a seguire 
suir«ammiraglia» due tappe di montagna del prossimo Giro 
d’Italia) pensava alla partita contro i rumeni, a come marca¬ 
re il regista Boloni c il tornante Baiaci, a come evitare di 
rimanere nella trappola che gli sta preparando Lucescu, arri¬ 
vato a Firenze con la sua pattuglia nella tarda serata. 

Il leit-motivc della giornata azzurra è stato proprio il modo 
come gli azzurri dovranno affrontare questo incontro che 
potrebbe risultare decisivo per le sorti della squadra campio¬ 
ne del mondo: In caso di sconfitta gli azzurri sarebbero taglia¬ 
ti fuori dal campionato d’Europa. Ed è per evitare tale elimi¬ 


nazione che Bearzot, l’altra sera, è rimasto un paio d’ore 
chiuso in camera con Cesare Maldini, il suo «secondo*, che ha 
visto la Romania giocare in Belgio. La Romania è squadra 
rinnovata e ringiovanita (età media 25 anni), affidata, da 
poco, u Lucescu e che ha nella «rosa* ben otto giocatori di quel 
Craiova che (con un grosso 3 a 1 in terra romena) sconvolse i 
sogni internazionali della Fiorentina. 

A questo proposito il C.T. è stato sottoposto ad una serie di 
domande tendenti a conoscere quali contromisure intende 
adottare. Così parlando di Baiaci («un tornante piuttosto atipi¬ 
co. che si muove per lutto il campo allo scopo di portare lo 
scompiglio nella difesa avversarla-) Bearzot ha sfoderato un 
aneddoto: « Qualche anno fa aU’"Olimpico" incontrammo la Ju¬ 
goslavia. L'uomo più pericoloso era Suriak. Lo feci marcare da 
Rocca e al nostro difensore dissi: per evitare danni devi essere tu 
a prendere l'iniziativa, devi portare Suriak fuori zona. Rocca fu 
grandissimo e l’attaccante jugoslavo finì per non essere né cen¬ 
trocampisti né difensore*. 

Quindi Baiaci sarà marcato da un giocatore dalla caratte¬ 
ristiche di Rocca?, gli è stato chiesto. 

-Devo ancora decidere, ma è certo che questo giocatore, svelto, 
abile nel palleggio come tutti i rumeni e molto scaltro dovrà 
avere un trattamento particolare, così come non dobbiamo la¬ 
sciare spazio a Boloni che è il vero cervello pensante della squa¬ 
dra di Lucescu. Se avessimo giocato in casa loro — ha prosegui¬ 
to il C.T. — avremmo anche potuto lasciarlo giostrare nella sua 
metà campo ed avremmo avuto anche noi un uomo sema marca¬ 
tura. Però, dovendo noi cercare la vittoria, dobbiamo ridurre la 


sua sfera di influenza. Contro Boloni si dovrà giocare d'anticipo, 
gli si dorranno concedere poche possibilità per organizzare le 
trame. Fra l'altro questo Poloni me lo ricordo molto bene: a 
Napoli, nel febbraio del 19X0. fu lut a /tortore in vantaggio la 
Romania. Boloni. che possiede un sinistro vellutato, si incuneò 
fra i difensori, con una finta fece “fuori" Scirea e fulminò Zoff. 
Vincemmo poi per ila I. ma questo Boloni mi fece accapponare la 
pelle. In quei/a occasione giocò anche Baiaci-. 

Bearzot non ha inteso scoprire le carte ma ha fatto intende¬ 
re che Boloni dovrebbe passare sotto le cure di Tardelli, men¬ 
tre su Baiaci potrebbero giocare Gentile, con la speranza che 
lo juventino ripeta la belle prova offerta ai «mondiali- contro 
Maradona e Zico, o Oriali che è preferito a Marini, visto che 
Bergomi migliora di giorno in giorno. «La Romania pratica il 
4-4-2, yioca con due punte e con quattro centrocampisti *. ha 
sottolineato Bearzot, come dire che Bergomi e Collovati pren¬ 
deranno in cura Geolgau e Camataru. 

1 C.T n nella chiacchierata, ha ricordato che i rumeni sono 
assai piu agili dei cecoslovacchi e che potrebbero mostrare la 
corda, come tutti i balcanici, a patto che la partita fosse 
giocata ad un ritmo sempre sostenuto: «Loro cercheranno di 
addormentare la gara. Noi li dobbiamo aggredire e allo stesso 
tempo dobbiamo giocare in velocità-. 

A seguito della morte di Giovanni Ferrari, due volte cam¬ 
pione uel mondo (1934 e 1938) e già commissario tecnico della 
nazionale italiana, ia squadra azzurra giocherà con il lutto al 
braccio contro ia Romania. In memoria di Ferrari sarà anche 
osservato sul campo un minuto di raccoglimento. 

Loris Ciullini 


Stanotte sul ring di New Orleans si combatte per la corona mondiale dei pesi medi (W.B.C.) 

Benitez-Heams, una sfida da kappaò 

Duro esame per il picchiatore portoricano, detentore del titolo, che punta, come il suo avversario, ad incontrare Marvin Hagler 
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Per WILFREO BENITEZ stanotte c'è l'esame HEARNS 


Nella fossa cordata del Cesar 
Palace di Las Vegas un grosso 
nero, Larry Holmes, colpiva 
pesantemente a due mani un 
gigante bianco, Gerry Cooney, 
barcollante, esausto ma indo¬ 
mabile da grintoso irlandese. 
Era in gioco il campionato dei 
massimi per il World Boxing 
Council. Era ITI giugno scorso. 
Si trattava di una guerra tra 
razze artificialmente lanciata 
dai giornali e gonfiata dalla TV 
statunitense. Erano sul tavolo 
della posta enormi interessi fi¬ 
nanziari e alla fine dello *sl>ow. 
i due «nemici., Holmes e Coo¬ 
ney. si divisero 20 milioni di 
dollari. Non è stata certo la 
•battaglia del secolo*, in com¬ 
penso può considerarsi il «bu* 
sinness» più sostanzioso di ogni 
tempo e, sicuramente, per l’im- 
presario-galeotto Don King. 

Nel ring di Las Vegas il trai- 
ner del bianco, il piccolo Victor 
Valle un portoricano di origine 
ligure vedendo il suo Gerry 
gonfio, sanguinante, sfinito ed 
aggrappato disperatamente 
con il braccio destro alla corda 


più alta per non cadere, guizzò 
tra le funi gridando «...Stop!... 
stop!...* e si prese cura, come un 
padre, del gigante sconfitto. 

L’arbitro Mills Lane, ascol¬ 
tata l’implorazione di Vie Val¬ 
le, fermò il «fight* proclamando 
Larry Holmes vincitore per k.o. 
tecnico al 172* secondo del 13* 
assalto. Adesso Don King, Bob 
A rum, Lou Duva, i «boss* del 
pugilato mondiale, sognano al¬ 
tre montagne di dollari con l’e¬ 
ventuale rivincita tra Gerrv 
•Gentleman. Cooney e Larry 
Holmes un campione che non 
possiede il carisma e la perso¬ 
nalità di Cassius Clay, neppure 
vale Joe Louis, ma non è un *fi- 
ghter» qualsiasi. L’altra setti¬ 
mana aa Houston, Texas, Hol¬ 
mes ha riempito di pugni il fac¬ 
cione di granito di Randa! 
«Tex» Cohb, un antico cow-boy 
che fece anche il lottatore, l’a¬ 
crobata nei circhi, il buttafori 
nei «saloons» del West. Quella 
notte, 26 novembre, Larry Hol¬ 
mes ha guadagnato soltanto 3 
milioni ai dollari e per concede- 
I re ia rivincita a Cooney chiede 


25 milioni di dollari, quasi 40 
miliardi di lire. Se il campione 
mira al maggior affare della sua 
vita di gladiatore, per Gerry 
Cooney potrebbe trattarsi di 
una faccenda morale e d’orgo¬ 
glio offeso. 

Prima del fatale 11 giugno, 
Gerry «Gentleman» Cooney era 
per gli americani «Thet Great 
White Hope», la Grande Spe¬ 
ranza Bianca, invece Holmes 
nelle sue interviste lo definiva 
con sarcasmo «La Grande Mi¬ 
stificazione Bianca.. Uscito 
battuto dalle corde, Cooney 
non sentiva dolore per le sue 17 
crudeli ferite che lo deturpava¬ 
no, bensì una profonda umilia¬ 
zione per il disprezzo del suo 
vincitore. 

Dopo tre mesi dalla caduta, 
durante i quali nessuno sapeva 
dove fosse finito, .Gentleman* 
Gerry ha finito per rialzarsi. È 
tornato a casa a Huntington 
presso Long Island, ha ripreso 

È li allenamenti nel *gym. di 
lobby Gleason a Manhattan. 
Le ferite fisiche e morali si sono 
cicatrizzate e, malgrado gli 8 


# PUGILATO — Loris Stecca ha conservato il titolo italiano dei 
piuma battendo ieri sera a Teramo lo sfidante Salvatore Melluzzo 
per arresto del combattimento al sesto round. Il match è stato 
interrotto a seguito dell'intervento del medico per una ferita all'ar¬ 
cata sopracciliare sinistra di Melluzzo. 

# IPPICA — Oggi, dopo un mese di intervallo, l'ippodromo roma¬ 
no di Tor di Valle riapre i battenti con la corsa vis per la lunga 
riunione d'inverno. VentiVè i concorrenti, inizio alle 17. 

• KARATÉ — È rientrata la nazionale azzurra che ai «mondiali» di 
Taipei (Formosa) ha conquistato cinque medaglie: due d'argento e 
ve di bronzo. Il successo della comitiva italiana è stato completato 
da quattro quinti posti e da alvi lusinghieri piazzamenti. 

• CALCIO — La RFT ha battuto ad Augsburg la Svizzera 2-0 in un 
inconvo del gruppo 10 del campionato europeo Espoirs dell’Uefa. 
menve la Spagna ha sconfitto a Murcia il Belgio in un inconvo dei 
campionato esopeo «Under 16». 

• ATLETICA — É deceduto a Vancouver, all'età di 74 anni. Percy 
Williams che fu campione olimpionico dei 100 e dei 200 me vi alle 
Olimpiadi del 1928. 

# GIOCHI ASIATICI — Il 19enne atleta cinese Zhu Jianhua ha 
vmto la prova del salto in alto con la misura di m. 2.33 provando 
invano i 2.37. 


Quando l’arbitro 
entra in squadra 


L'arbitro dovrebbe essere perenzione il più onesto, impar¬ 
ziale e oculato possibile. Tutte le domeniche constatiamo co¬ 
sa può generare negli stadi di calcio una decisione arbitrale 
ingiustificata o quanto meno discutibile. 

Nella pallavolo il pubblico — notevolmente meno numero¬ 
so di quello dei calcio e del basket — si limita a fischiare, 
enunciare fiorite contumelie. Ma qui, come nelle altre disci¬ 
pline che non godono dell’imparzialità di cronometri e fotofi¬ 
nish, ci rimette un po'lo spettacolo ed anche l'immagine dello 
sport più in generale. 

1/ bolognese Braglia è sialo cosi l'infelice giudice di Casio 
Gonzaga-Santal, partita in frasettimanale giocata al Palando 
milanese . Si trattava di un match dai mule motivi-spettacolo 
(primo fra tutti il duello fra i registi Dall’Olio e film Ho Chul) 
che I parmensi campioni d'Italia avrebbero vinto ad occhi 
chiusi, ma il signor Braglia ha deciso di schierarsi anime, 
corpo e fischietto con I più forti, regalando loro punti Inesi¬ 
stenti.. In tanta smania e arrivato persino a fischiare falli che 
anche un ragazzino alle prime lezioni di volley si sarebbe 
vergognato al considerare tali. Sono stati perciò umiliati 
spettacolo e sport, o no, signor Braglia? (r. d.). 


I programmi sportivi illustrati in una conferenza stampa 

Costerà 5 miliardi alla Fiat 
farsi pubblicità coi rallies 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Costerà 5 miliardi 
e mezzo al netto delle sponso¬ 
rizzazioni l’impegno del gruppo 
Fiat nei rally e nelle corse En¬ 
durance: un cifra non indiffe¬ 
rente, ma — a detta dei respon¬ 
sabili del settore corse — pie¬ 
namente giustificata dai risul¬ 
tati pubblicitari che ne deriva¬ 
no e dalla possibilità di speri¬ 
mentare soluzioni tecniche ap¬ 
plicabili anche alia produzione 
di serie. Non sono noti, invece, i 
miliardi versati dagli sponsor, 
capeggiati dalla Martini e Ros¬ 
si. I responsabili di questa a- 
zienda si seno limitati a confer¬ 
mare i vantaggi pubblicitari le¬ 
gati all’abbinamento del loro 
marchio con quello Fiat-Lan- 
cia-Ferrari. E hanno aggiunto 
di essere soddisfattissimi della 
loro scelta. 

L’occasione per conoscere 
questa cifra è venuta da una 
conferenza stampa in grande 
stile organizzata ieri a Torino 
presso il Museo Lancia, dove 
una folta rappresentanza della 
stampa specializzata italiana e 
straniera è stata intrattenuta 
sui programmi agonistici del 
gruppo per la prossima stagio¬ 
ne. quella che dovrebbe segnare 
il definitivo rilancio della squa¬ 
dra rally dopo l'anno di asse¬ 
stamento legato alla sperimen¬ 
tazione della Lancia Rally. 

•Quest'anno — ha detto Ce¬ 
sare Fiorio, responsabile 
dtU’attività sportive del grup¬ 


po — tutti dovranno correre 
con auto del gruppo B, e noi 
speriamo che l'esperienza ma¬ 
turata in passato correndo con 
una vettura di questo tipo con¬ 
tro macchine assai più potenti 
dia i suoi frutti. Non solo, ma 
abbiamo am-he deciso di ade¬ 
guarci all’estrema sofisticazio¬ 
ne delle corse non costituendo 
una squadra fissa per tutte le 
gare del campionato mondiale. 


Domani s’inaugura 
il «Motor show» 
con Araoux e 
Uncini «padrini» 


BOLOGNA — Una serie di ap¬ 
puntamenti per lo sport moto- 
ristico sono stati fissati nell’ 
ambito dell’8* Motor Show che, 
con Amoux e Uncini padrini, 
s’apre domani nei locali della 
Fiera di Bologna. 

La Federazione motociclisti¬ 
ca effettuerà la premiazione dei 
campioni 1982, una rivista spe¬ 
cializzata consegnerà i caschi 
d’oro ai migliori piloti dell’au- 
tomobilismo e del motocicli* 
sino. Nell’ambito della manife¬ 
stazione si avolgeranno anche 
gare di motocross indoor e mol¬ 
te delle più aggiornate vetture 
di Formula 1 e della moto da 
competizione saranno esposte 
negli stand. 


In certe gare un pilota è più 
adatto di un altro, e noi ci sia¬ 
mo comportati di conseguenza. 
In squadra avremo Walter 
Rohrl, Marcu Alien e Attilio 
Bettega, che nel giro di due 
mesi dovrebbe ristabilirsi delle 
fratture riportate in Corsica. 
Ad essi potranno aggiungersi 
altri, come ad esempio Jean 
Claude Andruet per Montecar¬ 
lo e per il Rally di Corsica-. 

I nomi citati da Fiorio sono 
più che sufficienti per far capi¬ 
re le ambizioni della Lancia nel 
campionato del mondo. Ma 1’ 
impegno della marca torinese 
sarà intenso anche nel campio¬ 
nato europeo e italiano sia con 
lo Junior Team (piloti Capone, 
Tabalon. Zanussi, Mandelli, 
Biasion e Cinotto), sia con pri¬ 
vati assistiti. A questi ultimi sa¬ 
ranno affidate le Ritmo Abar- 
th. 

| Per quanto riguarda le corse 

| Endurance, la Lancia Martini, 
dopo avere sfiorato la vittoria 
l’anno scorso, scenderà in cam¬ 
po con una macchina compieta- 
mente nuova iscritta al gruppo 
C. La macchina utilizzerà un 
motore appositamente realiz¬ 
zato dalla Ferrari con 2600 cc di 
cilindrata, sovralimentato con 
due turbocompressori. Il cam¬ 
bio sarà longitudinale con 5 
rapporti. Il debutto è previsto 
per il IO aprile prossimo a Mon¬ 
za. 1 piloti per l’Endurance sa¬ 
ranno gli stessi deiranno scor¬ 
so: Riccardo Patrese, Michele 
Alboreto. Teo Fabi e Carlo 
Ghinzani. 

g. b. g. 


milioni di dollari che tiene in 
banca, Cooney vuol tornare 
nelle corde, ritrovare Holmes e 
dimostrargli d’essere un vero 
irlandese degno di suo nonno 
emigrato da Dublino. Il gigante 
(un quintale di peso per 1.98 di 
statura) avrebbe dovuto rien¬ 
trare nel ring proprio a Las Ve¬ 
gas, domani 4 dicembre, davan¬ 
ti a John «Big. Tate la meteora 
delI’Arkansas che per 5 mesi è 
stato campione del mondo per 
la W.B.A., ma il combattimento 
è stato da tempo rinviato a gen¬ 
naio. 

Invece stanotte, in una arena 
di New Orleans (Lousiuna), il 
portoricano Wilfred Benitez 
campione mondiale dei medi jr. 
(W.B.C.) difenderà la sua Cin- 
tura dall’assalto di Thomas 
Hearns il pericolosissimo cobra 
nero del Michigan. 11 traguardo 
d’entrambi è quello di meritar¬ 
si una «chance, contro Marvin 
■Bad. Hagler campione dei me¬ 
di perché questa categoria, as¬ 
sieme aU’aftra dei massimi, ri¬ 
mane quella che rende di più in 
dollari. Hagler, Larry Holmes e 
Wilfred Benitez sono gli unici 
autentici talenti degli anni Ot¬ 
tanta dopo il ritiro di Sugar 
Ray Léonard e la disfatta subi¬ 
ta da Alexis Arguello davanti 
allo scatenato Aaron Pryor. 

Già vincitore di tre titoli 
mondiali (Welters-Jr., Welters, 
Medi-Jr.) l’abile, potente, di¬ 
namico Wilfred Benitez, nato il 
12 settembre 1958 nel Bronx, 
New York, spera un giorno dì 
strappare a Marvin Hagler la 
Cintura dei medi; inoltre in 

3 uesto modo sarebbe il primo a 
iventare campione in 4 divi¬ 
sioni diverse, traguardo fallito 
a Miami (Florida) da! grande 
Arguello. Prima, però, Benitez 
deve levarsi dal sentiero il lun¬ 
go e potentissimo Thomas «Hit 
Man» Hearns già campione dei 
welters (W.B.A.) e che ha subi¬ 
to l’unica sconfitta della came¬ 
ra a Las Vegas, nel 1981, dopo 
14 drammatici assalti con Su¬ 
gar Ray Léonard che, pur vin¬ 
cendo, dovette soffrire. 

Thomas Hearns, nato il 18 
ottobre 1958, risulta alto 1.85 
circa quindi 8 centimetri più di 
Benitez, possiede braccia 'ter¬ 
minate. sottili, vibranti che 
fanno esplodere una potenza 
velenosa. Il suo record è zeppo 
di k.o. come del resto l’altro di 
Wilfred Benitez. pure lui bat¬ 
tuto dal solo Léonard (ma in 15 
riprese) il 30 novembre 1979 
sempre a Las Vegas dopo una 
partita straordinaria. Quindi 
da due .big. come Hearns e Be¬ 
nitez bisogna aspettarsi una 
battaglia impietosa, micidiale, 
storica. Lo sfidante Thomas 
Hearns, i! cobra, deve ancora 
dimostrare quanto vale al limi¬ 
te delle 154 libbre (kg. 69.853): 
il campione Wilfred Benitez, il 
demonio del Bronx, lo ha già 
dimostrato e confermato con¬ 
tro il britannico Maurice Hope. 
L'impresario Don King, sul car¬ 
tellone di New Orleans, hs 
messo un secondo mondiale: 
quello dei «super-gallo*, pari a 
122 libbre (kg. 55,338). tra il 
campione del W.B.C. Wilfredo 
Gomez portoricano e il messi¬ 
cano Lupe Pintor campione dei 
gallo sempre (W.B.C.). due sen¬ 
sazionali piccoli «bomber*. 

Giuseppe Signori 


È spirato 
ieri pomeriggio 
all’ospedale 
San Carlo 
dove era 
stato 
ricoverato 
la settimana 
scorsa 
per una 
emorragia 
esofagea 
Aveva 
settantacinque 
anni 
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• GIOANIN FERRARI noi lo ri¬ 
cordiamo cosi, sul campo e in 
abiti da lavoro 






È morto Gioanin Ferrari 
2 mondiali , 8 scudetti 


e una grande generosità 


MILANO — Giovanni Ferrari, campione del 
mondo nella nazionale di calcio italiana nel 
1934 e nel ’38, ed ex commissario tecnico della 
nazionale, è morto per collasso cardiocircolato¬ 
rio, nel primo pomeriggio di ieri all’ospedale 
•San Carlo» di Milano, dove era ricoverato dalla 
scorsa settimana. «Gioanin» Ferrari era nato 
ad Alessandria il 6 dicembre 1907. Al momento 
della sua morte, gli erano accanto la moglie, la 
figlia e altri congiunti. 


Ferrari era in ospedale da metà della scorsa 
settimana. Colpito da emorragia esofagea c ga¬ 
strica, era caduto in coma, c le sue condizioni 
erano subito apparse gravissime. La terapia cui 
era stato sottoposto dai sanitari del «San Carlo» 
aveva fatto registrare alcuni lievi migliora¬ 
menti, ma ieri le condizioni dell’ex campione si 
sono nuovamente aggravate: Ferrari è tornato 
in coma, e poco dopo le 14 di ieri è morto per 
collasso cardiocircolatorio. 


Stranamente nel mio ricor¬ 
do Gioanin Ferrari è sempre 
stato vecchio: avrebbe compiu¬ 
to 75 anni fra tre anni, ma per 
me era già vecchio mezzo seco¬ 
lo fa, quando correva instanca¬ 
bile per il campo portando una 
pelata da impiegato avanti ne¬ 
gli anni. Anche il suo modo di 
giocare era di chi aveua alle 
spalle lunghe esperienze: un 
gioco faticoso, un lavoro inces¬ 
sante, un mulinare per i terre¬ 
ni del mondo le gambette corte, 
la pancetta solida, l’acume di 
chi sa dove vanno messi i mat¬ 
toni. ’ 

È stato il calciatore italiano 
che nella sua carriera ha vinto 
più titoli (otto scudetti e due 
campionati del mondo) eppure 
restava nella faccia invisibile 
della luna: in quella visibile, il¬ 
luminata dal sole, stava Pep- 
pino Sfeazza. Aveva avuto la 
sfessa sorte che anni dopo sa¬ 
rebbe toccata, nel grande Tori¬ 
no, a Loik nei confronti di Va- 


La Corea del 
Nord rischia 
di venire 
espulsa 
dalla FIFA 


tentino Mazzola: dover restare 
un passo indietro rispetto al 
genio, che però perdeva tanta 
parte della sua genialità se 
non aveva le spalle coperte dal¬ 
l’amico. 

Oltre tutto Ferrari ebbe la 
sorte di operare in una forma¬ 
zione di geni, di dover dare os¬ 
sigeno e palloni a giocatori co¬ 
me Biavati, il diabolico inven¬ 
tore di quel passo doppio in 
corsa che faceva rimbecillire i 
terzini, a velocissime anguille 
come Colaussi . a centravanti 
della potenza di Piolo. La bella 
figura toccava più spesso a toro 
che a lui: Gioanin metteva in 
ordine il palcoscenico per la re¬ 
cita degli altri. 

Cosilo ricordo vecchia anche 
quando aveva poco più di Ven- 
Panni. Ma chi nasce già vec¬ 
chio ha il privileggio di non in¬ 
vecchiare e Ferrari è rimasto 
immutato nel tempo. Che gli 
anni stessero passando, invisi¬ 
bili, anche su di lui, lo ha rive¬ 
lato ai mondiali di Spagna: 


non è rimasto a vedere gli az¬ 
zurri che vincevano quel titolo 
che lui aveva già vinto quasi 
cinqunt'anni prima; ha parte¬ 
cipato alla cerimonia inaugu¬ 
rale, poi. invitato a restare per 
il resto ael torneo, ha preferito 
tornarsene a casa. Ila detto 
che le partite le avrebbe viste 
alla televisione. O era incapa¬ 
cità di sopportare i rimpianti e 
le nostalgie o era stanchezza. 
Forse soprattutto stanchezza; 
non credo che Giovanni Ferra¬ 
ri indulgesse troppo ai rim¬ 
pianti, alla debolezza di guar¬ 
dare indietro, lui che sul cam¬ 
po di gioco aveva portato una 
sistematica razionalità, che 
completava con il rigore geo¬ 
metrico — riconducendole alta 
concretezza — le invenzioni 
geniali degli altri. 

Era stanco, come si conviene 
ad un calciatore che probabil¬ 
mente negli stadi del suo tem¬ 
po aveva percorso più chilome¬ 
tri di ogni altro. 


NUOVA DELHI — Non ci saranno più arbitri disponibili per 
la Corea del Nord impegnata nelle battute conclusive del 
torneo di calcio ai giochi asiatici. 

II provvedimento annunciato da Fernando Alvarez presi¬ 
dente della commissione arbitrale della Federazione calcio 
asiatica è la risposta della categoria per la brutale aggressio¬ 
ne subita dall’arbitro thailandese G. Vjlt, percosso dai gioca¬ 
tori nordcoreani per aver fischiato un rigore contro di loro 
durante rincontro vinto per 3 a 2 dal Kuwait. Soltanto l’inter¬ 
vento, armi in pugno, della polizia, ha evitato che il linciaggio 
del giudice di gara potesse finire tragicamente. 

Ma l’episodio avrà conseguenze anche in seno alla Federa¬ 
zione internazionale che potrebbe espellere dalla FIFA la Co¬ 
rea del Nord. Al riguardo i responsabili della Federcalcio 
asiatica si consulteranno con il presidente della FIFA, Joao 
Havelange, giunto ieri mattina a Nuova Delhi. 


Polaroid resala 
100 Ski-Pass. 

Grande concorso riservato ai lettori 
di Oggi ed Europeo. 


Dove c’è Polaroid c’è di¬ 
vertimento. E dove c’è diver¬ 
timento c’è Polaroid. 

Quest’anno Polaroid arri¬ 
va all’appuntamento con le 
vostre vacanze sulla neve 
con un bellissimo regalo: 
100 ski-pass settimanali del 
Consorzio Dolomiti. Il ta¬ 
gliando di partecipazione al 
concorso è contenuto nel¬ 
l’inserto “Fotosubito”, alle¬ 
gato al numero 50 di EURO¬ 
PEO ed OGGI, in edicola 
rispettivamente il 6 e l’8 
dicembre. 

Acquistate uno di questi 
settimanali e, con un po’ di 
fortuna, scierete gratis per 7 


giorni sulle più belle piste 
d’Italia. Intanto, perché non 
fate anche voi un bel regalo? 
Una Polaroid 1000, per esem¬ 
pio, l’apparecchio più sem¬ 
plice del mondo; o uno.dei 
sofisticati modelli della linea 
600, con Dosaluce; o anco 
ra, per i più raffinati, l ulti- 
missima 680, reflex e pie 
ghevole. C’è un apparecchio 
Polaroid per ogni occasione, 
c, in ogni occasione, chi re¬ 
gala Polaroid regala diverti¬ 
mento immediato. 


Polaroid 
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Disagio anche in DC e PSI 


dice chiaramente che o passa la 
*linea del rigore », ma con «il 
consenso» delle parti sociali, 
oppure «non passa e sì va a uno 
scontro su cui può anche cade¬ 
re il governo, ma su un'ipotesi 
riformista ». Martelli si guarda 
bene, invece, dal porre aut-aut: 
la sua posizione è né più né me¬ 
no quella di De Mita. Se il ne* 
goziato sul costo del lavoro do* 
vesse fallire, il governo dovreb* 
be usare come vera e propria 
arma di ricatto la fiscalizzazio¬ 
ne degli oneri sociali per le im* 
prese, la restituzione del fiscal* 
drag per i lavoratori. In pratica, 
il diritto dei lavoratori alla re¬ 
stituzione di denari sottratti da 
una tassazione iniqua viene ro* 
vesciato in un’arma da usare 
contro di essi. G se nemmeno 
questo bastasse, ecco Martelli 
ricordare che si è già alluso a 
• un’iniziativa di tipo diverso, 
cioè il blocco dei prezzi e dei 
salari «, in sostanza solo di que¬ 
sti ultimi. 

Il disagio tra le file socialiste 
è dunque ben lungi dal limitar¬ 
si allo scontento di certi am¬ 
bienti per l’esclusione, apparsa 
punitiva, di Formica dal gover¬ 
no. Anche se pure questo fatto 


hà il suo peso: tanto più che l’ex 
ministro delle Finanze ha fatto 
sapere, con evidente dispetto, 
di non essere disponibile a fare 
il presidente dei senatori socia¬ 
listi come la segreteria del par¬ 
tito aveva già ipotizzato in mo¬ 
do semi-ufficiale. 

Altrettanto acuti, se non di 
più, appaiono i problemi — dal 
punto ai vista interno — che la 
soluzione data alla crisi apre 
per la segreteria de. Gli an- 
dreottiani hanno smentito la 
voce — subito apparsa poco 
credibile — di una loro diser¬ 
zione dal voto di fiducia come 
rappresaglia per l'esclusione 
del loro leader dal gabinetto 
Fanfani. Ma è fin troppo evi¬ 
dente il loro sostanziale distac¬ 
co nei confronti di un governo 
caratterizzatosi — sono parole 
di Cirino Pomicino, braccio de¬ 
stro di Andreotti — »per i pau¬ 
rosi ondeggiamenti sia in ter¬ 
mini di programma che in ter¬ 
mini di struttura «. In più essi 
aprono un contenzioso politico 
che riguarda direttamente De 
Mita, quando attaccano gli at¬ 
teggiamenti di chi «vorrebbe un 
vero e proprio appiattimento 
sulle posizioni della segrete¬ 


rìa ». 

A maggior ragione un proble¬ 
ma del genere si pone per la si¬ 
nistra democristiana di matrice 
zaccagniniana: questa fetta del 

f iartito di maggioranza, la più 
egata all’immagine della DC 
come «forza popolare*, ha con¬ 
dotto De Mita uno alla segrete¬ 
ria per assistere al trionfo, au¬ 
spice proprio il segretario, di 
una politica economica di 
stampo neo-liberista e confin¬ 
dustriale. Quale ruolo deve 
dunque giocare a questo punto 
la sinistra interna? G un inter¬ 
rogativo che i suoi leader più 
rappresentativi, a cominciare 
da Guido Bodrato (neo-mini¬ 
stro del Bilancio), si stanno po¬ 
nendo in queste ore. G Donat 
Cattin, con il fiuto politico che 
gli è riconosciuto, non ha tarda¬ 
to a cercare di inserirsi in que¬ 
ste incrinature, 

In una riunione della sua 
corrente tenutasi l’altra notte, 
il capo forzanovista si è fatto 
portavoce della preoccupazione 
che nella DC « finisca per pre¬ 
valere la tendenza tecnocra¬ 
tica, con il conseguente snatu¬ 
ramento del partito ». Hu dun¬ 
que annunciato battaglia sin 


dal prossimo Consiglio nazio¬ 
nale de, che dovrebbe tenersi il 
16 dicembre prossimo per la ra¬ 
tifica della soluzione della crisi, 
G ha manifestato una certa 
propensione a riallacciare gli 
antichi legami sulla sinistra del 
partito, osservando che crepe sf 
sono aperte tanto nella maggio¬ 
ranza, che nella minoranza: il 
gruppetto di Proposta (Maz- 
zotta, Segni), ex contraente del 
•preambolo», appare oggi — ha 
osservato Donat Cattin — più 
vicino a De Mita che agli ex al¬ 
leati della minoranza; mentre 
certe componenti della maggio¬ 
ranza, come i morotei, sembre¬ 
rebbero più vicine alle tesi di 
Donat Cattin — sostiene lui — 
che a quelle del segretario. 

Di certo, si assiste dentro i 
partiti della maggioranza a un 
rimescolamento ai carte i cui 
.riflessi sul governo potrebbero 
essere assai consistenti. In ogni 
caso, già ora l’intrecciarsi di 
queste manovre accresce la 
precarietà che è il segno distin¬ 
tivo del neonato gabinetto. Se il 
democristiano Piccoli si ralle¬ 
gra perché con esso la DC ha 


•riconquistato il suo ruolo di 
perno naturale della coalizio¬ 
ne «, qualcuno tra gli altri par¬ 
tner già si preoccupa per il pro¬ 
tervo riemergere di ambizioni 
egemoniche da parte de. Gd ec¬ 
co infatti il socialdemocratico 
Longo che cerca di ammorbidi¬ 
re i duri giudizi espressi dal 
PRI sul nuovo governo, lan¬ 
ciando a Spadolini un invito 
quasi patetico ner un incontro 
tra i partiti «laico-socialisti». 
Un éscamotage tattico che 
sembra piuttosto tardivo di 
fronte alla catastrofe del vellei¬ 
tario «terzo polo». 

Non è da questa parte che 
Fanfani ha molto da temere. Ie¬ 
ri il presidente del Consiglio ha 
convocato la prima riunione dei 
suoi ministri, li ha subito esor¬ 
tati a evitare le polemiche tra 
di loro, ha preannunciato rin¬ 
vestitura dei sottosegretari per 
lunedì prossimo (ma già ieri ha 
nominato sottosegretario alla 
Presidenza il fido Bruno Orsi¬ 
ni), e infine ha chiesto suggeri¬ 
menti per la stesura del pro¬ 
gramma che leggerà in Parla¬ 
mento la settimana prossima 
(prima al Senato, il 10 dicem¬ 
bre). 


Gd è proprio su questo pro¬ 
gramma, e sulla gestione che se 
ne farà, che il sindacato — lo ha 
detto Luciano Lama in un'in¬ 
tervista ancora a Rassegna sin¬ 
dacale — prenderà decisioni 
definitive •sulle reazioni e sul¬ 
le lotte, per il momento rinvia¬ 
te ma non revocate*. Lama sot¬ 
tolinea che vi è stata •un'offen¬ 
siva nettamente conservatrice 
a cui si ispirava il memoran¬ 
dum Fanfani. Essa sembra per 
il momento arrestata, ma il suo 
significato politico è evidente: 
le forze della conservazione e 
della restaurazione hanno ri¬ 
preso fiato e fanno incombere 
sul nuovo governo un'ipoteca 
negativa «. Dunque, il sindaca¬ 
to aspetterà di vedere cosa farà 
il governo nell’immediato, ma 
sin d’ora Lama osserva che 
•uno dei primi atti dovrà esse¬ 
re quello di assumere una posi¬ 
zione politica nello scontro tra 
sindacato e Confindustria «. 
Viste le propensioni confindu¬ 
striali di De Mita, incarnate nel 
governo do Goria, non c’è da es¬ 
sere ottimisti. 

Antonio Caprarica 


viaggiano 
in metropolitana 

Chiusi alcuni accessi, ma serve a poco - Un fenomeno vistoso, 
eppure la delinquenza non è in aumento - Zone oscure di una 
grande città dove il male segreto è lo spaccio della droga 


Quanto è vecchia 
questa «novità» 


governo è sicuramente vaccina¬ 
to dal rischio del ripetersi delle 
spericolate diatribe cui ci ave¬ 
vano abituati Andreatta e For¬ 
mica. Lasciamo perdere il giu¬ 
dizio sulla qualità delle perso¬ 
ne. Sotto l’aspetto politico quel 
che conta non è il temperamen¬ 
to di questo o di quello ma gli' 
indirizzi di cui si è portatori. 
Annunciando la pace fra Fi¬ 
nanze e Tesoro si vuole forse 
dire che è superato il conflitto 
reale di politica economica e so¬ 
ciale fra PSI e DC? Ma questo 
significherebbe solo una cosa: 
siccome Goria rappresenta si¬ 


curamente la stessa linea di 
Andreatta (depurata solo da 
qualche tic caratteriale), quel 
che si vuole dire è che con Forte 
il PSI ha ulteriormente ceduto 
alla DC. Una previsione a dir 
poco ingenerosa e tutta da ve¬ 
rificare. Certo le propensioni 


neoliberiste dell'attuale mini¬ 
stro delle Finanze e una certa 
vicinanza di radici culturali col 
suo collega del Tesoro possono 
autorizzare un giudizio di rela¬ 
tiva omogeneità tra i due. Ma 
anche qui è bene èssere pru¬ 
denti: ognuno di loro giuoca a 


non,e e per conto di squadre in 
concorrenza e proprio la loro 
vicinanza cultural-politica (in 
quanto si giuoca sullo stesso 
terreno e alia conquista di una 
stessa area di consenso) è desti¬ 
nata a produrre più pugnalate 
alla schiena che abbracci. 

Tutto questo ha rilievo in 
quanto sottolinea proprio la 
vecchiezza sostanziale (cioè la 
debolezza politica e soggettiva 
e la precarietà) di questo gover¬ 
no. Nessuno dei grandi nodi 
della •babelc» è stato sciolto. In 
realtà Fanfani, e con lui la DC 
di De Mita, ha fatto un duplice 


tonfo. Un tonfo sul programma 
poiché non ha potuto imporre 
quel colpo di maglio coerente e 
rigoroso (ancorché antipopola¬ 
re) che era stato posto come 
condizione per non sciogliere 
subito le Camere, e il risultato è 
un pasticcio in cui alla iniquità 
si aggiunge la confusione. Basti 
dire che nulla si riesce a sapere 
di certo sulla questione essen¬ 
ziale: cosa farà realmente il go¬ 
verno a gennaio se la Confindu¬ 
stria continuerà a negare i rin¬ 
novi contrattuali mentre deca¬ 
drà l’accordo sulla scala mobi¬ 
le. Di sicuro c'è solo la minaccia 


di De Mita sulla sorte stessa dsl 
governo. E un tonfo proprio 
sull’ambizione di costituire un 
esecutivo forte, efficientista, 
realmente •fanfaniano*. 1\itto, 
fin dall’inizio, appare ripiegato 
nel provvisorio e Bulla rasse¬ 
gnata previsione delle elezioni 
anticipate: il contrario di quan¬ 
to si era proclamato. Non pote¬ 
va esserci prova più netta dell’ 
incapacità della DC e del suo 
sistema di alleanze di assicura¬ 
re al Paese una guida autentica 
e una prospettiva. 

Enzo Roggi 
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MILANO — Milano fa pau¬ 
ra? Sembra II titolo di un 
film ed è, Invece, un ritornel¬ 
lo, carico di polemiche e di 
risposte soggettive e unilate¬ 
rali. La domanda arriva per¬ 
ché giorni fa sono stati sbar¬ 
rati alcune scale e alcuni 
corridoi d’accesso alla me¬ 
tropolitana milanese dal 
piazzale antistante la Stazio¬ 
ne Centrale. 

11 motivo: sventare atti di 
teppismo o di piccola delin¬ 
quenza, di quella piccola de¬ 
linquenza che si è Installata 
In qualche angolo oscuro e 
coperto delle stazioni del me¬ 
tro. Cammini di fretta e tl 
senti agguantare da qualcu¬ 
no che ben cortese e ben ele¬ 
gante tl Invita ad una punta- 
tlna al gioco delle tre carte. 
Dici di no, spieghi che non 
hai tempo o non hai soldi e tl 
ritrovi la strada sbarrata da 
un altro ben cortese e ben e- 
legante come quello di pri¬ 
ma. Non sai come cavartela. 
Tenti la resistenza, ma tl tro¬ 
vi attorno altri Individui cor¬ 
tesi ed eleganti. Ti rassegni a 
puntare. Magari vinci ed al¬ 
lora devi ripuntare fin quan¬ 
do non ti costringono a per¬ 
dere tutto. Con chi protesti? 
Puoi rivolgerti al poliziotto, 
ma quando torni II gioco è 
sparito. Oppure è una spinta 
ed è II portafoglio che spari¬ 
sce. Oppure è la banda o Rac¬ 
conta improvvisata di quat¬ 
tro teppistelll che una volta 
sbraita, un’altra volta im¬ 
bratta I muri, un’altra volta 
ancora spacca I sedioli delle 
vetture. Può capitare anche 
questo, anche se poi slmili e- 
plsodl di teppismo o di ordi¬ 
naria criminalità non sono 
poi frequenti. Nel corso di un 
anno accade un •delitto• (e 
con questo termine si racco¬ 
glie tutto: dal furtarello al 
supermarket, dallo scippo al¬ 
l'omicidio) ogni quaranta a- 
bl tanti. 

Questi non sono 
guerrieri della notte 

La polizia è insufficiente. 
Ci sono le squadre che sorve¬ 
gliano e le squadre in bor¬ 
ghese che se la vedono con I 
borseggiatori. Ma, si sa, tep¬ 
pisti e delinquenti sono sem¬ 
pre in vantaggio nei con¬ 
fronti dei poliziotti: tanti di 
più e tanto più imprevedibili. 
Che fare allora? Chiudiamo 
qualche portone e qualche 
corridoio nottetempo. Non è 
una gran trovata: più che 
colpire la delinquenza, fre¬ 
nare li teppismo e difendere 
gli onesti cittadini, si posso¬ 
no cosi preservare pareti e 
pavimenti da indecorose 
sporcizie. 

Dipinta così, sull’onda del¬ 
le emozioni e dei provvedi¬ 
menti polizieschi, questa cit¬ 
tà potrebbe sembrare a qual¬ 
cuno un mattatoio, un cam¬ 
po di gara dei •guerrieri della 
notte», una Chicago rinfre¬ 
scata ma improvindalita e 
senza neppure il colore e i co¬ 
lori cinematografici, igraffi¬ 
ti e I murales, l trucchi e I 
travestimenti che fanno bel¬ 
lo e appetibile anche il •guer¬ 
riero della notte ». Il nostro 
•nemico*, teppista o delin¬ 
quente che sia, non parla 
slang, tracima dialettacci 
imbastardii!, veste casual da 
quattro soldi scopiazzato 
senza fantasia o gessati o 
cammeilini da guappo. Ma¬ 
gari è cattivo e violento e la¬ 
dro davvero, ma senza calo¬ 
re. Squallido e poveraccio, 
Insomma, anche quando 
mostra prepotenza. La città 
recita la sua delinquenza di 
superfìcie In tono minore. 


senza dar troppo nell’occhio, 
senza In fondo far troppo 
paura. 

L'alta delinquenza, quella 
sotterranea, anche se non 
frequenta il metrò, è tutt'al- 
tra cosa. Si chiama innanzi¬ 
tutto spaccio della droga ed è 
un mercato che organizza a 
Milano decine di miliardi al¬ 
l’anno. Prima c’era soprat¬ 
tutto l'Industria del seque¬ 
stri, c’erano le bande che agi¬ 
vano con gran strepito (da 
Vallanzasca a Francis Tura¬ 
teli a Michele Argento). Poi 
abbiamo assistito ad una 
sorta di •riconversione pro¬ 
duttiva»: finiti I sequestri, ec¬ 
co la droga e le mille opera¬ 
zioni, anche fortunate, di po¬ 
lizia, carabinieri, guardia di 
finanza finiscono con il cer¬ 
tificare la dimensione del 
traffico piuttosto che sven¬ 
tarlo. 

Anche la droga ha il suo 
•Indotto»: l’ottanta per cento 
dei reati che si registrano In 
un anno a Milano ha un le¬ 
game con il mercato della 
droga, con chi la spaccia op¬ 
pure con chi la consuma. 
Proprio questi reati e altri 
non denunciati (quasi a rico¬ 
noscere l’impotenza della po¬ 
lizìa), borseggi, furti, •spac¬ 
cate* in gioiellerie sono la 
•superficie », sono quel che il 
cittadino onesto Incontra sui 
suoi passi e che può rendere, 
nel giudizio immediato, più 
o meno vivibile la città. E se¬ 
condo i dati numerici c le 
statistiche, non solo secondo 
le opinioni correnti di chi la 
frequenta, questa è una città 
vivibile. 

La polizia afferma che il 
numero dei reati si è addirit¬ 
tura stabilizzato rispetto agli 
ultimi anni. Nei primi dieci 
mesi del 1082 sono avvenuti 
53 omicidi (un quarto del 
quali non imputabili alla 
malavita organizzata), mille 
e trecen to rapine, diciottomi- 
la furti su auto e altrettanti 
furti d’auto, quattromila e 
trecento furti in abitazioni, 
otto rapimenti. In tutto cen¬ 
tomila delitti, ma In una pro¬ 
vincia, quella di Milano ap¬ 
punto, che ha ormai più di 
quattro milioni di abitanti. 

Sotto questa trama crimi¬ 
nale, la droga. Del mercato 
la gente non ha idea. Legge 
dei morti (quaranta in Lom¬ 
bardia dall’inizio dell’anno), 
calpesta le siringhe, ma sono 
episodi da rimuovere in base 
ad una valutazione frettolo¬ 
sa: la colpa è sempre del dro¬ 
gato, mai di chi guadagna 
miliardi sulle sue spalle. 

• Insomma il vero nemico è 
li: la droga, che è poi la no¬ 
stra palpabilissima mafia 
del nord, estranea magari a- 
gli apparati politico-ammi¬ 
nistrativi, estranea al ballo 
degli appalti (non estranea 
forse ad alcune clamorose 
fortune finanziarie), ma u- 
gualmcnte forte, organizza¬ 
ta, in un tramite perfetto con 
i •mercati• di tutta Italia e 
quelli dell’Asia o dell’Ameri¬ 
ca latina. Ed allora ha ragio¬ 
ne un funzionario della 
squadra mobile milanese 
quando sostiene che la poli¬ 
zia da sola non ce la fa, che 
gli interventi settoriali non 
bastano, che ci vuole impe¬ 
gno politico (anche qui come 
In Sicilia) per colpire le basi, 
le ragioni stesse dell’esisten¬ 
za dell’organizzazione crimi¬ 
nale. 

Restano gli scenari della 
delinquenza, piccola o gran¬ 
de, e del teppismo. E tornia¬ 
mo sulla metropolitana. An¬ 
che 1 terroristi la scelsero co¬ 
me teatro delle loro Imprese: 
l’attentato del 1977 e quello, 
di più Incerta attribuzione. 


di pochi mesi fa. 

Perché la metropolitana? 
Perché è in fondo anche un 
gran veicolo pubblicitario, 
privilegiato dai mass media 
per l’impatto con un pubbli¬ 
co di utenti quotidiani di mi¬ 
gliala e migliala di persone. 
Oppure anche per la facilità 
di colpire, per I limiti Inevita¬ 
bili della vigilanza: chiunque 
su una vettura deserta della 
mezzanotte può appiccare 
un incendio o più semplice¬ 
mente rovinare un sedile. 

Una dimensione 
ingovernabile 

Ma gli •scenari possibili» 
sono tanti in una città come 
Milano: una strada qualsiasi, 
11 parcheggio sotterraneo 
(chi non ha mal pensato an¬ 
dando a recuperare'la mac¬ 
china ad un delitto alla Da¬ 
rio Argento), il giardino pub¬ 
blico. E la dimensione stessa 
della città, di una metropoli 
pur limitata come Milano, 
che offre mille scenari crimi¬ 
nali. È una dimensione, nel 
territorio e nella cultura, 
sempre più ingovernabile, 
sempre più lontana dall’uo¬ 
mo e dai suoi passi. È una 
questione di vita notturna 
delia città, di iniziative cul¬ 
turali per vivacizzare il cen¬ 
tro? Venezia, con i suoi silen¬ 
zi, le sue calli deserte alle 
dicci di sera, dà una sensa¬ 
zione di sicurezza che di cer¬ 
to il centro milanese, anche 
se percorso da migliaia di 
persone, non sa offrire. Ma la 
dimensione di Venezia è an¬ 
cora umana, diremmo quasi 
materna e protettiva. Milano 
è altra cosa: viva, tempesto¬ 
sa, eterogenea, ricca di in¬ 
contri e di gente. Grande, so¬ 
prattutto più grande, per 
questo incontrollabile. * 

Chiedete rimedi? Potrem¬ 
mo alzare le braccia, fatali¬ 
sticamente come altri, soste¬ 
nendo che anche questo è 11 
pedaggio che si paga non 
tanto allo sviluppo, quanto 
alla crescita indiscriminata. 
Ma .l’imputato allora non è 
Milano. Sotto accusa è la 
grande metropoli, di oggi e 
di domani: Milano come Ro¬ 
ma, come New York. Una via 
d’uscita sarebbe rappresen¬ 
tata da una terapia politica e 
urbanistica che trasformas¬ 
se la città in una serie di pic¬ 
coli borghi interdipendenti e 
nello stesso tempo autono¬ 
mi, proprio per recuperare la 
•dimensione umana» di una 
società articolata, ma non 
ghettizzata. Ma è forse solo 
un’utopia. 

Chi governa può li mi tare 1 
danni, rendere meno stri¬ 
denti le differenze, garantire 
con giustizia quella qualità 
della vita sociale e cu Rurale, 
mito, in parte realizzato, dei 
nostri giorni. Ed allora, tor¬ 
nando a Milano, potremmo 
citare le scelte strategiche o 
le operazioni quotidiane del¬ 
l’amministrazione comuna¬ 
le: da una politica del tra¬ 
sporti che tende ad accen¬ 
tuare la mobilità tra tutti i 
settori della città, cancellan¬ 
do sacche mortificate; dal ri¬ 
lancio del decentramento, 
come momento istituzionale 
che abbia una propria auto¬ 
nomia decisionale e un pro¬ 
prio bilancio; alla moltipli¬ 
cazione dei centri e delle ini¬ 
ziative culturali: mostre, tea¬ 
tro, cinema, ma anche feste 
popolari. Sono altrettanti, 
grandi o piccoli, rimedi all’i¬ 
solamento fisico e culturale 
di zone oscure della città. 

. Orasti Rivetta 


fazione tra quelli che lavorano 
e quelli che rimangono a casa, 
contrattando i programmi a- 
ziendali, le nuove condizioni di 
lavoro, gli strumenti di control¬ 
lo, forme di riduzione dell’ora¬ 
rio, una migliore utilizzazione 
degli impianti, ricontrattando 
gii accordi scaduti relativi al 
rientro dei sospesi. 

È possibile così, per scalfire 
il fronte padronale, aprire trat¬ 
tative — na insistito Trentin — 
capaci di creare dei «capisaldi», 
delle «teste di ponte» sui temi 
dei contratti e i temi della cassa 
integrazione, sventando in tal 
modo il blocco contrattuale. 

La questione dei cassintegra¬ 
ti diventa così una questione 
nazionale, chiama in causa in¬ 
nanzitutto le responsabilità di 
un governo che — ha sottoli¬ 
neato Morese — ha un pro¬ 
gramma segnato dalla ideologia 
dei due pesi e delle due misure 
a scapito del lavoro e del sala- 


dei tassi d’interesse nell’area 
del marco ha effetti stabiliz¬ 
zanti immediati per il Sistema 
monetario europeo e la lira in 
particolare. Quanto agli Stati 
Uniti, la reticenza a fare ulte¬ 
riori riduzioni è dettata dal ti¬ 
more che i capitali investiti a 
brevissima scadenza in dollari, 
si spostino verso altre monete. 

La decisione tedesca è stata 
annunciata nel giorno in cui 
viene annunciato il nuovo mas- 


per «pulizia» nei terrìbili mo¬ 
menti in cui il paese piange ma 
già frullano i miliardi e farli 
sparire è un giochetto. Aveva¬ 
mo parlato senza sospetti di bi¬ 
lanci e progetti, della nuova 
legee. 

Si dice che Zamberletti abbia 
saputo della sua esclusione dal¬ 
la televisione. Forse non è an¬ 
data proprio così, forse qualcu¬ 
no avrà avuto la delicatezza di 
informarlo un po' prima. Ma la 
sua esclusione rimane un picco¬ 
lo mistero. «Incredibile, assur¬ 
do» dicono i suoi collaboratori, 
convinti, appena ventiquattro 
ore fa, di dover lavorare ancora 
a lungo con iL«ministro della 
protezione civile». 

Forse neppure lo stesso Zam¬ 
berletti conoscerà mai con pre¬ 
cisione i motivi e i retroscena 
che hanno portato al suo allon¬ 
tanamento. Per ora gioca a fare 
la parte del Cincinnato: «Si ri¬ 
poserà un po’ — dice il suo più 
stretto collaboratore — curerà 
gli affari del suo collegio». Pro¬ 
babilmente avrà un motivo in 
più per meditare sulle spieta¬ 
tezze della politica intesa come 
lottizzazione e spartizione sel¬ 
vaggia a prescindere dall’effi- 
cienza e dalla competenza. Pro¬ 
babilmente sarà costretto a ri¬ 
credersi su molti «amici di par¬ 
tito». 


fantasia. A Napoli si è giunti, 
addirittura, ad usare i soldi dei 
famoso gioco «Monopoli» con¬ 
trofirmati dal creditore per «ga¬ 
ranzia». tn tutto questo caos c’è 
addirittura chi agita la minac¬ 
cia della precettazione per tenr 
tare di ricondurre alla normali¬ 
tà il sistema creditizio e alla ra¬ 
gione il bancario. Sulla situa¬ 
zione creatasi negli istituti di 
credito a questo punto c’è an¬ 
che una presa di posizione del 
compagno Gerardo Chiaro- 
monte della Segreterìa del Pei 
che nel corso di una conferenza 
stampa ha affermato come le 
forme di lotta dei bancari siano 
■molto discutibili». «La Federa¬ 
zione unitaria — ha detto il di¬ 
rigente comunistq — nel suo 
interno deve chiarire molti a- 
spetti: gli scioperi esasperano ì 
lavoratori, i pensionata e tutti 
coloro che a (ine mete devono 
riscuotere gli stipendi con i 
quali vivono». Secondo Chiaro¬ 


Cassintegrati 
a Torino 


rio. La minaccia di uno sciope¬ 
ro generate, ha aggiunto Tren¬ 
tin, ha cancellato, e vero, alcuni 
strumenti fanfaniani di carat¬ 
tere autoritario, ma è rimasto 
un disegno di blocco dei salari e 
di riduzione del potere d’ac¬ 
quisto delle retribuzioni e delle 
pensioni (il tetto del tredici per 
cento con una inflazione che va 
al 17-18 per cento, il dichiarato 
aumento delle tariffe, il libero 
corso alla dinamica dei prezzi, 
34 miliardi di lire alle imprese 
senza condizioni). 

£ rimasto, nel programma 
fanfaniano, il primo giorno di 
malattia non pagato solo per gli 


operai (non per gli impiegati, 
non per il pubblico impiego). È 
rimasto il vuoto nel capitolo su 
occupazione e investimenti. G 
allora che fare? Non sono tanto 
utili — ha sostenuto il segreta¬ 
rio della CGIL — scioperi di 
pura protesta, quanto scioperi 
anche nazionali, ma finalizzati, 
ad esempio sul fisco, sulle tarif¬ 
fe, sui prezzi; ad esempio per 
impedire quelle- norme della 
legge finanziaria che consento¬ 
no il taglio alla cassa integra¬ 
zione guadagni, per strappare i 
primi risultati in materia di ri¬ 
forma del mercato del lavoro, 
modi nuovi per governare la 


mobilità da un posto di lavoro 
all’altro (nella sola Lombardia, 
negli ultimi anni, 400 mila lavo¬ 
ratori hanno cambiato azienda 
al di fuori dei meccanismi isti¬ 
tuzionali). 

Sono obiettivi contenuti nel¬ 
la piattaforma varata da CGIL- 
ClsL-UIL oggetto di una larga 
consultazione. Possono coin¬ 
volgere anche i lavoratori so¬ 
spesi, possono consentire un 
nuovo rapporto di forza, una 
battaglia comune. E perché 
non pensare, con una simile 
strategia rivendicativa — si è 
chiesto Trentin — iniziative già 
esperimentate in altri anni dif¬ 
ficili: i picchetti dei cassinte¬ 
grati davanti ai cancelli della 
FIAT, la solidarietà attiva dei 
metalmeccanici milanesi, geno¬ 
vesi, bresciani, accanto a que¬ 
sta che rimane la più grande 
fabbrica del paese? "Ditto ciò 
prima di febbraio, prima che i 


padroni attuino la loro disdetta 
dell’accordo sulla scala mobile, 
magari elargendo contempora¬ 
neamente quote unilaterali di 
salario ai lavoratori colpiti, pri¬ 
ma che passi una legge finan¬ 
ziaria così come la vuole Fanfa¬ 
ni. 

G il tentativo di ricostruire 
un fronte dì lotta. 11 mondo del 
lavoro è frantumato. Lo hanno 
ricordato qui i delegati della 
Telefunken, della Ercole Ma¬ 
rcili, del Teksid di Termoli (430 
licenziamenti) e di decine di al¬ 
tre fabbriche. La difesa della 
scala mobile e dei contratti, de¬ 
ve coinvolgere anche loro, non 
essere una cosa separata. Esi¬ 
stono anche i «cassintegrati di 
6erie B* come ha testimoniato 
Rosanna Benedetto, dirigente 
dei tessili: ci sono operai come 
quelli della Mulier che da 42 
mesi stanno senza paga, la loro 
pratica di cassa integrazione si 


Germania: 
sconto al 5% 


simo della disoccupazione: 
2.038.000 disoccupati, ossia 
1*8,4 % della forza di lavoro dei 
paesi più industrializzati d'Eu¬ 
ropa. La soglia del due milioni è 
étata oltrepassata proprio in 


queste settimane poiché le 
«correzioni» di politica moneta¬ 
ria iniziate a settembre non 
hanno avuto efficacia, se mai 
potranno, da sole, ridurre livelli 
tanto elevati di disoccupazione. 


Ieri a Bruxelles la Commis¬ 
sione esecutiva della CEE ha 
reso noto il documento econo¬ 
mico su cui discuteranno i capi 
di Stato nella riunione che ini¬ 
zia oggi a Copenaghen. Vi si 
prevede un incremento del red¬ 
dito nell’83 non superiore al- 
1’ 1.1 Tc il che comporterebbe 1* 
aumento della disoccupazione 
dal 9,2 al 9,4 per cento. L’infla¬ 
zione dovrebbe scendere, al ter¬ 
zo anno di recessione, soltanto 


di un paio di punti, dal 10,6 al- 
l’8,8 per cento. 

Unica proposta del docu¬ 
mento: la raccomandazione, ri¬ 
petuta ormai da venti anni, di 
premere sulle «parti sociali» — 
che sarebbero poi soltanto i la¬ 
voratori — affinché si sotto¬ 
pongano ad una riduzione ulte¬ 
riore dei salari. Si parla di «po¬ 
litiche dei redditi» ma non di 
riforme fiscali che consentano 
una effettiva mobilitazione del¬ 
la ricchezza in direzione degli 


La «colpa» 
di Zamberletti 


Con uno in particolare Zam¬ 
berletti ha avuto più di un’oc¬ 
casione di frizione in momenti 
particolarmente delicati delia 
sua carriera di capo della prote¬ 
zione civile. Erano i giorni ter¬ 
ribili dell’invenio ’80, i mesi 
freddi e crudeli del dopoterre- 
moto dell’Irpinia e della Basili¬ 
cata e Zamberletti girava come 
una trottola tra i paesi del cra¬ 
tere. Sovente lo tallonava Ci¬ 
riaco De Mita, allora vice segre¬ 
tario della DC, ma soprattutto 
potente boss capace di un clien¬ 
telismo di massa in quei luoghi 
che Io ripagavano con valanga- 
te di voti. Più di una volta De 
Mita tentò di far «ragionare» 1’ 
irruente lombardo, deciso a 
trattare tutti con Io stesso me¬ 
tro, a non privilegiare nessuno 
al momento dell'erogazione dei 
fondi per l’emergenza. Ci furo¬ 
no scontri furibondi con pro¬ 
lungamenti pubblici sulle pagi¬ 
ne dei giornali. De Mita accusa¬ 
va Zamberletti di privilegiare 
Napoli, la «rossa Napoli», e di 


lasciare in secondo piano i 
«suoi» paesi del cratere. Il capo 
della protezione civile rispon¬ 
deva, dati alla mano, che non 
c’erano parzialità e poi andava 
a spiegarlo nelle assemblee di 
terremotati a Baivano, a Sella 
di Gonza, a Lioni. 

Nello scontro intervenne an¬ 
che il repubblicano Compagna 
coniando una definizione che 
poi Zamberletti avrebbe fatto 
sua: «Napoli è la città del terre¬ 
moto freddo». 

Ora qui guardano con preoc¬ 
cupazione a questo inspiegabile 
allontanamento. Dice il sinda¬ 
co Maurizio Valenti: «Il proble¬ 
ma dell’emergenza rimane a- 
perto, mi auguro che con il nuo¬ 
vo ministro Fortuna si possa 
continuare quell’opera di profi¬ 
cua collaborazione già speri¬ 
mentata con Zamberlet- 
ti».Foree è proprio questa «pro¬ 
ficua collaborazione» che si è 
voluto mettere in discussione. 
Forse De Mita ora è soddisfatto 
e con lui Fanfani che ha tolto 


dalla protezione civile l’unico 
competente disponibile sull’a¬ 
varo mercato degli «uomini di 
governo». Saranno contenti an¬ 
che i socialisti e il capo delega¬ 
zione PSI Lelio Lagorio, per la 
quinta volta consecutiva mini¬ 
stro della Difesa. Anche lui o- 
gni tanto pensa alla protezione 
civile: per soccorrere i terremo¬ 
tati ha proposto che venga co¬ 
stituita una «task force» armata 
fino ai denti con bazooka e do¬ 
tata di mezzi da sbarco (tutti 
strumenti, come si può capire, 
fondamentali per salvare la vi¬ 
ta della gente). 

E la filosofia esattamente 
opposta a quella che Zamber¬ 
letti ci aveva ripetuto anche 
durante l’intervista: «Abbiamo 
dato vita al dipartimento, cioè 
ad un sistema di funzionamen¬ 
to al quale ogni amministrazio¬ 
ne dà il suo contributo: noi rap- ’ 
presentiamo il centro di coordi¬ 
namento. Al piano di sopra c’è 
la centrale operativa: se succe¬ 
de qualcosa almeno ora Io Stato 
non rifarebbe la figuraccia di 
due anni fa, nessuno mande¬ 
rebbe più forze e soccorsi per 
conto proprio non sapendo gli 
uni dove vanno gli altri». 

E l’uovo di Colombo, ma an¬ 
che una «piccola rivoluzione co¬ 
pernicana» — diceva Zamber¬ 
letti: — invece di andare ognun 


per sé, c’è un centro di coman¬ 
do che «attivizza» tutte le forze 
disponibili. 

In questo paese anche un 
piccolo progresso come questo 
e una conquista- Tanto che la 
legge elaborata da Zamberletti 
e che avrebbe dovuto essere ap¬ 
provata a tambur battente, a 
due anni dal terremoto è riusci¬ 
ta appena a muovere qualche 
passo nella commissione ri¬ 
stretta della Camera: «Devo di¬ 
re che i comunisti mi hanno da¬ 
to una mano, ma ci sono state 
resistenze e atteggiamenti cor¬ 
porativi». Quali, signor mini¬ 
stro? Faccia i nomi, gli chiede¬ 
vamo. Zamberletti si teneva sul 
prudente. «Non si può dire il tal 
ministro o il talaltro. In tutte le 
amministrazioni c’erano inno¬ 
vatori, magari gente che aveva 
partecipato all’emergenza nelle 
zone del terremoto e "conser¬ 
vatori”, contrari a questa nuo¬ 
va impostazione». 

Ancora prima avevano pre¬ 
parato una legge di «riforma del 
corpo dei vigui del fuoco» che in 
pratica era un siluro alla prote¬ 
zione civile. Qualcuno aveva al¬ 
lora parlato di lottizzazione sel¬ 
vaggia delle catastrofi naziona¬ 
li. Zamberletti rispondeva con 
un ghigno fidandosi dì più del¬ 
l’altra voce che circolava a pro¬ 
posito del suo ministero: «Una 


Banche ancora 
a singhiozzo 


monte sarebbe il caso che «CgiI, 
Cisl e Uil "riesaminassero” la 
stessa piattaforma dei bancari». 

Se qualcuno, anche all’inter¬ 
no delie organizzazioni sindaca¬ 
li, voleva u bancario in prima 
pagina dei giornali, ci è riuscita 
Ma a questo punto sembra es¬ 
serci un ripensamento, anche 
■e non rilevabile in maniera 
massiccia, nella stessa catego¬ 
rìa di lavoratori bancari Nei 
giorni scorsi abbiamo registrato 
posizioni più possibiliste e me¬ 
no drastiche sulle forate di lot¬ 
ta di una parte degli stasai ban¬ 
cari. Anche all'intemo delle or¬ 
ganizzazioni sindacali sembra 
prevaler» la volontà di chiudere 


al più presto questa vertenza 
per troppo tèmpo in pasto alla 
cronaca non soltanto sindacale 
ma anche di costume e sociale. 

La Confederquadri ha lan¬ 
ciato ieri un appello ai quadri e 
funzionari bancari chiedendo 
di «dissocierai dalle future ini¬ 
ziative di scioperoprevisteper 
dicembre» e dichiarandosi in 
disaccordo sul protraisi dello 
sciopero «oltre ragionevoli limi¬ 
ti». La stessa vertenza degli ol¬ 
tre 280 mila lavoratori degli i- 
trituri bancari sembra aver 
cambiato marcia. Secondo voci 
insistenri si farebbe più vicina 
una ipotesi di accordo su tutti 
gli spinosi temi del contratto 


bancario. In modo particolare 
sull’orario di lavoro (che le or¬ 
ganizzazioni sindacali della 
FLB vorrebbero diminuire di 
un’ora e mezzo alla settimana) 
e sulla flessibilità di apertura 
degli sportelli bancari. 

Nel pomeriggio di ieri in una 
breve pausa nel corso della 
trattativa con la FLB l’Assicre- 
dito e l’Acri hanno avuto un in¬ 
contro definito «informale» con 
i neo-ministri del Tesoro e del 
Lavoro, Giovanni Goria e Vin¬ 
cenzo Scotti. Il problema sul 
piatto: scioperi, contratto di la¬ 
voro, ripresa del dialogo con i 
sindacati. Una volta usciti dalla 
riunione con i ministri i diri- 

E nti degli istituti si sono rinfi¬ 
li subito nella sala della trat¬ 
tativa con la FLB. Secondo le 
frammentarie notizie che tra¬ 
pelano le posizioni tra le orga¬ 
nizzazioni confederali sembra¬ 
no in fase di avvicinamento do¬ 
po la crisi di rottura rischiata 


nei giorni scorai. Solo la FABI. 
l’organizzazione autonoma all 
interno della FLB, ha ancora 
una posizione rigida sull’orario 
di lavoro. Nella sostanza la po¬ 
sizione della Cisl ora appare 
più possibilista che nei giorni 
scorai quando sembrava voler 
•cavalcare» tutte le proteste 
spontanee. Per domani, però, 
gli scioperi sembrano ancora 
una volta confermati. 

Intanto una buona notizia 
dalla Banca d’Italia. Si profila, 
infatti. Io sblocco della trattati¬ 
va per il rinnovo del contratto 
che si era arenata da più di 15 
K giorni. Dopo una riunione tra i 
segretari confederali Garevini. 
Merli Brandini e Mattina e il 
governatore della Banca d’Ita : 
Ua. avvenuta mercoledì sera, si 
è deciso un incontro nei primi 
giorni della prossima settimana 
per verificare nel merito i punti 
qualificanti del contratto. 

Renio Sontedi 


è persa negli uffici del ministe¬ 
ro del Lavoro; da 34 mesi aspet¬ 
tano quelli della Teksid, da 24 
mesi quelli della Cardinal. So¬ 
no decine e decine di piccole 
fabbriche dove la gente e lette¬ 
ralmente privata ai un salario. 

Anche foro saranno oggi nel¬ 
la marcia di Torino, insieme a- 
gli studenti, ai pensionati, ai di¬ 
soccupati. Il PCI ha inviato un 
messaggio firmato da Enrico 
Berlinguer, annunciando il 
■pieno sostegno dei comunisti» 
e rivendicando innanzitutto il 
rispetto degli accordi alla 
FIAT. Altn messaggi sono 
giunti dal PSI, dal PaUP, da 
Democrazia proletaria; la Re¬ 
gione Piemonte ha portato un 
suo saluto non di circostanza 
con l’intervento del presidente 
Dino Sanlorenzo. 

Bruno Ugolini • 


investimenti produttivi. Le ini¬ 
ziative comunitarie, sul piano 
della mobilitazione dei capitali, 
della riforma nei settori deboli 
— come 1’agro-alimentare — e 
delle politiche industriali resta 
confinata in programmi a basso 
profilo. 

Alla riunione di Copenaghen 
parteciperanno, per l’Italia, il 
presidente del Consiglio Fanfa- 
ni ed il ministro degli Esteri 
Colombo. 

Renzo Stefanelli 


rogna che nessuno vuole». Non 
era così: Zamberletti se ne va 
senza sapere chi deve ringrazia¬ 
re. 


Daniele Martini 


Fortuna a 
Zamberletti: 

«Ti vorrei 
mio segretario» 

ROMA — Sottobraccio, sorri- 
dentì, il nuovo ministro della 

( irotezione civile. Fortuna e 
'ex, Zamberletti: «sembravano 
due vecchi amici», come ha na 
tato il cronista di un’agenzw. Si 
sono fatti vedere così ieri nel 
Transatlantico di Montecitorio 
dove hanno scambiato qualche 
battuta davanti ai giornalisti. 
•Se potessi lo nominerei capo 
della mia segreteria» ha detto 
Fortuna rivolto a Zamberletti 
che ha replicato: ■Abbiamo la¬ 
vorato insieme nel terremoto 
del Friuli» gli ho dato a nche 
una medaglia...». B Fortuna: 
«La medaglia andava soprat¬ 
tutto a te per quel che hai ratto 

P r il Friuli e la protezione rivi- 
ingenerale». 



Nel trigesimo della scomparsa della 
Compagna 

Rosa Camoti Pacenza 
delti Sex P. Togliatti di Coartila t ni¬ 
poti Nella, Pino e Maria Pia ti ricor¬ 
dano con unto affetto a parenti ed 
amici, tottoacrivmdo per ti stampa 
comunista. 

3-12-1962 
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